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PROLOGO 


Oa  il  Poeta  tre  maniere  Ai   malevoli.   Vha  chi 

non  sapendo  rispondere  ai  suoi  scritti  forensi  colla  ra- 
gione ,  si  vendica  fischiando  le  sue  Gimmedie .  Pesa  ad 
altri  che  a  queste  tnanchino  certi  motti  ed  iiitrichl  a- 
morosi  t  e  certi  atti  e  parlali  the ,  a  dir  corto  e  chia- 
ramente ,  si  appellano  sconcezze  e  buffonerie .  Né  man- 
cano finalmente  di  quegli ,  che  giudicano  delle  Comme- 
die senza  saper  cosa  elle  sieno .  11  Poeta  compiange  i 
primi  ;  fa  sapere  ai  secondi  che  egli  non  compera  i 
plausi  a  prezzo  del  decoro  e  del  buon  senso;  od 
esorta  gli  ultimi  ad  apparare  1'  arte  innanzi  di  discoiTer- 
ne  .  Ho  detto  abbastanza  del  Poeta ,  e  de'  suoi  malevo- 
li che  qui  non  seggono  ora  della  Commedia  ragionan- 
do .  Sappiate  che  quella  che  qui  vedrete  fra  pochi  mo- 
menti rappresentare  ha  per  titolo  :3  II  Sospettoso  S,  di 
cui  il  carattere  è  di  prendere  in  diffidenza  chicchessia 
per  lievissime  cagioni ,  le  quali  se  probabili  fossero  e 
molto  più  se  ben  fondate ,  1  uomo  che  non  le  apprez- 
zasse sarebbe  o  balordo ,  o  malvagi©  al  paro  di  colui , 
che  a  non  sembrare  geloso  di  sua  moglie  ad  immode- 
sto banchetto  seduta ,  si  occupava  attentamente  nel  con- 
tare i  trsvicclli  della  soffitta ,  o  nel  russare ,  fingendo 
di  dormire  .  (*)  Può  dunque  talora  sospettarsi  ragionevol- 
mente anche  da  cui  il  sospettar  male  passò  in  costume; 


r*'\ doctus  spf efare    tacwiar, 

Doctiu  et  ad  calices  vigilanti  stertere  naso 

(luv.  Stt.  i.  V.  56.) 


come  può  accadere  che  1'  animo  del  sospettoso  colpito 
ca  passione  più  forte  lasci  di  sospettare  di  chi  più 
dovrebbe  .  Il  maldicente  volge  spesso  l' altrui  virtù  in 
argomento  di  mormorazione  ,  ma  poi  si  fa  adulatore  del- 
la viziosissima  sua  amica .  Se  nella  Commedia  qualche 
azione  vi  parrà  esagerata ,  e  più  da  farnetico  ,  che  da 
uomo  di  senno ,  piacciavi  rammentai-e  gli  effetti  mara- 
vigliosl ,  ed  improvvisi  di  riscaldata  fantasia ,  la  quale 
nel  sospettoso  è  sempre  riscaldatissima .  Io  non  vi  pre- 
go di  stare  attenti  ;  perchè  non  pensiate  che  io  pure 
sia  sospettoso ,  credendo  che  abbiate  bisogno  di  preghie- 
re per  dimostrarvi  cortesi  e  gentili .  Lascio  luogo  ai 
comici ,  che  sono  impazienti  <li  farsi  conoscere ,  deside- 
rosi di  dilettarvi,  ed  an<;he  di  correggere  chi  per  av- 
ventura ne  avesse  bisogno . 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA . 


Il  Teatro  rappresenta  un'  anticamera  con  Tavolini ,  Se* 
die  ,  Canapè  ,  e  un  gi'ande  specchio  sino  in  terra 
nel  fondo 


Ottavio,  Tibvrzio,  e  Gjlejìzzo 

Ott.  vJhi  1'  avrebbe  mai  immaginato ,  miei  buoni  ami- 
ci ,  che  dopo  quarant'  anni  di  fedele  servigio  il 
cassiere  del  mio  banco  fosse  carcerato  per  avermi 
rubato  trenta  mila  scudi  in  tante  cedole?  Dico  di 
avermi  rubato ,  perchè  egli  solo  aveva  la  chiave 
della  cassa  . 

Tib.  Ah  che  gli  uomini  non  si  conoscono  mal  abba- 
stanza: (^da  se  )  Ma  io  conosco  lui  benissimo . 

Gal.  (  ad  Ottavio  )  Nella  disaw^entura  potete  ringr-a- 
ziare  il  Cielo ,  che  la  somma  a  voi  rubata ,  non 
produce  la  rovina  di  un  Signore  ,  qnal  siete  voi , 
ricco  di  più  milioni  di  scudi,  e  che  non  avete  da 
pensare  che  a  voi  ,  ed  all'  unica  vostra  figlia  :  è 
questa  avvenente ,  colta  ,  e  di  tanto  ingegno  fornita , 
che  quando  volesse  rimari taisi ,  il  potrebbe  senza 
dote  . 

Ott.  Essa  in  fatto  è  la  maggiore  mia  consolazione ,  e 
dopo  lei  mi  consolate  voi  due  ;  (  a  Galeazzo  )  Voi 
che  SI  bene  adempiete  all'  uffizio  d' Insti tore  del 
mio  banco  ,  (  a  Tibiirzio  )  e  voi  che  da  più  anni 
mio  ospite  coUa  vostra  vivacità  spesso  mi  siete 
di  sollievo  ,  e  colla  vostra  pnidenza  di  ajuto  ne- 
gli affari  più  ardui.  Sempre  rammento  l'indefessa 
assistenza  che  prestaste  all'  ottima  mia  moglie  nci- 
1' ultima  sua  lunga,  e  penosa  infermità. 


IO 

Tib.  Fu  gi-ande  mia  ventura  che  io  nella  prima  gio- 
ventù l'requentassi  per  un  anno  le  scuole  di  me- 
dicina,  e  di  chimica,  e  mi  trattenessi  qualche  ora 
ogni  giorno  negli  ospedali ,  con  che  mi  addestrai 
a  servire  talvolta  gì  infermi  ;  di  che  ringrazio  il 
cielo  . 

Gal.  (^da  se)  Impostore,  ed  ipocrita. 

SCENA  IL 

Lauretta  t  e  detti 

Lau.  ijiion  giorno,  Signore.  Vostra  figlia  desidera  di 
sapere  come  abbiate  passata  la  noi  te,  accostandosi 
il  momento  in  cui  Basilio  dovrà  essere   giudicato. 

Ott.  Male  .  Ed  Ella  ? 

Lau.  Malissimo . 

Ott.  Si  è  per  anche  alzata  di  letto  ? 

Lau.  S\ . 

Ott.  Ha  terminata  la  sua  Toilette  ? 

Lau.  No . 

Ott.  Sarh  pronta  all'  ora  della  colazione  ? 

Lau.  Si . 

Ott.  Avrebbe  mai  mia  figlia  qualch'  altra  cagione  che 
la  tenesse  svegliata  ? 

Lau.  Chi  sa . 

Ott.  Si ,  o  no . 

Lau.  Chi  sa , 

Gal.  (^da  se)  Chi  sospetta  è  anche  curioso. 

Ott.  Non  hai  al  tuo  comando  che  i  monosillabi  si ,  no^ 
chi  sa  ? 

Tib.  La  Lauretta  sarà  stata  alla  scuola  di  Pittagora  , 
nella  quale  mi  figuro  che  i  Discepoli  dopo  i  cin- 
que anni  di  silenzio ,  avranno  cominciato  a  scio- 
gliere la  lingua  co'  monosillabi ,  come  fanno  i  fan- 
ciulli ,  che  prima  di  camminare  speditamente  »  co- 
minciano dal  fare  un  qualche  lento  passo. 
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Gal.  (^da  se")  Qual  pompa  di  erudizione  ! 

Ott.  Mi  fate  ridere ,  mio  Tibuizio ,  prendendo  occasio- 
ne dalla  sciocchezza  di  Lauretta . 

Tìb.  Ciò  vuol  dire  che  anche  la  sciocchAzra  talvolta 
è  buona  a  qualche  cosa .  Allegii  Lauretta  ! 

Gal.  Veramente  vi  è  poco  da  allegrarla . 

Oit.  (  alla  Lauretta  )  E  se  indovinassi  io  la  vera  ca- 
gione che  tiene  agitata  mia  figlia ,  che  diresti    tu  ? 

Lau.  Niente . 

Ott.  E  vedova,  è  giovane:  qualche  amoretto  la  terrà 
svegliata  .  Non  è  cosi  ? 

Gal.  (^da  se)  Un  nuovo  sospetto  lo  distoglie  dal  peu" 
sare  alle  funeste  conseguenze  del  primo . 

Ott.  Perchè  non  rispondi  ? 

Lau.  Perchè  non  so  . 

Ott.  Hai  pm-  inteso  tutto . 

Lau.  Nulla  . 

Ott.  Ti  compatisco ,  se  conservi  il  secreto .  Avrad  avu- 
to dai  due  amanti  larghe  promesse . 

Lau.  Ninna . 

Ott.  Sei  tu  persuasa  che  io  non  per  altro  ti  chiegga  di 
mia  fìgUa  che  per  suo  bene  ì 

Lau.  Si  . 

Ott.  Ma  io  non  potrò  applicare  la  medicina ,  se  ignoro 
qual  sia  la  infermità .  Non  è  egli  vero  ? 

Lau.  Sì . 

Ott.  Palla  dunque . 

Lau.  Il  male  della  mia  padrona  non  ha  rimedio . 

Ott.  Sia  ringiaziato  il  Cielo ,  che  hai  sciolto  finalmen- 
to  la  lingua . 

Lau.  Ma  di  mala  voglia.  Scusatemi,  Signore,  voi  più 
volte  avete  preso  in  sospetto  le  mie  parole  ,  ed  io 
più  volte  ho  corso  rischio  di  perdere  il  vo- 
stro pane  . 

Ott.  Però  non  l' hai  per  anche  perduto  .  Pensi  tu  che 
io  non  mi  sia  accorto  che  la  mia  Niccolosina  è 
innamorata  di  Lelio ,  del  figlio  di  Basilio  ? 

Lau.  Insomma  la  Signora  Niccolosina    vostra    figlia    ha 
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passato  tutta  la  notte  piangendo,  e  sospirando: 
e  non  di  rado  sclamava  Basilio  !  .  .  .  ,  .  .  Ah 
povero  Basilio  !  Basilio  ha  sessantacinqae  anni 
sulla  groppa  ;  e  quando  un  uomo  è  giunto  a  que- 
sta bionda  et!  ,  non  trova  più  una  giovane  di  ven- 
ticinque anni  che  sospu'i ,  e  pianga  per  lui  ;  e  quel 
vecchio  che  sei  crede  è  sicuramente  del  tutto  rim- 
bambito . 

Ott,  Tu  dall'  aprire  appena  la  bocca  cominci  a  parlar 
un  poco  troppo  . 

Lau.  E  i;ion  ho  detto  per  anche  tutto . 

Ott.  Parla  dunque  una  volta ,  e  finiscila . 

Tib,  (^ad  Ottavio")  Dispensatela  dal  Pittagorico  silenzio. 

Ott.  La  dispenserò  dal  mio  servigio  ,  se  non  parla  su- 
bito, (a  Zflareffa  )  Bisogna  che  ti  dica  di  nuovo 
che  sei  sciocca . 

Lau.  Poiché  mi  costringete  ;  vi  dirò  che  vostra  figlia 
più  che  d'ogni  altra  disgiazia ,  si  duole  che  voi 
abbiate  denunziato  Basilio  al  Tribunal  Criminale , 
come  reo  del  furto.  Vi  ho  detto  tutto  .  (^da  se) 
Fuorché  ciò  eh'  egli  voleva  sapere  .  (  parte  ) 

^         SCENA  III. 

Ottavio   Tibvrzio  ,  e  Galeazzo 
i 

Tib.  JLi  avete  definita  benissimo  dicendo  che  è  sciocca  . 

Gal.  (^da  sf)  Sfacciato  !  adulatore  ! 

Ott.  Ma  intanto  io  sono  rimasto  colla  mia  curiosità  . 
Ora  tornando  all'  interrotto  discorso  ;  vi  assicuro 
che  sono  dolentissin^p  della  fatta  denunzia  .  Temo 
che  questa  sia.  una  maccliia  all'  onor  mio  ,  quasi 
io  fossi  un  delatore  .  Avete  sentito  come  la  pensa 
mia  figlia  ? 

TU.  Non  potevate  dispensarvi  dal  manifestare  il  vostro 
sospetto  sopra  Basilio  j  se  a  voi  due    soli  era    noto 
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il  secreto  di  aprire  la  tanto  arlifiziosa  senratura 
«Iella  tassa  ,  di  cui  poi  egli  solo  avea  la  chiave.  E 
dunque  mal  l'ondato  il  vostro  timore  di  essere 
creduto  un  delatore  .  Le  spie,  credetelo  a  chi  lo  sa, 
sono  quelle  che  si  pagano  a  pronti  contanti,  per- 
chè scuoprono  i  delinquenti  ;  e  non  già  que'  uomini 
d'onore  che  interrogati  da  chi  ha  diritto  di  sape- 
re la  verità  ,  sono  temili  a  dirla  per  obbedire  alla 
legge,  e  per  giovare  alla  società  . 

Ott,  E  vero  :  ma  ciò  non  toglie  il  mio  affanno  ; 
pensando  rlie  l' infelice  Basilio  forse  perderà  la 
vita  pfcr' mano  del  carnefice  . 

Tib  Tiovcrete  la  pcrictia  calma ,  considerando  che 
tutte  lo  azioni  del  vostro  cassiere  buone  in  appa- 
renza, erano  tante  prepaia/^ioni  al  colpo  che  fi- 
nalmente è  scoppiato  .  Non  è  cosi  Signor  Galeazzo  ? 

Gal.  Quando  Basilio  fosse  veramente  reo  j  il  che  io 
non  credo ,  ne  alcuno  crederà  mai . 

Ott.  Ma  come  noi  credere,  s'  egli  solo  aveva  la  chiave 
della  cassa?  Ciò  non  toglie  però  che  io  compreso 
non  S'a  da  sommo  dolore.  Aimè!  se  una  fine  igno- 
miniosa. ... 

Tib.  (^interrompendo  il  W'wcorso ) Bisogna  pensar  da  fi- 
losofo ,  considerando  che  la  provvida  Legge  costrin- 
ge il  reo  suo  malgrado  a  rendere  due  segnalati  be- 
nefizi alla  società  ;  percl.è  la  sua  morte  sei-ve  d  e- 
sempio  ad  impedire  i  delitti  in  avvenire;  e  toglie 
un  malfattore  dallo  slato  di  poter  piìi  nuocere .  E 
poi  ...  e  poi .  .  . 

Ott.    Parlate  liberamente  . 

Tib.  E  poi ,  io  raccapriccio  quando  penso  che  il  la- 
dro diviene  facilmente  assassino ,  se  con  un  secon- 
do misfatto  spera  di  coprirli  ambidue  .  Oud'  io  per 
r  amor  che  \\  porto  ringrazio  il  Gelo  ,  che  la  fac- 
cenda sia  finita  col  solo  furto . 

Gal.    (^da  se)  Si  può  egli  essere  più  scellerato? 

(kt.  E  pure ,  poteva  benissimo  accadere  che  io  fossi 
ucciso. 


Tib.  Non  vi  credeste  mai  che  io  parlassi  per  passione. 
E  vero  che  Basilio  mi  è  sempre  stato  contrario  ; 
ma  grazie  al  Cielo  la  passione  non  mi  ha  sedotto 
giammai .  Come  cosi  pensoso  Signor  Ottavio  ? 

Ott.  (  agitato  )  Ho  bisogno  di  cercare  la  quiete  .  Ci  ve- 
dremo fra  poco.  Addio  amici.  (^parte') 

SCENA  IV. 

Galeazzo,  e    Tibvrbio 


Gal.  i  ossibile  che  voi  siate  intimamente  persuaso  ch« 
il  buon  Basilio  sia  l'Autore  del  furto! 

Tib,  No .  Un  cassiere  di  quella  virtù  non  può  esser 
ladro  ;  e  non  ci  voleva  che  un  uomo  eccessivamen- 
te sospettoso ,  ed  ingrato  qual  è  il  Signor  Ottavio, 
per  diffidare  di  un  ministro  s'i  illibato .  Vi  siete 
accorto  come  egli  diffida  per  sino  di  se  stesso  ^  pen- 
sando che  gli  altri  sospettino  essere  egli  una  spia  . 
Quanto  a  me  dubiterei  piuttosto  di  voi ,  che  di 
Basilio . 

Gal.  Grazie  alla  vostra  gentilezza .  Perchè  dunque  po- 
co fa  avete  palesato  un  giudizio  del  tutto  opposto? 

Tib.  Ah  !  mio  caro  Galeazzo  ,  bisogna  pensare  filosofi- 
camente .  Basilio  è  la  stessa  Innocenza  ;  ma  non 
ostante  sarà  giustissimamente  condannato  a  morte  , 

Gal.  Condannato  a  morte  !  Spiegatemi  di  grazia  que- 
sto paradosso. 

Tib.  Basilio  che  non  ha  mai  saputo  mentire ,  non  ne- 
gherà che  egli  solo  avesse  la  chiave  della  cassa . 
Tanto  basterà  perchè  egli  sia  tenuto  convinto  del 
delitto ,  ed  anche  implicitamente  confesso  ,  e  quin- 
di infallibilmente  reo  in  faccia  alla  legge . 

Gal.  Ma  non  confesserà  egli  già  di  aver  commesso  il 
furto  ;  anzi  lo  negherà  , 
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TU-  Bizzaiìa  filosofica  dì  combinazioni  !  Basilio  ne- 
gando di  aver  commesso  il  furto  dopo  di  aver 
conlcssato  eh'  egli  era  il  solo  custode  della  chiave, 
sarà  creduto  bugiardo  perchè  veritiero ,  e  sarà  quin- 
di giustamente  condannato  benché  mnocente .  Io 
tenendolo  glìi  per  morto  ,  sono  tutto  intento  a  con- 
solare il  vivo,  anche  mettendogli  in  pessima  vista 
Basilio ,  a  cui  la  mormorazione  più  non  nuoce , 
e  giova  al  Signor  Ottavio ,  perchè  gli  rende  meno 
penosa ,  e  forse  anche  gradita  la  perdita  del  cas- 
siere .  Ed  eccovi  spiegato  «hlaiamente  il  paradossò 
colla  filosofia  alla  mano. 

Oal,  (^da  se') Si  può  egli  essere  piìi  scellerato  ?  (a  7Y- 
hiirzio  )  Quanta  compassione  mi  fa  quell'  infelice  . 
Ah  Cielo  !  un  innoceule  al  patibolo  ! 

Tib'  Si  vede  bene  che  non  avete  mai  stuilato  zoologia^ 
Oli  più  Innocente  del  rosignolo  che  noi  altri  poe* 
ti  chiamiamo  Filomela  ?  Pure  è  condannato  a  fai"- 
si  inghiottire  da  serpe  velenosa . 

Gal.    Giacché  slam  soli,  vorrei  pregarvi  di  un   favore. 

Tiò.   Dite. 

Cizl.  L' obbligo  che  ho  con  voi ,  ed  al  quale  sin  qui 
ho  adempiuto  fedelmente ,  di  sborsarvi  alla  fine  di 
ogni  mese  la  terza  parte  del  salario  in  premio  del 
posto  che  occupo  ,  mi  pone  talvolta  in  somma  an- 
gustia .  Sapete  che  lio  moglie  ,  e  tre  figlj ,  uno  de' 
quali  abitualmente  infermo .  Voi  non  avete  fami- 
glia . . .  siete  ricco  .... 

JÌB.  (  iiUerrnmpendolo  in  collera  )  E  voi  siete  un  in- 
grato .  Rivolgerò  altrove  le  mie  amorose  cure  . 
(^da  s^')Ghi  è  pietoso  non  fa  denari. 

Gal.  La  preghiera  non  è  un'  agressione  ,  Signor  Tibur- 
zio .  Tuttavolta  sia  per  non  fatta . 

Tih.  Quanto  poi  a  vostra  moglie  (  ironicamente.  )  a 
quella  garbatisslma  Signora,  ella  non  merita  da 
me  alcun  riguardo ,  se  non  si  degna  ne  anclie  di 
ricevermi  in  casa  sua .  Povera ,  e  superba  ! 

Gal,     Se  sapeste ,  ah  !  se   sapeste ,  quanto  è  più  cara , 
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e  pregevole  la  poverth  di  mia  moglie ,  che  non 
sono  le  vostre  ricchezze  ! 
Tib.  Ognuno  pensi  a  suo  modo  ;  a  me  basta  che  voi 
mi  paghiate  il  vostro  debito,  di  cui  vostra  moglie 
è  sigurt;i(tì?a  5e)  Guai  a  chi  non  avesse  tutte  le 
viste  contrattando  co'  biibanti . 


'  ■'^■"' /  SCENA  V. 

^3  Calisto  ,  Lauretta  .  e  detti . 

j 

(/  due  Serventi  avranno  ciò  che  occorre  ad  imbandi' 
re  un  tavolino  per  la  colazione .  ) 

Cai.  ì^ignori  siete  aspettati  dal  Padrone  nel  suo  appar- 
tamento, nel  mentre  che  noi  prepariamo  la  cola- 
zione. 

Tib.  (  a  Calisto  )  Sapreste  mai  a  un  di  presso  cosa  vo- 
glia da  noi  il  Signor  Ottavio  ? 

Cai,  (  bruscamente  )  lì  padrone  non  conta  a  me  i  fat- 
ti suoi , 

Tib.  Potreste  rispondere  meno  bruscamente ,  come  fa- 
rebbe la  graziosissima  Lauretta  . 

Lau.  La  graziosissima  Lauretta  risponderebbe  nel  modo 
slesso . 

Gal.  Signor  Tiburzio  non  ci  facciamo  aspettare. 

Tib    Si  andiamo .  (jpartono  ,  ^ 

SCENA  VI- 
Calisto,  e  Lav retta  (^rassettando  la  Tavola') 

Cai.  vJhe  forca  è  quel  caro  Signor  Tiburzio  ...  E 
poi  ...  si  può  ben  crepaie^  ma    non   è   possibile 


che  egli  dia  mai  un  soldo  di  mancia ,  Ogni  anno 
mi  sfiato  a  dargli  il  buon  capo  d' anno  -,  ma  per 
lui  non  viene  mai  alla  luce  si  bel  giorno  ,  non  ne 
passa  però  alcuno  in  cui  egli  non  mi  onori  di  n^ol- 
ti  suoi  comandi,  e  guai  se  non  è  obbedito  subito. 

Laii.  Io  pure  sono  costretta  di  tener  cura  della  sua 
biancheria ,  e  spesso  di  rattopparla  alla  meglio  :  mi 
avesse  mai  regalalo  un  ago  da  cucire .  E  senza 
questo  prezioso  gioiello  il  nostro  signor  Ottavio 
non  può  vivere , 

Col,  Abbiamo  due  padroni ,  de'  quali  non  si  danno  i 
migliori .  Mancava  questo  petulante  forestiere ,  che 
venisse  dalla  casa  del  diavolo  a  tribulavci .  Egli 
non  pensa  che  a  se  stesso,  a  godere  di  tutti  i  co- 
modi ed  a  far  quattrini  •  Egli  ha  casa ,  e  non  pa- 
ga pigione  .  Mangia  a  crepa  pancia,  e  non  va  né 
alia  piazza  ,  né  al  macello  .  Dorme  i  suoi  sonni , 
e  ninno  lo  sveglia  ,  È  servito ,  e  non  pensa  al  sa- 
lario .  Mormora  tutto  il  giorno  del  suo  padrone 
nelle  case ,  nei  caffè ,  nelle  strade  j  lo  mette  in  ri- 
dicolo perchè  sospettoso  ;  lo  disprezza  in  più  mo- 
di :  e  ciò  non  ostante  è  il  ben  veduto  ed  acca- 
rezzato .  Questa  si  chiama  fortmia .  E  poi  chi  5* 
che  un  giorno  costui  non  diventi   nostro    padrone  . 

Lau.  E  impossibile .  Non  abbiamo  noi  veduto  più  e  più 
volte  come  è  trattato  dalla  signora  Niccolosiua  ? 
Vi  ricorderete  pure  che  avendo  egli  talora  osato 
di  dirle  qualche  paroletta  equivoca ,  ella  gli  ha 
dati  schiaffi  sonori  alla  nostra  presenza,  e  di  altre 
persone  ancora .  Se  tutte  le  signore  facessero  cos'i , 
sarebbe  assai  minore  il  numero  degli  ^facciati  ^  o 
temerari . 

Cai.  Sì  :  ma  il  sig,  Tiburzlo  ha  il  vento  in  poppa  ; 
perchè  confida  più  assai  nella  buona  gi'azia  del  pa- 
dre ,  che  nel  disprezzo  della  figlia . 

Lau.  Sia  piu"  come  volete  :  ma  io  vi  assicuro  che  la 
signora  Niccolosina  non  sarà  mai  la  sposa  di  co- 
lui .  Vorrebbe  bea  egli  tirarmi  al  suo  partito;  ma 
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s'  inganna .  È  sino  giunto  (  vi  farò  riclere  )  A  teh- 
tare  di  baciarmi  la  mano . 

Cai.  A  voi  ? 

Lav.  A  me  :  s'i  a  me  ,  dicenclo  che  lo  faceva  per  ri- 
spelto .  Sono  bene  una  povera  sciocca  ;  ma  un  ca- 
valiere non  usa  questo  rispetto  ad  una  mia  paii  se 
non  .  .  .  Veggo  venire  la  padrona* 


SCENA  VII. 

NiccoLOSiNA .  e  detti 


I 


r^ic.  lo  mi  credeva  che  la  colazione   fosse    gili    prepa- 
rata ;  e  che  qui  avrei  trovato  mio  padre . 
Cai.  Mi  ha  ordinato  di  sospendere  per  poco . 
Lau.  Vi  occorre  nulla  Sgnora  ? 
Nic.  Nulla. 
Cai,  Anderemo  a  prendere  la  colazione. 

SCENA  Vili. 

NiccoLOsiNA  sola* 


Nic.  0 


h  giorno  che  sarà  per  me  S(?mpre  memorabile  ! 
Oggi  stesso  aveva,  io  risoluto  di  manifestare  al  mio 
buon  papJi  1*  affetto  che  nutro  per  Lelio .  Ma  oh 
Cielo  f  Forse-  in  questo  stesso  giorno  resta  atfatio 
e  per  sempre  troncata  ogni  mia  speranza ,  se  il 
povero  innocentissimo  Ba.<;iÌÌo  dovrà  cedere  alle  in- 
gannatrici apparenze .  Rimovere  il  padre  dall'  er- 
ror  volgare  che  i  delitti  dei  genitori  cagionino  in- 
famia anche  ai  figliuoli ,  lo  reputo  assai  diflficile  ; 
ed  è  poi  impossilnle  che  io  prendessi  marito  senza 
il  paterno  consenso. 
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SCENA  IX. 


Galejzzo ,  e  detta. 

Gal.  (^da  se)  v/h  come  è  agitata  questa  povera  gio- 
vane ! 

Nic.    Non  viene  mio  padre  ? 

Gal.  Termina  un  discorso  con  quel  caro  signor  Tibur- 
zio ,  ed  immaginando  egli  che  già  vi  sareste  qui 
recala ,  essendo  l' ora  della  colazione ,  mi  ha  in- 
giunto di  venirvi  a  trattenere  per  qualche  mo- 
mento . 

Nic.  Il  mio  buon  padre  è  egli  tuttavia  abbandonato 
al  suo  dolore  ? 

Gal.  No  :  è  anzi  in  calma ,  e  disinvolto  al  segno  di 
aver  detto  al  signor  Tiburzio  che  si  prepari  bene 
a  gaiTire  con  voi ,  secondo  il  solito  in  tempo  del- 
la colazione  . 

Nic.  G)lui  ci  avrà  poco  gusto .  E  ben  vero  però  che 
per  quanto  io  abbia  l'atto  ,  non  sono  mai  riuscita 
ad  avvilirlo  .  Godo  dell'  improvviso  cambiamento 
di  mio  padre  :  ma  non  posso  negare  che  mi  cagio- 
na maraviglia . 

Gal.  Questa  cesserà ,  almeno  in  gran  parte ,  quando 
sappiate  eh'  egli  dopo  di  essersi  poco  fa  ritirato 
da  se  solo  nel  suo  gabinetto  ,  ha  chiamato  il  si- 
gnor Tiburzio  e  me  ,  e  ci  ha  parlato  cos'i  ti  Io 
non  posso  impedire  il  male  che  l'orse  sovrasta  a 
Basilio;  sebbene  io  non  perda  affatto  ogni  speran- 
za eh'  egli  si  salvi ,  perche  non  possa  provarsi  il  suo 
delitto  :  ma  qualunque  sia  per  essere  1'  evento ,  io 
ricorderò  sempre  i  grandi  servigj  eh'  egli  mi  ha 
prestati ,  de'  quali  non  potendo  io  rendere  a  lui  il 
dovuto  contraccambio ,  Io  renderò  a  suo  figlio  ed 
a  suo  fratello  ^  Poscia  rivolto  al  Signor  Tiburzio 
disse  ti  Eccovi  una  cedola  di  mille  scudi  che  do- 
nerete a  Lelio  »   a    queli'  ottimo     giovine    che     io 
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amo  come  mìo  figlio  ;(^wì  ]^ìccolosina  sì  commove) 
ed  eccovi ,  soggiunse  ,  una  mia  obbligazione  di 
mensili  scudi  cinquanta  sinché  vivranno  Lelio  e 
suo  zio .  tr;  Presa  questa  risoluzione  sì  diede  pace , 
facendo ,  disse  egli ,  di  necessità  virtù  .  Povero  si- 
gnor Ottavio  !  Credetemi  pure ,  signora ,  che  gli 
si  \A  attaccando  1'  empia  filosofia  dì  qiiel  mostro  di 
Tiburzio. 

Aie.  Ditemi  ;  dunque  mio  padre  sì  è  espresso  di  amarfr 
Lelio  come  figlio  ? 

Gal.    Certamente , 

Nic.  (^da  5e  )  Chi  sa  ? 

Gal.  Poi  è  divenuto  di  si  buon  nmore  ,  che  ha  dettò 
al  signor  Tiburzio,  vogliamo  noi  pensare  a  dar 
marito  alla  mia  Niccolosina  ? 

Nìc.  A  questo  ho  pensato  io» 

Gal.  Quanto  mi  piacerebbe  ,  soggiunse  il  signor  Otta- 
vio ,  che  lo  sposo  venisse  a  stare  in  mia  casa ,  per- 
chè non  vorrei  privarmi  della  figlia .  Egregiamen- 
te ,  rispose  il  signor  Tiburzio .  Allora  vostro  pa- 
dre replicò  :  e  se  io  proponessi  la  vostra  mano  a 
mia  figlia  ? 

Nlc.    Rispose  egli  forse  che  l' avrebbe  accettata  ? 

Gal.  Rispose  ;  (  contrajfacendo  V  ajjfettata  umiltà  di 
Tihwzio  )  chi  è  padrone  come  voi ,  Signor  Otta- 
vio _,  di  questo  cuore,  è  anche  padrone  di  questa 
mano, 

iVi'c.    Avrà  scherzato. 

Gal.    Vi  so  dir  io  che  parlo  con  tutta  la  setìelà. 

iVtc.    Buffone  !  Lo  disingannerò  io , 

Gal.  Ecco  la  colazione  ;  ed  io  aveva  necessità  di  par- 
larvi tuttavia.  Non  voglio  trovarmi  con  Tiburzio, 
perchè  non  so  se  potessi  in  ogni  occasione  frenar- 
mi .  {jparte .  ) 


SCENA  X. 


OTTJrio  t  TiBURZio  t    C.4UST0t  e  detta, 

Ottavio  e  Tibnrzio  s'introducono  da  una  parte,  e 
Calisto  ed  un  altro  Servitóre  posano  sul  prepu' 
rato  tavolino  la  colazione;  indi  partono. 

Tib.  (in  alto  di  baciare  la  mano  a  Niccolosina)  1  er- 
metteie  che  io  imprima  un  bacio  di  rispeito  su 
quella  bianca  mano  ? 

Nic.  { ritirando  la  mano  con  tutto  il  disprezzo ,  e 
senza  badare  a  Tiburzio^  Addio  caio  papà . 

Ott.  Addio  mia  figlia . 

Tib.  Vi  riverisco  io  pure  madamina . 

Nic.  (senza  badare  a  Tiburzio")  Come  ve  la  passate 
papà  ? 

Ott.  G)me  esigono  le  dolorose  presenti  cii-costanze .  St- 
diamo,  (tutti  seggono  a  tavola^ 

Tib.  A  colazione ,  a  pranzo  ,  a  cena  non  si  pai'li 
di  cose  triste.  Signora  vedovina,  signora  vedovi- 
na, voi  non  avete  per  anche  salutato  il  poveio 
Tiburzio. 

Nic.  E  voi  che  vi  vantate  di  essere  uomo  di  gentili 
maniere ,  per  non  parlare  di  cose  triste  mi  ram- 
mentate la  mia  vedovanza  .  Ecco  l' effetto  di  di- 
re tutto  ciò  che  viene  alla  bocca . 

Tib.  Vorreste  forse  che  io  imitassi  la  vostra  cameriera 
grande  scialacquatrice  di  monosillabi  ? 

Ott.  (da  5e )  Bravo  signor  Tiburzio . 

Nic.  Sarebbe  assai  meglio.  A  buon  conto  regolarmente  a 
tutte  le  intenogazioni  si  risponde  col  sì  o  col  no, 
perchè  tutto  è  positivo   o  negativo . 

Tib.  Scusatemi ,  o  neutro. 

Nic.  E  questo  siete  voi . 

Ott.  (ride') La  freccia  è  scoccata  signor  Tiburzio. 


Tib,  Io  stesso  vo  incontro  alle  frecce  che  partono  da 
quel  labbro  porporino .  Su  via  madutuina  uno 
sguardo  al  povero  Tiburzlo  ! 

Nic.  (  non  risponde  ,  volge  gli  occhi  altrove  ;  poi  da 
se.  )  Buffone  ! 

Tib.  Perchè  togliermi  la  vista  di  que'  begl'  occh  i 

Possenti  a  rischiarar  abisso  e  notti ,    , 

E  a  trarre  1'  alme  ai  corpi ,  e  darle  altrui  ? 

ÌSic.  (^fa  un  cenno  di  disprezzo;  poi  da  se  ironica- 
mente  )  Grazioso  ! 

Ott.  Il  nostro  signor  Tiburzio  scherza  sinché  facciam  co- 
lazione, per  tenerci  allegri  . 

Nic.  Scherzi  con  quelle  che  hanno  la  sventura  di  esse- 
re sue  amiche  . 

Tib.  Pure  elleno  si  riputano  felici  . 

TSic.  E  questa  appunto  è  la  somma  loro  sventura. 

T!h.   Bagatella  ! 

Ott.  La  figlia  seguita  a  scherzare  ,  signor  Tiburzio  . 

Tib.  In  chi  è  si  bella  ,  come  la  signora  Niccolosina  ,  le 
ingiurie  sono   vezzi . 

Nic.  Voi  sarete  sicuramente  vezzeggiato  sempre  da  tut- 
te quante  le  belle  . 

Ott.  (a   Tiburzio')  Dateci  le  nuove  galanti  del    paese. 

Tib.  La  notte  scorsa  il  conte  del  Piombo  ha  dato  due 
schiaffi  sonori  alla  signora  Bettina  Cinzi ,  che  se 
ne  tornava  a  casa  dal  teatro  servita  di  braccio 
dal  mercante  Finelli  ,  il  quale  avendo  saputo  che 
il  malfattore  entrò  subito  nel  caffè  del  teatro  a 
magnificare  la  grande  impresa  ,  questa  mattina  di 
buon  ora  è  venuto  insieme  colla  Bettina  a  consul- 
tarmi nel  mentre  che  io  sedevo  sul  letto . 

Nic.  E  quindi  prò    tribunali  . 

Ott.  (  a  Niccolnmia  )  Lasciatelo  parlare  .  (  a  Tiburzio  ) 
Qiial  fu  il  vostro  cousi^rlio  ? 
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t^b.  Se  la  Bettina ,  o  il  Pinelli  fossero  stati  nobili  a- 
vrei  suggerito  a  questi  di  sfidare  alla  spada  il  con- 
te ;  ma  trattandosi  di  due  persone  plebee ,  e  che  il 
solo  Finelli  lu  testimonio  del  fatto  «  ho  consiglia- 
lo i  due  clienti  a  negarlo ,  ed  a  giurare  e  sper- 
giurare che  il  Conte  è  un  mentitore  . 

Nic.  Credete  voi  che  l'onore  stia  sulla  punta  della  spa- 
da ,  o  no?  Se  lo  credete,  sappiate  che  i  plebei 
hanno  1"  onore  al  pari  dei  nobili  j  se  poi  noi  cre- 
dete ,  dovevate  almeno  credere  nel  Cielo,  e  non 
persuadere  ai  vostri  clienti  di  g  mare  e  spergiura- 
re il  falso . 

Ott.  L' argomento  stringe  ,  signor  Tiburzio  . 

Ttb.  Vedrete  che  me  ne  saprò  sciogliere  benissimo  .  La- 
sciatemi ora  terminare  il  discorso.  Non  era  passa- 
ta un'  ora  dacché  aveva  io  proferito  la  mia  sen- 
tenza ,  che  il  conte  del  Piom'x)  soppraggiunsc  a 
raccontarmi  il  fatto .  Io  ne  dissimulai  la  scienza  , 
offersi  la  mia  mediazione  che  fu  accettata,  e  do- 
mani metterò  in  campo  il  trattato  di  pace, 

Nic.  Per  conseguire  il  dovuto  compenso . 

Ott.  Giustamente,  percliè  ogni  fatica  merita  premio. 

Tib.  Io  non  ricuso  mai  gli  argomenti  di  gratitudine. 

Nic.  Ed  io  vi  daiei  un  buon  consiglio ,  se  ne  «veste 
bisogno  . 

Tib.  Quale? 

Nic.  Di  accrescere  ad  ambe  le  parti  il  vicendevole  sde- 
gno prima  di  conciliarle ,  onde  ritran-e  maggiori 
argomenti  di  gratitudine. 

Tib.  Madamina,  madamina,  cominciareste  ad  attaccar- 
mi sul  vivo . 

Nic.  Perdonatemi  di  grazia  che  io  vi  ho  creduto  sem- 
pre morto .  (  ad  Ottavio^  Il  nostro  signor  Tibur- 
zio ci  ha  narrati  gli  schiaffi  altrui,  tacendo  quelli 
che  jeri  mattina  ricevette  egli  da  saviissima  dami- 
na  in  mezzo  a  gi-an(1e  conversazione  . 

Ott.  È  egli  vero  signor  Tiburzio? 

Tibt  Fu  una  scioccarella  ipocrita ,  la  quale  prese  una 
buona  grazia  per  uno  scherzo  alquanto  libero  , 


'■4    _  ... 

Ott.  Io  mi  figuro  lo  scompiglio  della  intei'a  compagnia . 

Tib.  Ninno  scompiglio  .  Il  mettermi  in  ginocchio  ,  il 
Baciarle  la  mano  »  il  dire  ;  ecco  k  mie  véndette, 
fu  un  punto  solo .  Tutti  allora  sclamarono  viva 
Tibufzio  viva ,  viva ,  e  cessò  ogni  romore  » 

Ott.  Niccolosina  mia  »  all'  uomo  di  spirito  non  manca- 
no risorse  . 

N'ic.  A  spese  del  decoro ,  e  ad    accrescimento  di    viltà . 

Ott.  Si  è  terminata  la  colazione  ,  abbiano  termine  an- 
che gli  scherzi,  (si  alzano  tutti  da  sedere^  Fate- 
mi il  piacere ,  signor  Tiburzio,  di  eseguire  solleci- 
tamente la  commissione  che  vi  ho  data.  (<u«i  si 
alzano  da  sedere^ 

Tib.  Mi  metto  subito  »  qual  Mercurio ,  le  ali  al  piedi 
per  obbedirvi.  Addio  madamina. 

Nic.  Addio  Mercurio.  .  .  Risponderete  poi  con  tutto 
vostro  comodo  al  mìo  argomento . 

Tib.  Sì,  sì.  (^ad  Ottavio^  Non  vi  rechi  meraviglia  se 
tarderò  sìlcun  poco  a  tornare,  perchè  eseguita  che 
io  abbia  la  commissione  voglio  sbrigarmi  di  alcuna 
delle  molte  visite  galanti  che  debbo  compiere  in 
giornata,  fra  le  quali  v'  è  una  corista  ,  una  compar- 
sa di  ballo  ed  una  veniuriera  .  Non  fo  per  dire, 
ma  io  sono  come  Orfeo   di  cui  Lavisio  cantò  : 

Che  tutte  a  un  tempo  il  vollero, 
E  solo  il  volle  ognuna. 

Ott.  Non  vogliate  differire  il  pietoso  uffizio  alla  disgra- 
ziata famiglia  di  Basilio . 

Nic  Cad  Ottavio)  Permettete  solo  di  grazia  eh'  egli 
risponda  a  questa  mia  interrogazione .  Recisa  che 
fu  dal  busto  la  testa  di  Orfeo  »  la  sua  lingua  as- 
suefatta a  pronunciare  il  dolce  nome  Euridice ,  pro- 
nuncloUo  pure  quando  la  testa  nuotava  ncll'  Ebro , 
Se  a  voi  che  vantate  di  aver  tante  belle  accadesse 
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la  dlsgiazla  di  Orfeo  ditemi ,  qiial  nome  di  tante 
vostre  belle  pronuncerebbe  la  vostra  lingua  ? 

Tib.  Il  vostro  . 

Ott.  (^alla  figlia')  Si  può  essere  più  gentile? 

Nic.  ì)ite  più  temerario . 

Ott.  Perche  ? 

Nic.  Perchè  la  sua  risposta  contiene  con  molta  mali- 
gnità una  dichiarazione  che  mi  disonora  ed  in- 
giuria . 

Tib.  Mi  consolo  pensando  che  chi  dlsprezza  vuol  com- 
perare . 

Nic.  Consolatevi  che  non  v'è  oro  che  basti  a  fare  il 
vostro  acquisto . 

Tib.  Potete  dire  ciò  che  volete,  che  io  non  mi  terrò 
giammai  per  offeso  (^partendo)  Che  bella  vedovi- 
na? Tutto  soffrirò  per.  averla  in  moglie  .  (^ parte) 
(  Calisto  e  i  seìTitori  portano  via  il  servigio 
della  colazione) 

SCENA    XI. 

Ottavio  ,  e  NiccowstNA 

Ott.  V  edete  quanto  è  buono ,  quant'  e  paziente  quel 
giovine  cavaliere ,  che  non  si  risente  di  tante  vo- 
stre insolenze  .  Gli  si  può  dire  ciò  che  si  vuole»  che 
non  è    punto  permaloso . 

Nic.  Colui ,  credetelo ,  fa  commercio  delle  insolenze  che 
gli  si  dicono .  Non  ci  vuol  meno  di  un'  anima  vi» 
lissima  come  la  sna  a  tollerarle  non  pm-e  ,  ma  % 
goderne  come  egli  fa  . 

Ott.  Questa  mattina  siete  di  malissimo  umore ,  mia 
Niccolosina  . 

Nic.  Non  posso  negare  di  avere  l' animo  tralfitto  dal 
dolore ,  pensando  all'  eccesso  di  cordoglio  in  cui 
sarà  la  famiglia  del  povero  Basilio    ed  egU  stesso. 
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Ott.  Alla  sua  famiglia  ho  provveduto  io. 

iVtc.  Lo  so ,  e  ve  he  rendo  grazie  io  pure  .  Siate  bene- 
detto ;  ma  del  povero  Basilio  che  avverrà  egli  mal? 
Dell'  uomo  più  virtuoso  che  io    abbia    conosciuto  ? 

Ott.  Ma  egli  solo  aveva  la  chiave  della  cassa  . 

Atc.  VI  era  si  affezionato  che  di  più  essere  noi  poteva 
un  figliuolo .  Nella  pericolosa  malattia  che  avesie 
due  anni  fa  ,  non  si  moveva  tutto  giorno  dal  ban- 
co ,  e  tutta  la  notte  vi  faceva  la  guardia  accanto 
al  letto  . 

Ott.  Ma  egli  solo  aveva  la  chiave  dalla  cassa . 

Nic.  Mi  avete  detto  più  volte  voi  stesso  che,  non  cu- 
rando egli  punto  il  denaro ,  ricusò  talora  di  rice- 
vere i  larghi  doni  che  gli  olfriste .  Spesso  lo  avete 
spedito  alle  principali  piazze  con  più  di  un  milio- 
ne in  tante  cambiali  da  esigere ,  delle  quali  vi  ha 
sempre  dato  esattissimo  conto  . 

Ott.  Ma  egli  solo  aveva  la  chiave  della  cassa . 

Nic,  Oh  Dio  !  Dopo  quarant'  anni  di  fedele  servigio  ; 
dopo  tante  occasioni  che  gli  si  sono  presentate  di 
spogliarvi  y  e  dopo  di    aver    acquistato    tanto    cre- 

^  dito ,  è  impossibile  che  sia  divenuto  malvagio  tut- 
to ad  un  tratto  sull'  orlo  del  sepolcro  . 

Ott.  (^da  se )  E  questa  una  verità  che  non  posso  nega- 
re ,  e  non  sono  più  in  tempo  di  concedere  . 

Nic.  L'avere  avuto  egli  solo  la  chiave  della  cassa,  che 
sarebbe  indizio  assai  grave  di  delitto  in  ogni  al- 
tro ,  è  lievissimo  contro  di  lui  che  da  tanti  argo- 
menti evidentissimi  è  dichiarato  innocente  .  Ah  I 
aveste  voi  piuttosto  sospettato  di  me . 

Ott.  (^da  5c)  Quanto  amore  per  Lelio  ! 

Nic.  Che  penserà  mai  il  pubblico  quando  sappia  che 
voi  avete  dato  per  reo  di  furto  un  tal  ministro  ? 
E  che  penserà  Basilio  ?  Che  farà  Lelio  ? 

Ott.  (^da  se  con  ìmpeto  e  straordinaria  commozione y, 
Lelio  !  Oime  !  Tatto  comprendo  . 


SCENA  xn. 

Calisto,  e  detti  ' 

Cai.  J-ircomi  ai  vostri  comandi ,  avenlo  io  gih  esegui- 
to lutto  le  precedenti  vostre  commlssioai . 

Ott.  Dirai  al  cuoco  che  oggi  pranzerò  tardissimo ,  e 
forse  anclie  a  notte  avanzata .  Voglio  aspettare  che 
sia  prima  decisa  la  causa  di  Basilio.  Non  è  possi- 
bile che  io  innanzi  a!>bia  volontk  di  mangiare  .  Io 
non  so  come  siaj  ina  una  voce  interna  mi  assicura 
che  sarà  sal\  o  . 

Nic.  Sarà  la  voce  della  sua  innocenza . 

Ott.  Ma  egli  solo  aveva  la  chiave  della  cassa .  (  a  Ca- 
listo')  Hai  tu  raccolto  qualche  nuova  girando  per 
la  città  ? 

Cai.  Ah  signore  non  sì  parla  che  del  signor  Basilio 
e  di  voi  ! 

Ott.  Di  lui  solo  e  di  me  !  Che  si  dice  ? 

C^il.  Di  lui  che  è  innocente .  Di  voi  .  .  . 

Ott.  A  che  t'  arresti  ?  (  risnhUo  )  Parla  .  .  .  parla  ti  dicr». 

Cai.  Che  avete  operato  malissimo  accusandolo  ,  e  que- 
sta è  la  voce  di  tutti . 

Nic.  (  da  se  )  Oimè  ! 

Ott.  (sdegnato)  Vadano  ,  questi  calunni atoiT,  vadano  dal 
mio  Tiburzio,  e  sapranno  che  Basilio  fu  accusato 
dalla  chiave ,  e  non  da  me  . 

CaL  Credetemi ,  Signore  ,  che  in  ogni  angolo  della  ri'- 
là  si  afferma  il  contrario  ,  e  non  si  fa  che  ricorda- 
re la  virtù  di  quel  buon  uomo ,  del  suo  figlio ,  e 
del  fratello . 

Nic.  E  che  ?  Si  fa  menzione  anche  di  Lelio  ? 

Col.  E  con  quanta  lode .  Non  v'  ha  chi  innamorato  non 
sia  di   tutta  quell'  ottima  famiglia . 

Nic.  Giustamente  .  Non  è  cosi  papà  ? 

Olt.  (^turbato  )  S'i:  ma  vni  ben  sapete  chi  aveva  la  chia- 
ve della  cassa  .  .  .  («  ddisio  dopo  di  essere  s  Aio 
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alquanto  pensoso .  )  Va  ad  avvisare  il  cuoco  di 
quanto  ti  ho  detto  . 
Cai.  Permettetemi  un  brevissimo  racconto  per  farvi  co- 
noscere quanto  è  amato  il  signor  Basilio .  Pochi 
momenti  fa  mi  sono  trovato  in  un  crocchio  di  a- 
mici  vicino  al  palazzo  della  ragione  j  quando  un 
bottegaro  che  gode  somma  riputazione  ha  detto 
queste  precise  parole  t=:  Io  non  raaraviglierei  se  il 
„  popolo  vedendo  condurre  un  tal  uomo  al  pati- 
M  bolo    si    ammutinasse ,  e  cercasse    di    liberarlo . 

(^parte^ 

SCENA  XIIL 


Ottavio,  e  Niccoiosina 

(  Ottavio  si  abbandona  in  un  canapè   mostrando  sem- 
pre di  essere  atterrito ^  e  quasi  ajjatto  fuori  di  se.') 


Nic.  Vi 


vien  male  ? 

Ott.  No .  Oh  Cielo  !  Fossi  io  mai  innocente  cagione  di 
una  sommossa  popolare  ^  di  una  ribellione  ,  dello 
spargimento  di  sangue  de'  miei  concittadini  ?  Qua- 
le orribile  scena  mi  si  presenta  alla  mente  ! 

Nic.  L' occasione  non  sareste  voi ,  sarebbe  la  chiave  del- 
la cassa . 

Ott.  Verissimo  ;  ma  non  avete  in  leso  che  il  popolo  è 
persuaso  diversamente  ,  e  lo  siete  voi  pure  .  Ah!  che 
pur  troppo  questa  mia  casa  è  in  evidente  pericolo 
di  essere  saccheggiata  ed  arsa,  e  noi  tutti  tagliati 
a  pezzi .  Povera  la  mia  Niccolosina  ! 

Nic.  E  dove  mai  vi  trasporta  un  timor  panico  ?  Pri- 
mieramente in  simili  casi  il  governo  prende  tutte 
le  necessarie  precauzioni .  Oltracciò  ;  qual  caso  può 
mai  fare  una  proposizione  inconsiderata  di  un  uo- 
mo solo  e  questi  da  nulla ,  a  cui  niuns  diedej^ 
risposta  ? 


Ott.  Ma  niuno  ne  anche  si  oppose  .  Chi  ci  assicura  che 
colui  non  parlasse  eccitato  da  forte  partito ,  e  che 
il  silenzio  de'  circostanti  non  fosse  approvazione  ? 
N'^n  sapete  voi  che  spesso  da  cagioni  lievissime 
nascono  eccessivi  disordini  ?  .  .  .  Quanto  mi  dispia- 
ce che  qui  non  sia  il  mio  Tiburzio  per  avvisarlo 
del  pericolo  !  Povero  giovine  !  Sarà  egli  pure  av- 
volto nell'  eccidio  della  mia  famiglia .  Ti  costerà 
pur  cara  la  mia  amicizia,  (^lascia  cadere  la  testa 
sulla  mano  in  atto  di  pensare  profondamente  ) 

Nic.  (^da  se )  Qual  partito  in  simile  frangente ,  se  il 
sospettoso  dalle  ragioni  di  conforto  deduce  nuovi 
e  sempre  nuovi ,  e  più  forti  e  più  strani  argo- 
menti di  sospettare  ?  Aimè  che  talvolta  sembra  che 
divenga  furente  ! 

SCENA  XIV. 

Calisto ,  e  detti. 

Ott.  (  con  ispavento ,  e  sdegno  )  vjhe  vuoi  ?  Hai  qual- 
che altra  nuova  funesta  ? 

Cai.  Niuna  .  E  il    signor  Lelio  che  vonebbe  parlarvi . 

Ott.  Qual  Lelio  ?  (  alzandosi  dal  canapè .  ) 

Cai.  Il  figlio  del  signor  Basilio. 

Ott.  Il  figlio  del  signor  Basilio  ?  (  tutto  agitato  )  Che 
vorrà  egli  mai  ? 

Cai.  Non  saprei . 

Ott.  Digli  che  aspetti .  Vanne . 

Cai.  Vo  .  (  5'  incammina  per  partire  ) 

Ott.  Calisto ,  Calisto .  Se  entrerà  qui  Lelio ,  il  che  non 
credo  ,  tu  starai  fermo  su  due  piedi  a  quell'  uscio 
(  indicandolo  )  sinché  egli  parta  . 

Cai.  Sarete  obbedito,  (^parte") 

Ott.  (  alzando  la  voce  )  Guarda  di  non  mancare . 

Cai,  Non  temete  (^ parte') 


So 

SCENA  XV. 

Ottavio  ,  e  Niccolosina  . 

Ott.  lliccolosìna  mia,  se  vi  sono  caro  non  mi  abban»' 
donate  (^suonando  un  campanello^  Chiamo  Gale- 
azzo dal  banco. 

Nic.  Come  tanta  agitazione  !  Di  che  temete    voi  mai  ? 

Ott.  Ah!  cara  figlia .  Chiedetemi  piuttosto  di  che  io  non 
debba  temere.  Siete  voi  sicura  che  Lelio  non  ab- 
bia seco  un  ferro  micidiale  ? 

Nic.  Da  farne  che? 

Ott.  Da  trapassarmi  il  cuore . 

Nic.  Lelio  !  Per  qual  rag-ione  ? 

Ott.  Un  giovine  focoso  ,  che  ama  svisceratamente  suo 
padre ,  che  lo  reputa  innocente ,  che  lo  vede  in 
pericolo  di  essere  condannato  a  morte  ignominiosa  , 
che  nel  fior  degli  anni  teme  la  rovina  della  pro- 
pria famiglia  e  la  sua ,  che  pensa  essere  io  di 
tutto  ciò  1'  autore  ,  non  è  forse  un  giovine  da  ab- 
bandonarsi all'  ultima  disperazione ,  e  da  farmi 
raccapricciare  ? 

ffic.  Se  non  avete  altro  timore ,  vi  fo  io  la  sicurtà 
sulla  mia  vita .  Ascoltate  quell'  infelice . 

Ott.  No. 

Nic.  Potrebbe  aver  qualche  cosa  di  somma  importanza 
da  comunicarvi . 

Ott.  Non  importa . 

Nic.  Prometteste  pure  a  Lelio  più  volte  che  voi  gli 
sareste  padre ,  se  gli  fosse  mancato  il  suo .  Lo  sta- 
to presente  di  Lelio  è  assai  peggiore  che  se  non  a- 
vesse  padre . 

Ott.  Fa  compassione  a  me  pure  quel  disgraziato  gio- 
vine . 

Nic.  Ed  avrete  coraggio  ...  No  che  non  lo  avete  di 
scacciare  di  casa  l'afflitto  vostro  figlio. 

Ott.  Farò  il  sacrifizio  di  riceverlo .  Coraggio ,  Ottavio, 
coraggio  .  (  sempre  però  agitato  ) 
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SCENA  XVI. 


Galeazzo  e   detti» 


Gal.  iJiccoml  Signore  ai  vostri  comandi.  In  che  posso 
obbedirvi  ? 

Ott.  Traiieneievl  qui  un  momento  .sinché  io  parli  al 
figlio  del  disgraziato  Basilio  .  Io  non  temo  nulla  j 
ma  ho  piacere  che  vi  troviate  presente  a  quanto 
va  accadendo.  Prendiamo  tre  sedie  .(^ognuno  ìie 
prende  una,  rncfeiidoLe  in  fila  )  Siedi  qui  mia  Nic- 
colosina(siWe)lo  seggo  in  questa  di  mezzo  )(sie- 
de  )  ed  in  quesi'  altra  il  signor    Galeazzo  .  (  siede  ) 

JVtc.  Seguitate  torse  a  temere? 

Ott.  (  sempre  agitato  )  Mi  metto  al  sicuro  dal  ti- 
more .  Vedrete  il  mio  coraggio  .  (  alla  figlia  )  Chia- 
male voi  Lelio  .  (  neW  atto  che  Niccoloaina  si  al" 
za  ,  egli  la  trattiene  )  No ,  no  non  vi  alzate  .  Chia- 
matelo da  star  qui  . 

ffic.  Signor  Lelio,  signor  Lelio. 

SCENA  XVII. 
Lelio,  Cmjsto  e  detti, 
^  Calisto  si  ferma  all'  uscio  indicato  da  Ottavio } 

Lei.  \^ual  voce  gradita,  (^entrato  appena  si  ferma  su 
diu'.  piedi  maravigliando  ) 

Ott,  (a  Niccolosina")  Si  è  fermato  su  due  piedi  all'  in- 
gresso. Egli  sijcredeva  sicuramente  di  trovarmi  so- 
lo .  (  Eccessivamente  agitato  sino  a  divenire  fu* 
rioso  all'  incontrarsi  che  farà  nello  specchio  ) 

JVtc.  Potrebbe  essere  clie  volesse  parlar\'i  in  segreto . 

Ott.  Ah!  pur  troppo  veniva  eoo  mala  iotenzione. 
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Gal.  Con  mala  inienzione  un  giovine  di  aurei  costumi  ? 

Nic.  (  ad  Ottavio  )  Siate  tranquillo  ^  a  Lelio  )  Signor 
Lelio  accostatevi  ♦ 

Ott.  (^nel  mentre  che  Lelio  si  accosta')  Ma  non  tanto. 

Lei.  Non  vorrei  essere  di  disturbo  ,  Mi  sembra  che  sla- 
te irjequieto  signor  Ottavio  .  Non  istate  forse  bene? 

Ott.  (  agitato  )  Sto  bene  ;  ma  potrei  star  meglio  . 

Lei.  Sareste  mai  molestato  dalla  podagi-a  ? 

Ott,  Sì  dalla  podagra,  dalla  podagra,  (a  Niccolosina^ 
Che  affettata  disinvoltura!  (a  Lelio)  Io  non  ho 
avuto  parte  alcuna  sapete  nella  carcerazione  del  vo- 
stro povero  padre  , 

Lei,  Non  ne  dubito  quando  considero  le  vostre  benefi- 
cenze verso  di  lui,  e  la  sua  gratitudine  verso  di 
voi .  Non  sono  qui  venuto  per  parlarvi  di  mio  pa- 
dre ,  o  della  sua  famiglia .  Sono  venuto  per  rin- 
graziarvi anche  a  nome  di  mio  zio  della  vostra  ge- 
nerosità ,  della  quale  vi  siamo  giatissimi }  ma  non 
vogliamo  abusare  .  Eccovi  la  cedola ,  ed  eccovi  la 
obbligazione  a  me  poco  fa  consegnata  dal  signor 
Tiburzio.  Noi  abbiamo  quanto  basta  per  vivere 
parcamente  per  mezzo  di  ui  patrimonio  formato 
dall'  onorata  industria  dell'  ottimo  mio  padre  ;  on- 
de voi  potrete  esser  liberale  de' vostri  doni  a  chi 
è  di  noi  più  bisognoso . 

Nic.  (^ad  Ottavio)  Ecco  la  male  intenzioni  delle  per- 
sone virtuose  . 

Ott.  (^alla  figlia) Come  se  la  finizione  per  ottenere  il 
suo  intento  essere  non  dovesse  al  tutto  simile  alla 
verità. 

Nic,  (^da  se)  Povero  giovine  !  quale  accoglimento  ! 

Ott.  Non  si  disbriga  mai  ? 

Cai,  Non  vorrete  già  discacciarlo  come  si  farebbe  un 
birbante  ? 

Nic.  (  a  Lelio  )  Con  quanto  dolore  si  sarà  diviso  il  pove- 
ro signor  Basilio  dalla  sua  famiglia . 

Xe/.  Tutt'  altro ,  signora ,  Accaduto  appena  il  suo  arre- 
sto, veggendo    egli  il  nostro   pianto    e    la  nostra 
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desolazione  :  miei  cari ,  disse ,  e  nel  dirlo  avev» 
un  vello  più  che  mai  sereno:  non  vi  aflJiggereste 
già  se  provaste  quanta  sia  la  consolazione  di  esse- 
re fra  ceppi  in  compagnia  dell  innocenza.  Non  mi 
amareggiate  col  vostro  pianto .  Prego  il  Cielo  che 
V  ispiri  quella  fiducia  in  lui ,  di  che  meco  è  si 
cortese .  Poscia  presa  un'  aria  alquanto  severa  : 
guardatevi  bene,  soggiunse,  di  muovere  pure  un  pas- 
so solo  presso  chicchessia  a  mio  favore  .  La  inno- 
cenza si  disdegna  di  ogni  aiuto  ,  bastando  ella  so- 
la a  se  stessa  .  In  fine  a  me  rivolto  m'  ingiunse  di 
{>regare  voi ,  signor  Ottavio ,  a  non  interporre  per 
ui  uffizio  alcuno ,  e  a  dii-vi  che  dopo  il  servigio 
di  quarant"  anni  non  vi  chiedeva  altro  compenso. 
Ciò  detto  ci  diede  l' ultimo  addio  e  parti  come 
se  andasse  a  lieto  convito.  11  Cielo  esaudì  i  suoi 
voli  ^  percliè  la  sicurezza  della  sua  innocenza  ha 
fenduto  noi  pure  tranquilli .  Oh  qual  giubilo  è  il 
mio  di  essere  figlio  di  un   tal  padre  ! 

Nic.  (^asciitenndosì  gli  orr/ìt)  Non  posso  trattenere  le 
lagrime  a  questo  racconto  . 

Ou.  (  da  se  )  Come  bene  fa  conoscere  1'  amore  che  va 
dissimulando  .  (  alla  figlia  )  Questo  vostro  Lelio  si 
ferma  qui  un  poco  troppo  .  Non  vorrei  .  .  .  (  a  Ze- 
lio  )  Se  posso  giovarv  i  in  qualche  cosa  non  mi  ri- 
sparmiate . 

Gal.  (^(la  s  )Non  ha  pììi  potuta  trattenersi  dal  conge- 
darlo . 

Lei.  Mille  grazie,  (^sì  accosta  per  consegnare  la  cedola 
e  la  obbligazione  )  Prendete  la  vostra  cedola ,  e  la 
vostra  obbligazione. 

Ott.  No ,  no  :  mettetele  sul  tavolino . 

Nic.  (  da  se  )  Dove  mai  giunge  il  sospetto  I 

/^7.  Permettete  signore ,  clic  vi  baci  la  mano , 

Ou.  No  ,  lìo  .  (^  da  56  )  Per  me  ha  da  essere  anche  una 
dis^iazia  l'avere  le  mani,  (rt  Lelio  ^  Vi  ringrazio. 
Un  altra  volca  un'  altra  volta.  Addio. 

Lei.  Signori  ,  vi  riverisco,  (^da  «e)  Sapeva  ben  io   che 
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•  il  signor  Ottavio  era  sospettoso,  ma  non  mi  sarei 
mai  crednto  tanto  .  (^parw.  } 

SCENA  XVI- 

Ottavio  ,  Niccoiosinj  ,    Galeazzo,  e   Calisto  . 

Oh.  (^alzandosi  tutti  e  tre   da   sedere')     J?  inalm  cnt 
se  n'  è  andato  . 

JVJfc.  Ah  voi  non  conoscete  la  virtù  di  quel  giovine  ! 

Ott.  Noi  non  conosciamo  noi  stessi,  e   voi    pretendere^ 
ste  che  conoscessimo    gli    altri?  («   Calisto^    An- 
date a  vedere  se  Lelio  è  uscito  fuori  di  casa. 

Cai.  Subito.  (^ parte) 

SCERA  xvn. 

NiccoLOSiNA ,    Galeazzo  ,  e  Ottavio, 

Nic.  ij'i  è  pur  sentito  chiudere  la  porta. 

Gal.  Anch'  io  ho  sentito  chiuderla, 

Ott,  Primieramente  potreste  esservi  ingannati  ambldue , 
e  poi  potrebbe  Lelio  aver  chiuso  la  porta,  restan- 
do poi  egli  dentro  per  nascondersi  in  qualche  luo- 
go della  casa , 

JViC.  Oh  Cielo  quanti  sospetti  sopra  un  tal  giovine! 

Ott.  Voi  siete  anche  troppo  inesperta  per  conoscere 
quanta  sia  la  malignità  degli  uomini .  Tenete  ben 
a  mente  che  bisogna  guardarsi  talvolta  più  da 
quegli  che  sembrano  buoni ,  che  da  quegli  che 
si  conoscono  malvagi.  Le  male  opere  di  costoro 
vi  ammon  scono  di  stare  in  guardia;  ma  i  primi 
non  di  rado  ingannano  per  mezzo  di  quella  stesi- 
sa  fiducia  che  maliziosauneate  iuspiraao« 
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SCENA  xvm. 

Calisto  ,  e   detti* 

Ott.  iJbbene  è  uscito  Lelio?  È  tutto  chiuso? 
Cai.  La  porta  era  chiusa  ;    io   l' ho   aperta    per   veder» 
da  qiial  parte  si  fosse  il  Siguor    Lelio   diretto  ;  ma^ 
inutilmente . 
Ott.  (  più    agitato  )    Si     conchiude    dunque    che     non 
r  hai  visto  . 

Cai.  No,  non  1'  ho  visto. 

Ott.  (  sempre  più    agitato  )  Dunque   si    è    nascosto   si- 
curamente qui  in  casa  ? 

Nic.  Caro  papà  .  .  . 

Ott.  (  agitatis.-imo  ,  e  smanioso  )  Presto ,  presto  si  esplori 
subito  tutta  la  casa,  ed  ogni  più  secreto  nascondiglio. 
Io  intanto  corro  a  chiudermi  nel  banco  per  mette- 
re in  salvo  la  mia  vita,  (^tjuando  è  ricino  allo 
specchio  si  volge  tutto  ad  un  tratto ,  e  fuggendo 
grida  )  L'  assassino  !  Chi  mi  salva  ?  (  /a  figlia  lo 
prende  per  im.  braccio  ,  e  Galeazzo  per  C  altro  ^ 
Non  uccidermi  traditore  ! 

Nìc.  Calmatevi  . 

Ott.  Oimè  !  Dove  sono  io  ? 

Nic.  In  braccio  a  vostra  figlia  » 

Ott.  Siete  voi  Niccolosina  ? 

Nic.  Si  sono  io  . 

Gal.  Ed  io  sono  Galeazzo . 

Ott.  Mi  avete  liberato  dall'  assassino .  Avete  veduto  co- 
me mi  veniva  uicontro  iVettolosamenle  per  ammaa- 
zarmi .  Non  poteva  essere  che  Lelio . 

Nic.  Lello  ?  No  . 

Ott.  Chi  dunque  ? 

Nìc.  Ridete  caro  papà.  L^ assassino  eravate  voi. 

Ott.  lo? 

Nic.  Non  è  egli  vero  signor  Galeazzo? 
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Cai,  Verissimo . 

ìiic.  Voi  andavate  verso  lo  spècchio  ;  la  vostra  immagine 
perciò  veni\a  contro  di  voi  ^  e  voi  a\endo  calda 
la  fantasia  del  conceputo  sospetto  avete  preso  la 
vostra  immagine  pel  vostro  assassino  . 

Ott.  Respiro  .  ,  .  Ma  se  la  mia  fantasia  mi  ha  ingan- 
nato ,  non  è  per  questo  clie  io  mi  debba  cre- 
dere sicuro  dalle  insidie  di  Lelio  .  Perche  lo  abbia 
la  quiete  è  necessario  che  mi  diate  parola  di  non 
lasciarmi  mai  solo ,  finché  non  sappiamo  dove 
egli  sia  . 

JVtc.  Ve  ne  dò  parola  d'  onore  . 

Gal.  Ed  lo  pure  * 

Ott,  Ora  comincio  a  non  essere  più  tanto  agitato  . 

SCENA  XIX. 

Servitore  che  consegna  un  piego  ad  Ottavio  ,  e  detti 

Ott,  \_/imè  !  Olrtiè  !  Una  citazione  a  comparire  alla 
cancelleria  del  tribunal  criminale  ....  Un'  am- 
bascia non  aspetta  l'altra. 

Cai.  (^da  se^  Povero  mio  padrone! 

Nic.  Ninna  nuova  ambascia  papà  .  Sarete  esaminato  per 
verificare  una  qualche  circostanza  riguardante  il  de- 
litto di  cui  Basilio  è  imputato .  Ciò  accade  tutto 
giorno  ,  senza  che  quelli  che  sono  chiamati  punto 
si  sgomentino . 

Ott.  E  se  mai  Basilio  mi  avesse  accusato,  di  calunnia  ? 
Se  mai  .  .  .  Oh  in  quali  angosce  sono  io  !  Chi  mi 
consiglia  ?  Dov'  è  il  mio  Tiburzio  ?  Ahi  !  che  me 
ne  sono  privato  io  stesso  colle  commissioni  a  lui 
date.  Mal  accorto  che  io  fui  !  Non  doveva  io  mai 
staccarlo  dal  mio  fianco  sinché  non  fosse  decisa  la 
causa  di  Basilio  .  (  agitalo  )  Calisto  vanne  in    trac» 


eia  per  ogni  dove ,  domandane  a  quanti   iacoatre^ 
rai,  corri,  vola:  toma  eoa  lui. 


SCENA  XX. 

TiBUKZio  t  e  detti 


Ott.  (  alzandosi  in  piedi  tutto  allegro  )  Jj  mio  Tibnv- 
2Ìo ,  il  mio  Tiburzio  . 

Nic.  (^da  sp )  Quanto  si  rallegra ,  e  quanto  dovrebbe 
ratlrlslarsi  ! 

Tib.  Eccomi  a  rendervi  conto  della  eseg^iita  commissio- 
ne .  Adiou  madame  . 

Olt.  Altro  che  commissione  ,  leggete  ,  leggete .  (  gli  con- 
segna la  citazione^  Ditej posso  io  essere  più  sven- 
turato? 

Tib.  lo  me  l'aspettava  questa  citazione.  Mi  dimenticai 
di  preveninene  .  Eva  egli  mai  presumibile  che  si 
volesse  chiudere  il  processo  di  Basilio  senza  avere 
esaminato  voi  come  proprietario  della  somma  ru- 
bala ? 

Ott.  E  se  mai  Basilio  per  vendetta  mi  avesse  datoun'ac* 
cusa  di  calunnia? 

Tib.  È  impossibile  ,  perchè  voi  a  rigore  non  1'  avete  né 
anche  indicato  come  sospetto  del  furto .  Fu  la  chia- 
ve a  lui  solo  affidata  che  tale  lo  indicò  . 

Ott.  Bisognerebbe  per  mia  quiete  che  sapessi  l'esame 
che  avrà  subito  Basilio. 

Gal.  (^da  se')    Per  fare  acquisto  d'altri  sospetti. 

Tih.  La  cosa  è  assai  difficile  per  non  dire  impossibile. 

On.  Non  la  tentareste  voi  per  donarmi  la  quiete? 

Tib.  Aspettate  ...  si  la  tenterò ,  la  tenterò ,  e  spero 
con  felice  successo  .  C  argent  fait  toiU  ,  credetelo  a 
me  /'  argent ,  V  argent  fait  tout . 

Olt.  Ho  capito  spendete  pure ,  e  spandete . 
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TiB.  (^da  se')  E  «questa  la  risposta  che  io  voleva .  ( ad 
Ottavio  )  Non  più  ;  non  più .  Presentatevi  pure  fran- 
camente al  tribunale  . 

0«.  E  se  per  istrada  incontrassi  Lelio? 

Nic.  Ma  se  avete  sin  qui  temuto  che  sia  nascosto  in 
questa  casa  . 

Ott.  Si  ',  ma  sintantoché  non  so  dove  egli  sia,  posso  ra- 
gionevolmente temere  di  essere  da  lui  sorpreso  in 
ogni  luogo  . 

Tib.  Datevi  pace .  Verrò  con  voi  . 

Ott.  Caro  Tiburzio.  Quanto  è  vero  che  il  buon  amico 
è  un  tesoro  !  (  a  Calisto  )  Vieni  meco  tu  pure . 


Fine  vell'  Atto  L 


ATTO  SECONDO       ^^ 


I   SCENA   I. 
NiccoLosiNA  poi  Galeazzo. 

Nic.  Viorainclo  ad  essere  in  (jualclié  pena ,  sembrando- 
mi che  mio  padre  tardi  troppo  a  ritornare . 

Gal.  Vi  trovo  pur  sola ,  onde  potei-vi  finalmente  comu- 
nicare il  secreto  che  avreste  da  me  saputo  prima 
della  colazione ,  se  il  nostro  colloquio  non  fosse 
stato  interrotto.  La  notizia,  oltreché  vi  piacerà  as- 
sai, potrà  darvi  norma  per  deludere  le  insidie  di 
Tiburzio  . 

Nic.  Quanta  gratitudine  vi  dehbo  per  la  fiducia  che 
in  me  riponete ,  e  per  1'  amicizia  di  cui  mi  date 
tanle  prove .  Sediamo  .  (  seggono  ) 

Gal.  Voi  conoscete  Cristoforo  il  ragioniere  del  banco . 

Nic.  S\  .  Il  giMude  nemico  di  Basilio ,  l' intimo  confi- 
dente di  Tiburzio. 

Gal.  Per  appunto .  Più  volte  Basilio  ha  cercato  di  li- 
berarsi da  lui,  perchè  discolo,  libertino,  insolen- 
te, petulante;  ma  il  si^^or  Ottavio  non  lo  ha  mai 
licenzialo ,  allegando  che  e^li  non  manca  ai  dove- 
ri del  suo  impiego,  nel  quale  è,  non  può  negarsi» 
eccellente .  La  vera  ragione  però  è  che  colui  gode 
la  protezione  di  Tiburzio.  Accaduta  la  carcerazio- 
ne di  Basilio ,  Cristoforo  si  è  aìibandonato  ad  uri 
dolore  che  non  ha  pari .  Non  fa  che  piangere  e 
sospirare  ,  né  a  calmarlo  sono  bastati  i  conforti  del 
suo  amico  Tiburzio. 

Nic  In  m^-zzo  dunque  al  vizi  ne'  quali  è  immerso,  Cri- 
stoforo mostra  di  avere  buon  cuore . 

Gal.  Piacciavi  di  ascoltare,  e  vedrete  che  il  suo  ramma- 
rico nou  è  effetto  di  buon  cuore.  Ad   ogni    istante 


domanda  a  quanti  capitano  al  banco  nuove  della 
causa  di  Basilio  ;  con  tulli  ne  compiange  la  mala 
sorte;  con  tutti  ne  esalta  la  virtù:  vorrebbe  ver- 
sare tutto  il  suo  sangue  per  lui .  Non  mangia  ,  non 
beve ,  non    si   ristora .   Che    più  ?    Questa    mattina 

t  era  in  modo  fuori  di  se  che  ha  sbagliato  tre  conteg- 
gi de'  più  facili  . 

Nìc.  Che  mi  dite  voi  mai  ? 

Gal.  Un  s\  improvviso  totale  cambiamento  ,  ho  io  det- 
to fra  me  ,  non  può  nascere  dall'  amere  verso  una 
persona  da  lui  tanto  odiata ,  e  la  quale  s' egli  cre- 
desse rea  del  furto,  non  gli  parerebbe  vero  che 
fosse  tratta  al  supplizio  ,  anche  per  giustificare  il 
suo  odio  contro  di  lei  ;  e  seguirebbe  a  dirne  male 
e  a  disprezzarlo,  imitando  il  caro  suo  collega  Ti- 
bnrzio  .  Se  un  tanto  caml>iamento  non  nasce  da  a- 
more ,  nascer?»  dunque  da  timore  ;  ma  da  timore 
di  che  ?  Se  non  di  esseie  scoperto .  .  . 

Nic.  Tutta  comprendo  la  forza  di  si  retto  raziocinio  ; 
ma  se  Cristoforo  fosse  il  ladro  sarebbe  fuggito  col 
furto  . 

Gal.  Sì,  se  non  avesse  speralo  di  tenerlo  occulto  resi  andò 
egli  qui  .  11  mio  sospetto  crebbe  alla  impw.ivvisa  , 
e  forse  non  del  tutto  avvertita  intenogxizione  a  me 
fatta  da  Cristoforo  ,  s'  egli  sarebbe  stato  esamiiato 
dal  tribunal  criminale  ,  ed  avendo  io  risposto  che 
era  assai  probabile ,  impallidì  . 

iVi'c.  Avete  voi  pensato  come  valervi  delle  acquistale  co- 
gnizioni a  prò  di  Basilio  ?  Ecco  il  caso  da  perdere 
il  reo  per  salvar  F  iimocente . 

Gal.  Ed  è  perciò  appunto  che  io  per  mezzo  di  foglio 
secreto  ho  informato  di  tutto  il  regio  procuratore , 
il  quale  mi  ha  già  fatto  sapere  che  Cristoforo  sa- 
rebbe slato  chiamato  per  esaminarlo  ,  e  che  liputa- 
va  tali  gì'  indizi  contro  di  lui  ,  uniti  massimamen- 
te alla  pessima  qualità  dell'  uomo ,  nota  assai  al- 
l' uffìzio  di  poli?.ia,  che  già  era  sorvegliato  per  assicu- 
rarsi che  non  fuggisse  .  Siate  ben  certa  die  la  vostra 
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casa  sarà  quanto  prima  liberata  da  un  mostro . 
Cos'i  non  vi  rimanesse  quell'  altro  birbante  di  Tl- 
burzio  che  vi  saik  quanto  prima  offerto  da  vostro 
padre  in  isposo  . 

Nic.  L' offerta  non  mi  spaventa ,  perchè  io  la  ricuserò , 
sicurissima  che  mio  padre  non  farà  la  più  lieve 
opposizione  alla  mia  volontà  . 

Gal.  Io  non  ne  dubito  :  ma  egli  per  quanto  penso  vi 
parlerà  desìi  sponsali  con  Tiburzio  anche  j>er  isco- 
prire  se  abbiate  in  vista  altro  sposo ,  come  egli  so- 
spetta . 

jVtc.  Sapete  voi  di  chi  egli  sospetti  ? 

Gal.  Del  sismor  Lelio . 

Jfic.  Sì ,  che  io  amo  Lelio  ;  e  della  sua  peifetta  corri- 
spondenza mi  assicurano  i  suoi  sguardi ,  ed  il  (giubi- 
lo che  gli  si  Icj^ere  in  fronte  quando  mi  vede ,  e 
meco  in  compasrnia  d'  altri  si  trattiene  :  perchè  dfl 
resto  io  nemmeno  ho  cercato  giammai  di  parlari;li 
a  quattr'  occhi ,  e  di  s^'elargli  il  mio  affetto  prima 
di  aver  esplorato  1'  animo  di  mio  padre  . 

Gal.  Saggiamente .  Prendete  dnnque  la  occasione  che 
fra  poco  vi  si  offre  di  esplorarlo . 

SCENA  n. 

Calisto    tutto  ansante ,  e  detti. 
(  alzandosi  in  piedi }  come  pure  fa  Cristoforo  ) 

Nic.  JCi  bene  che  n'  e  di  mio  padre  ?  D'i,  parla,  che  n'è? 

Cai.  Lasciatemi  prendere  un  poco  di  fiato  ...  se  vole- 
te eh'  io  parli . 

Nic.  Se  invece  di  tutte  queste  ciance  mi  aversi  detto 
la  sola  parola  bene;  tanto  mi  bastava.  ^ 

Cai.  Benissimo  . 

Nic.  Ora  prendi  tutto  il  fiato  die  ti  bisogna .  Sia  rin- 
graziato il  Cielo  . 


Gal.  Aneli  Io  lo  ringrazio,  e  provo  granilissìma  conso- 
lazione . 

Cai.  Io  non  l' ho  mai  veduto  si  allegro ,  come  dopo 
terminato  1"  esame  . 

JVtc.  Percliè  non  è  tornato  egli  pure  ? 

Cai.  Sì  è  fermato  a  discorrere  con  un  cancelliere  del 
tribunale ,  ed  avendomi  veduto  di  lontano  mi  fece 
cenno  che  tornassi  a  casa  .• 

Gal.  Avete  visto  Tiburzio  ? 

Cai.  I  miei  occhi ,  per  vero  dire  non  lo  hanno  ne  anche 
cercato,  e  contentissimi  di  aver  visto  il  padrone  libero 
e  lieto ,  sono  tornati  meco  indietro  correndo . 

Nic.  E  Lelio  r  hai  tu  visto  ? 

Cai.  Se  l'ho  visto!  E  come.  Uscito  appena  il  padro- 
ne dal  tribunale ,  il  signor  Lelio  esidtando  di  giu- 
bilo gli  è  andato  incontro  a  rallcgi-arsi . 

Nìc.  Qagifata^Fé  mio  padre?  ... 

Cai.  Vostro  padre  1'  ha  accolto  con  ogni  giovialità  ,  ed 
abbracciato  strettamente  . 

Nìc.  La  gioia  del  suo  esame  felicemente    compiuto  gli 

i.  ha  diradato  dalla  mente  ogni  sospetto.  E  di  Basi- 
lio hai  tu  inteso  nulla  ? 

Cai.  Nulla. 

Nìc.  Va  dunque  a  riposarli - 

Cai.  A  riposarmi  ?  Voglio  andare  dì  nuovo  incontro  al 
mìo  padrone  .  Che  buon  padrone  !  E  sarebbe  an- 
che migliore,  se  non  avesse  al  fianco  quello 
scellerato  di    Tiburzio  .  (^parte  ) 

SCENA    III. 

N/ccoLOSiNA    e  Galeazzo. 

Nìc.  «fediamo  di  nuovo ,  perchè  preveggo  che  mio 
padre  tarderà  anche  alcun  poco  (  segf^ono)  Tint'  è  : 
ni  uno  di  (j^uesta  casa  può  soffrire  <juel  mostro . 
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Gal.  E  chi  potrebbe  soffrire  colui ,  avencTo  egli  tan- 
ti vizj?  E  per  me  maraviglia,  come  il  sii^or  Ot- 
tavio uomo  di  tanla  riputazione  lo  tenga    si  caro. 

Nic.  Io  lo  compatisco  .  Tiburzio  oltre  d'essergli  statf> 
raccomandalo  dalla  buona  mia  madre  ,  gli  fa 
spesso  compagnia  sino  ad  intromettersi  negli  affari 
del  banco  ;  Sf>mpre  e  vivace ,  sempre  franco  » 
sempre  pronto  a  secondarlo,  sempre  informato  dì 
tutti  i  peiegolezzi  della  città  che  somministrano  a 
mio  padre  materia  di  riso  ,  e  di  piacevole  distra- 
zione dalle  incessanti  sue  fatiche  nell'  esercizio  del 
contmercio.  Per  tutte  queste  qualità  e  per  l'arte  » 
che  Tiburzio  possiede  in  grado  eminente,  di  nascon- 
dere la  velenosa  sua  malignità ,  mio  padre  gli  ha 
data  tutta  la  sua  confidenza  ;  e  per  ciò  sospetta 
d' ogni  altro  fuor  che  di  lui . 

Gal.  Non  dubitate  che  Tiburzio  non  sappia  trarre  pro- 
fitto dalla  giazia  che  gode  del  signor  Ottavio  ? 

Nìc.  Tutti  lo  dicono. 

Gal.  lo  ne  ho  le  prove  pili  incontrastabili .  Due  volte 
la  settimana  si  reca  la  mattina  di  buon  ora  al  ri- 
moto  catfè  del  levantino,  dove  dà  udienza  ai  sen- 
sali .  Pattuisce  con  essi  una  parte  del  guadagno  .  Sì 
concertano  insieme  per  proporre  i  cambi ,  ed  altri 
negozi  al  signor  Ottavio.  Le  proposizioni  si  fanno, 
e  quando  sono  accolte  e  si  sono  stipulati  i  contrat- 
ti ,  i  sensali  vengono  al  banco  per  ricevere  la  mer- 
cede loro  dovuta ,  ed  allora  mi    raccontano    tutto . 

Nic.  Ditemi  non  vi  credete  voi  in  dovere  di  disingan- 
nare mio  padre? 

Gal.  So  ben  io  quel  che  farei ,  se  non  temessi  che  il 
signor  Ottavio  sospettasse  in  me  gelosia  del  favore, 
eh'  egli  accorda  a  Tiburzio  .  Aggiungete  che  in  fi- 
ne non  posso  negare  di  avere  a  Tiburzio  delle  ob- 
bligazioni ,  benché  mi  costino  care  assai . 

Nic.  Care  assai  ! 

Gal.  So  con  chi  parlo  .  Io  debbo  ai  suoi  bnoni  uffizi  il 
posto  clic  occupo    d'  institele    del   banco  j    ma  ho 


dovuto  obbligarmi  dì  sborsargli  per  sempre  ad  o- 
gni  fine  di  mese  la  terza  parte  del  mio  salario .  Lo 
stesso  obbligo  ,  e  per  la  stessa  ragione  egli  ha  otte- 
nuto da  quel  libertino  di  Cristoforo .  Non  è  poi 
credibile  il  guadagno  clie  fa  Tiburzio  a  capo  d'  an- 
no negli  affari  quando  scrii  ,  e  quando  galanti  da 
lui  trattati .  Incassato  eh  egli  ha  il  denaro  lo  met- 
te al  discreto  frutto  del  tre  alaieno  per  cento  al 
mese ,  il  più  delle  volte  col  pegno  in  mano . 

Nic.  Bisogna  certamente  eli'  egli  abbia  qualche  zecca 
dove  coniare  moneta  ;  perclìè  tutti  sanno  eh'  egli 
venne  in  questa  città  tutto  lacero  in  compagnia 
dì  un  suo  fratello  ,  il  quale  aveva  dietro  le  spalle 
una  picciola  valigia ,  dove  erano  chiuse  tutte  le 
vaste  sue  fattorìe  .  Ciò  non  ostante  s' introdusse  in 
molte  case,  qual  nobile  caduto  in  bassa  fortuna. 
E  per  un  avanzo  dell'  antico  splendore  aveva  ve- 
stito di  vecchia  ,  e  lacera  livrea  il  proprio  fratel- 
lo ,  che  lo  accompagnava  la  sera  alle  conversazio- 
ni   e    lo  aspettava  nelle  sale. 

Gal.  Pure  un  mostro  dì  questa  tempera  nel  mentre  che 
è  conosciuto  da  tutti  per  un  birbante  ,  è  da  tutti 
bramato  ,  come  se  fosse  la  delizia  del  genere  uma- 
no .  Sarebbe  argomento  bellissimo  di  accademica  dis- 
sertazione l' indagare ,  come  avvenga  ,  né  dì  rado  , 
nella  civile  società  ,  che  tal  uno  sìa  generalmente 
detestato  per  le  sue  ribalderie  ,  e  nel  tempo  stesso 
da  tutti  accarezzato . 

Nic.  Il  problema  non  mi  pare  difficilissimo  da  scioglie- 
re .  Tiburzio  co'  discoli  è  libertino  ,  co'  saggi  im- 
postore .  Molti  lo  tollerano  ,  perchè  lo  temono  ;  al- 
tri se  lo  tengono  caro  per  averlo  complice  ne'  loro 
vizi ,  o  per  godere  di  quelle  protezioni  eh'  egli 
spaccia.  Egli  è  inoltre  adulatore.  Non  sì  dispensa 
mai  da  alcun  mestiere:  Si  pìpga  da  ogni  parie, 
come  il  giunco  :  si  presta  facilmente  a  servir  da 
buffone  nelle  brigate  ,  motivo  per  cui  gode  la  pro- 
tezione di  qTaalche  potente.    Insomma    i    suoi    vizi 
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e  gli  altrui  sciolgono ,  a  parer  mio ,  la    quistioaev 
(òt  alzano  da  sedere  vedendo  Ottavio^ 

SCENA  IV. 

Ottavio  ,  Tibuhzio  ,  e  detti» 

Ott,  t-iccomi  di  ritorno  cara  Niccolosina. 

Aif,  Caro  papà . 

Cai.  Mi  rallegro  signor  Ottavio  . 

Ou.  Vi  è  poco  moUvo  di  rallegrarsi . 

Tib.  Vedete  mailamiiia ,  se  vi  ho  condotto  il  signor  pa- 
dre sano  e  sidvo . 

Ott.  Ma  non  contento. 

Nic.  Perchè  con  contento  ? 

Tiò.  Vi  dirò  io  la  ragione . 

Piic.  Come  se  egli  non  sapesse  dirla  ,  ed  io  fossi  per  a» 
scollarla  più  volentieri  da  voi  che  da  lui . 

Ott.  Dopo  di  essere  io  partilo  contentissimo  dal  tribù- 
naie,  nel  ritornare  a  casa  sono  stato  sopraggiuoto 
da  un  cursore  ,  che  mi  ha  presentato  l' ordine  di 
non  muovermi  dalla  città  per  essere  pronto ,  occor- 
rendo ,  ad  un  nuovo  esame  .  Quest'  ordine  torna  lo 
stesso  che  intimarmi  la  città  per  carcere . 

Nic.  Non  per  vosero  delitto;  ma  per  bisogno  del  fisco. 

Ott.  Ne  siete  voi  ben  certa ,  mia  caia  Niccolosina  ? 
(  agifato  )  Frattanto  chi  sa  da  quante  spie  io  sia 
sonegliato,  da  quante  le  persone  di  mio  servigio, 
e  da  quan  e  la  mia  casa ,  il  mio  banco,  i  miei 
amici ,  Oimè  !  Tutti  quelli  che  io  veggo  mi  sem- 
brano spie . 

Nic.  Anclie  io  papà  ? 

On.  No,  mia  cara  Niccolosina.  Né  voi,  né  Tlburzio, 
né  Gal.  .  .  . 

Cai  Terra  nate  pur  la  parola,  perchè  né  anche  io  me- 
dilo che  sospettiate  di  me  .  .  . 


©ti.  Ah  !  mio  Galeazzo ,  dopo  il  fatto   di  Basilio ,  sca- 
so temi  ... 

Gal,  Basilio  è  bensì  sotto  processo  j  ma  non  è  per   an- 
che stato  condannato  . 

On.  Ma  egli  solo  aveva  la  chiave  della  cassa. 

Tib.  Questo  poi  è  innegabile . 

Ott.  Mi  ha  bensì  chiesto  il  giudice ,  se  ne  feci   mai    la 
consegna  a  Lelio. 

Ni(^'  (^agiiata^  A  Lelio? 

Cut.  A  Lelio .  ~ 

l^ic.  (  sempre  più  agitata }  Glie  rispondeste  ? 

Ott.  Risposi  di  no , 

I^^ic,  E  non  aggiungeste  .  .  .  scusate  .  .  .  Non  aggiun- 
gesie  nulla? 

Ott.  Che  avrei  io  dovuto  aggiungere  ? 

T^lc.  Che  riputale  Lelio  fedele  quanto  può  esserlo  l'uo- 
mo più  onesto. 

Ott.  Ma  io  non  ho  di  Lelio  quelle  prove  che  si  richie- 
derebbono  per  tenere  questo  Imguaggio 

JSic.  Io  farei  Ja  sigurlà si    che    la    farei ,    che 

quand'  anche  gli  fosse   stata    consegnata    la    chiave 
egli  non  ne  avrebbe  abusato . 

Ott.  lo  poi  non  farei  giammai  tale  sicurik  . 

Tùb.  (  con  eccessiva  risoluzione  )  Né  anche  io  sicura- 
mente . 

ì^ic.  Ma  la  vostra  sarebbe  ripudiata,  (^rivolta  a  Ga 
leazzo  )  E  vói  fareste  la  sicuxtà  al  buon  Lelio  ? 

Gal.  Qcon  i^ffiisione  di  cuore^  Voleutierissimo. 

Nic.  Vi  sarebbe  mai  pericolo  oh  Dio  ,  .  .  che  il  tri- 
bunale sospettasse  di  Lelio  . 

Ott.  E  chi  può  saperlo  ?  Quanto  a  me  non  sospetto 
mai  di  alcuno  . 

Gal.  (^ad  Ottavio  guardando  l'orologio')  Scusate,  si- 
gnore, se  v'interrompo.  L'ora  è' tarda  ,  e  dovete 
anche  sottoscrivere  le  lettere  per  la  German'a  . 

Ott.  Discondiamo  pur  subito  al  banco  .  Signor  Tibur- 
zio  aspettatemi  che  fra  momenti  sarò  qui  di  ritorno. 

Tib.  (^vedendo  partire  anche  Niccolosina)  Mi  abban- 
donate voi  pure  MA.DAME? 


Nic.  OUI  MONSIEUR ,  oui ,  oui .  (  Ottavio  e  Galeazzo 
partono  vene  il  banco ,  ^iccolosina  va  alle  sue 
camere . 

SCENA  V. 

TiBUBZio  solo. 

Tib.  \^\  ammansano  le  fiere .  Ammanserò  io  lei  pure  ; 
sì  r  aminauseiò .  Ho  cominciato  bene  la  giornata , 
e  spero  di  terminarla  meglio .  La  mediazione  fra 
il  coule  del  Piombo ,  e  la  Bettma  Cinzi  mi  procu- 
rerà due  bei  regali .  Il  conte  è  splendido  per  bo- 
na :  il  mercante  protettore  della  Clnzi  pel  bisogno 
che  ha  di  me  in  più  affari .  Delle  cento  doppie 
che  esip;crò  dal  signor  Ottavi©  per  avergli  già  pro- 
curato l' esame ,  che  aspetto  a  momenti  di  Basilio» 
ne  riterrò  per  me  novanta  ;  giacche  non  ne  ho  prò-' 
messo  al  cancelliere  che  dicci ,  le  quali  sono  anche 
di  troppo  per  un  birbante  che  tradisce  la  pubblica 
fede  .  Il  resto  è  dovuto  al  mio  ingegno  per  aver  io 
trovalo  il  modo  di  dare  la  pace  ad  un  mio  amico, 
la  quale  è  di  un  valore  infiuitam*'ute  maggiore  di 
novanta  doppie  che  mi  sono  ri$er\'ate  .  Se  poi  ot- 
tenessi in  giornata  «he  mi  fosse  promessa  in  isposa 
la  mia  Niccolosiua,  io  non  avrei  più  che  desidera- 
re .  Voglio  tentar  subito  il  gran  colpo  prima  che 
sia  decisa  la  causa  di  Basilio ,  il  quale  >e  mai  fos- 
se assoluto ,  preveggo  che  Niccolosiua  sposerebbe 
Lelio .  Sarc!)be  cosa  pur  bella  che  la  cena  ordina- 
ta dal  signor  Ottavio  ,  il  quale  non  lascia  di  spe- 
rare la  liberazione  di  Basilio ,  8er>ir  dovesse  pex 
\t  mie  nozze  ! 
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SCENA   VI. 

TlBVKZlO  ,  e  LaV  RETTA  . 


Tih.  \^ual  buon  vento  vi  porta  qni  bellissima  Lauretta  f 

Lau.  Noti  è  il  vento  che  qui  mi  ha  portata,  nda  il 
mio  dovere  di  consegnarvi  questo  piego . 

Tib.  (^prendendo  il  piego,  ed  osservandolo^  Ho  iute-' 
so.  (^da  .se)  E  il  piego  che  io  aspettava  dal  cancel- 
liere criminale  . 

X^au.  Vi  occorre  nulla  f 

Tib.  La  vostra  buona  grazia,  e  il  vostro.  .  . 

J.nu,  E  il  mio  che  ? 

Tib.  Ed  il  vostro  amore  .  Le  mie  intenzioni  sono  otti- 
me ,  ne  io  sono  capace  d' ingannarvi . 

JLau.  Io  non  amo  che  i  miei  padroni . 

Tib.  Potreste  veramente  amare  qualche  cosa  di  meglio . 

JLau.  (  ironicamente  da  se  )  Beneficate  pure  questi  uo- 
mini dabbene  . 

Tib.  Non  veggo  qual  sia  la  politica  della  signora  Nic- 
colosina ,  che  pure  pretende  di  n\ere  s\  gran  talen- 
to ,  di  tenere  al  suo  servigio  una  cameriera  tanto 
più  giovane  e  tanto  più  bella  di  lei . 

Lau.  La  mia  signora  non  ha  che  venticinque  anni ,  ed 
io  ne  ho  vent'  otto,  tre  più  di  lei. 

Tib.  In  ambedue  il  volto  inganna ,  perchè  ella  mostra 
quarant'  anni    e  voi  quindici . 

Lau.  E  voi  ne  mostrate  almeno  settanta.  Tenetevi  le 
ottime  vostre  intenzioni .  Addio  mio  carissimo  si- 
gnor Tiburzio .  Addio. 

Tib.  (^da  5e  )  Se  posso  essere  il  tuo  padrone , 


SCENA  vn, 

Lsuo  t  e  detti  . 
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Lau.  (  incontrando  Lelio  nel  partire  )  Vjome  qyù  »  si" 
gnor  Lelio  ? 

Lei.  Dov'  è  il  signor  Ottavio  ? 

Tib.  Nel  b^ncQ , 

Lrl.  Corro  a  irovarlo,  (  m  <3r<fo  £?i  partire^ 

Tib,  (  arrestandolo  )  No  per  amor  del  Cielo .  Perchè 
egli  è  ora  tutto  occupato  nel  carteggio  per  la  Ger- 
mania ,  e  s' inquieta  assai  se  frattanto  alcuno  lo  di- 
sturba . 

Lei.  Potrei  parlare  almeno  colla  signora  Niccolosina  ? 

Lau,  E  sola ,  ed  intallibilmene    non  vi  riceverà . 

Lei,  Ha  ragioi.t?  <  Era  io  venuto  a  comunicare  al  signor 
Ottavio  una  notizia  lieta  assai  . 

Tib.  La  comunicherò  io ,  se  volete ,  perchè  il  signor 
Ottavia  ed  io  siamo  una  cosa  sola  . 

Lei.  Ma  io  non  posso  comunicarla  a  chicchesia ,  perchè 
è  un  secreto  . 

Tib.  Credo  che  possiate  fidarsi  di  un  uomo  onorato 
mio  pari . 

Lei.  (  mostrando  di  voler  palesare  il  secreto  )  Siete  voi 
capace  di  conservare  il  secreto  ? 

Tib.  Sì , 

Lei.  Anch'  io . 

Tib.  Dunque? 

Lei.  Dunque  se  io  sono  capace  di  conservare  il  secre- 
to ,  egli  è  evidente  che  noi  posso  palesare  né  an-» 
clie  a  voi.  Ci  vuol  poco  a  capirlo.  Addio. 

Lau.  Addio  di  nuovo  bellissimo  signor  Tiburzio ,  Vi 
raccomando  pure  di  nuovo  che  facciate  ben  conto 
delle  vostre  buone  intenzioni  (^ parte") 


SCENA  Yin. 

TjBVRzio ,  poi  Ottavio 


Tib.  In  questa  casa  sono  odiato  sino  dal  gatti .  Tutta 
invidia,  perchè  ho  saputo  meritar  il  favore  del  si- 
gnor Oitavio  .  Quanta  perversità  in  questo  mondo 
dove  la  più  parte  degli  uomini  ascrive  a  propria 
disgrazia  1  altrui  buona  sorte  ! 

Ott.  Biavo  signor  Tiburz  o  che  siete  anche  qui . 

Tib.  Era  mai  dubbio  clie  lo  partissi  dopo  un  vo- 
stro comando  di  tratleneimi  ?  Ecco  ,  signore,  1'  esa- 
me di  Bas.llo.  (  ^/e  ne  fa  la  consegna) 

Ott.  Bravo ,  bravissimo  .  Non  avrei  mai  creduto  che  vi 
ibsle  riuscito  . 

Tib.  Ah  !  che  volere,  e  non  volere?  Già  vel  dissi 
L'ARGENT  FAIT  TOUT  ;  unito  per  altro  ad  una 
certa  ditìlcile  destiezza ,  che  non  è  propria  di  tut- 
ti e  che  a  me  è  suggeiita  dal  grande  affetto  clic 
vi  porto .  Io  ho  promesso  al  cancelliere  cento  dop- 
pie col  titolo  di  mercede  dovuta  ad  incomodo 
straordinario  .  Egli  da  principio  le  ha  ricusate  ;  ma 
in  modo  (li  conosco  io  costoro)  da  mostrare  la 
sua  impazienza  di  averle  .  Sono  ansioso  di  sentire 
r  esame  di  Basilio  ,  che  non  ho  per  anche   letto . 

Ott.  (/e^g-pnc^o)  Interrogato  presso  chi  fosse  la  chiave 
della  cassa  del  b.^nco  ,  allorché  si  scopri  il  furto 
degli  scudi  trentamila?  Ha  risposto.  Presso  di  me 
soltanto .  Interrogalo  se  sia  a  sua  notizia  che  altri 
abbia  mai  avuto  la  detta  chiave  o  altra  simile  ? 
Ha  risposto .  No .  Interrogato  se  sappia  chi  fos- 
se il  ladro?  Ha  risposto.  No.  Interrogalo  finalmen- 
te a  confessare  s'  egli  sia  reo  del  furto  ?  Ha  rispo- 
sto .  Io  ne  sono  innocente  come  voi  che  m' inter- 
rogate .  Grazie  al  Cielo  io  non  sono  mai  nominato 
in  questo  esame  .  Vi  sborserò  le  cento  doppie  pel  can- 
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cellieie.  Gradite  intanto  per  voi  questi  cento  zecchini. 

Tib  (riVeimr/.i/i  )  Gradisco  assai  più  le  tante  alTetluo- 
se  dimostrazioni  the  mi  date  di  essere  soddisfatto 
di  quel  pochissimo  che  l'accio  per  voi . 

Ott.  Ora  sarei  ,  quanto  a  me  ,  pienamente  tranquillo , 
so  non  mi  aspettassi  ad  ogni  istante  una  nuova  ci- 
tazione a  comparire  dinanzi  al  tribunale .  Quanto 
sr^fl'ro  per  me  ,  e  quanto  per  Basilio  !  Ditem.  ,  es- 
sendo egli  negativo  potrà  almeno  scampar  dalla 
morte  ? 

Tib,  Credete  a  me ,  il  quale  ho  qualche  pratica  ,  che 
in  crirninalibus  nulla  vale  la  negativa  ,  quando  è 
smentita  dal  fatto  .  Non  voglio  lunsingarvi  ,  tacen- 
do Violenza  alla  naturale  sincerità  del  mio  carat- 
teie.  Fate  pur  conto  di  aver,  pur  troppo  letta  la 
sentenza  di  morie  dell' infolice  Basilio,  la  quale 
fra  poche  ore,  per  quanto  io  credo  sarà  pubblica- 
ta ,  e  domani  eseguita  . 

Ott.  E  nulla  potrà  farsi  per  salvarlo  ? 

Tib.  Non  v'  è  scampo .  1  nostri  tribunali  in  foi'za  di 
ottima  scelta  de'  giudici  fatta  dal  sovrano ,  sono 
come  la  legge  ,  senza  occhi  che  si  lascino  sedun*e 
da  incantalrice  bellezza;  senza  cuore,  clie  sottomet- 
ta la  ragione  ad  una  mal  intesa  compassione  ;  e 
senza  mani  da  stendere  al  prezzo  obbrobrioso  della 
venduta  giustizia  .  Non  ho  omraesso  di  farne  espe- 
rimento. (  non  mai  per  abusarne  vedete  )  Gli  ho  in- 
vitali ai  pranzi  luculliani,  ho  procurato  loro  delle 
grate  amicizie  ,  ho  fatto  veder  loro  in  bel  modo  i 
mezzi  di  vivere  con  maggiori  comodi .  Tutto  tem- 
po perduto  :  hanno  mangiato  a  crepare  ;  si  sono 
divertili  ;  mi  hann^  ringraziato  :  ma  senza  losciar- 
mi  speranza  di  potei-  qualche  volta  giovare  ad  un 
qualche  amico  . 

Ott.  Se  ricorressi  al  principe  ? 

Tib.  Sareb!)e  inutile.  Avendo  egli  affidata  l'autorità 
sovrana  al  tribunali  ,  è  anche  il  primo  egli  a  ri- 
spettarli ,  non  impedendo  giammai  il  corso  regola» 
re  della  giustizia. 
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Ott.  L'  affanno  del  mio  cuore  è  veramente  grande ,  non 

os'anle  che  io  speri  sempre. 
Tib.  Bist'gna  come  vi  ho  dello  più  volle  ,  che  vi    fac- 
ciate mi  coraggio   veramente    filosofico ,  e  conside- 
riate Bas.lio  qiial  viltima  ria    immolarsi    alla    giu- 
stizia ,  alfine  di  preservarne  allre  assai .  Oso  dire  non 
esservi  stalo  giammai  figlinolo  ,  che  amasse  i  geni- 
lori  più   leneramenie  di  me  .  Sentile  fin  dove  giun- 
ga la  forza    della    filosofìa .  Ieri    sera    ebbi    notizia 
che  una  febbre  infiammatoria  me  li  ha    rapiti  am- 
biclue .  Al  leggere  la    lettera    del    ferale    annunzio 
credetti  di  morire  per  l'acerbo  dolore.  Chiamai  in 
soccorso  la  filosofia  ,  e  mi  diedi  subito  pace  ,  con- 
siderando eh'  essi  avevano   obbedito    alla    legge    di 
natura;  e  ne  voi,  né  alcun  altro   s'i    sarà    accorto 
che  ho  perduto  per  sempre  i  miei    carissimi    geni- 
tori ,  gli    autori  dei  giorni  felici  che  passo  con  voi. 
Ott.  Quanto  a  me  non   sono   filosofo    a    questo    segno  . 
All'  accostarsi  che   fa    il    momento    della    sentenza 
nella  causa  di  Basilio    sarei    al    tutto    desolato ,  se 
una  voce  interna   non    mi    dicesse    che    egli    sarà 
assoluto . 
Tih.  Voce  pur  troppo  menzognera . 
Oit.  Pure  a  me  si  cara ,  che  aspetto  questa  sera   a    ce- 
na il  mio  Basilio . 
Tib.  Vana  speranza  !  Passiamo ,  se  non  vi  dispiace ,  ad 

altro  discorso ,  finché  siamo  soli , 
Ott.  Parlate  pure  . 

Tib.  Questa  mattina  mi  avete  fatto  conoscere ,  che  non 
isdegnereste ,  per  effetto  sempre  della  vostra  som- 
ma gentilezza  verso  di  me ,  che  io  divenissi  vostro 
genero . 
Ott.  A  questo  penso  io.  Sappiate  anzi  che  qui  attendo 
la  figlia  a  momenti  per  parlarle  di  ciò.  Ritirate- 
vi. So  come  debbo  parlarle.  L'affare  sta  a  cuore 
più  a  me  che  a  voi  ,  mio  caro  signor  Tiburzio  . 
Tib.  Vi  occorre  qualche  cosa  da  S.  E.  il  ministro  di 
polizia  che  mi  aspetta  al  circolo  ?  Egli  sempre  mi 
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vorrebbe  al  fianco  .  Posso  veramento  vantarmi  cb*  e- 

gli  è  mio    am.co    di    cuore  ^  e    quante    grazie    gli 

cJiieggo,  tante  ne  oitcjigo. 
Ott.  Sev\  itev  i  pure  ,  che  non  mi  occorre  nulla . 
Tib.  A  rivederci  presto. 
Ott.  Più  presto  che  potrete . 
l'io.  Si  ,  si  (  da  se  )  La  fortuna  mi  arride .  Sono  viciitó 

al  inonl'o . 


SCENA    IX. 

Ottavio  ,   solo 

Ott.  i3e  dovessi  parlare  a  mia  figlia  soltanto  per  offrir- 
le in  isposo  Tiburzio,  aspetterei  a  tempo  più  oppor- 
tuno 5  ma  sono  impaziente  di  disingannarla  per  tem- 
po ,  se  ella  mai  s.  credesse  di  sposar  Lelio  ,  anche 
nel  caso  che  suo  padre  tosse  condannato  a  morte . 
Io  non  acconsentirò  giammai  eh'  ella  dia  la  mano 
al  figlio  di  un  giustiziato . 

SCENA  X. 

NiccoLOSiNAt  e   detto 


Nic.  Jtjccomi  ai  vostri  comandi .  Sono  desiderosa  di  ri- 
ceverli . 

Ott.  Mi  rallegi'o  di  vedervi  piiì  disinvolta  che  dianzi . 
Vengo  con  voi  alle  corte .  Bramo  di  sapere  se  siate 
disposta  di  passare  alle  seconde  nozze .  Parlatemi 
pure  colla  vostra  solila  sincerith  . 

Nic.  Sinceramente  dunque  vi  dico  di  non  essere  aliena 
dal  rimaritarmi ,  semprechè  il  giovine  sia  di  mia 
soddislazioue . 


Ott.  E  giusto  ...  E  se  avessi  io  uno  sposo  da  propor- 
vi  cibile  cfualità  che  noi  desideriamo,  ed  a  cui  io 
porto  mollo  aiVctto  ? 

Nic.  L' accetterei  di  buon  fj^rado .  Chi  è  il  giovine  si 
dpiifuo  de'  vostri  riguardi  ? 

Ott.  Il  signor  Ti  Curzio  . 

Nlc.  11  signor  Tiìjurzio  ! 

Oit.  Io  so  bene  che  voi  mostrate  di  disprczzarlo  j  ma 
ho  sempre  creduto  che  scherziate  con  lui. 

Nic.  No  :  gli  ho  sempre  parlalo  del  miglior  senno  eh'  io 
m'abbia  . 

Ott.  Voi  non  avete  più  altro  bisogno  che  di  acquistare 
la  nobiltà  ,  e  Tiburzio  è  nobile . 

Nic.  Io  non  curo  nulla  il  divenir  nobile  a  si  caro 
prezzo  . 

Ott.  Concederete  però  che  nella  civile  società  la  nobil- 
tà è  in  sommo  pregio . 

Nic.  E  lo  merita;  quando  però  è  accompagnata  dalla 
vir^ù  . 

Ou.  Sirie  voi  forse  un  censore  ,  mia  cara  Nlccolosina  ? 
Avreste  voi  mai  perduto  si  presto  il   buon  umore  ? 

Nic.  Lo  perdo  sempre  che  mi  tornano  in  mente  alcuni 
nobili  giovinas'.ri  che  ho  dovuto  conoscere  ne'  po- 
chi aniii  che  vissi  nel  gran  mondo  . 

Ott.  Tra  essi  non  v'  è  certamente  il  signor  Tiburzio  : 
ma  senza  che  v'  inquietale  non  si  parli  più  di  lui, 
basiar  dovendomi  la  vostra  ripulsa.  Ma  sincera 
qual  siete  ,  non  potrete  negarmi  che  il  rifiuto  pro- 
viene ancora  dall'  essere  voi  innamorata  di  altro 
giovine  . 

iVifc.  A  che  dissimularlo  con  voi  ?  Sono  innamorata  di 
Lelio  . 

O^^  Di  Lelio!  Del  figlio  di  Basilio? 

Nic.  Ave'e  nulla  di  che  rimproverare  quel  giovine  ? 

Ott.  Nulla.  Più  non  ho  sopra  di  lui  alcun  sospetto. 
Lo  tetigo  in  grandissima  stima ,  e  gli  porto  uguale 
affetto.   Ma  se  il  padre.  .   . 

N'ic.  Fosse  pure  condannato  a  morte    quale    sarebbe    la 
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colpa  del  figlio  ?  Io  nou  dubito    che    voi  non  siatr 
spregiudicato  . 

Ott.  (  in  collera  )  Voi  ricusale  il  signor  Tiburzio  ,  per- 
chè non  vi  piace  j  ed  io  non  dò  il  mio  consenso 
a  sposar  Lel.o  ,  perchè  sono  pregi ud, calo  .  È  an- 
che tia  cons  dorare  che  fra  la  nostra  condizione  e 
<{uella  di  Basii. o  passa  qnalche  differenza . 

Nic.  Ma  non  tanta,  per  cui  vi  determinaste  di  negami 
il  consenso  . 

Ott.  No  certamente . 

SCENA  XT. 
Calisto,  e   detti. 

Cai.  Jua  moglie  del  signor  Cristoforo  ha  mandato  a  di- 
re che  non  aspettiaie  per  ora  suo    marito ,    perchè 
parti  di    casa  chiamato  dal  tril>unal  criminale    per 
esser  esam.nato  nella  causa  del  signor  Basilio  . 
Ott.  Qual  maraviglia  ,  se  vi  sono  stato  chiamato  io  pu- 
re ?  E  forse  lo  sarò  pur  troppo  di  nuovo . 
Cai.  Ma  voi  non  avete  nulla  che   \'i    rimorda ,  e    colui 
lia  tanti  vizi   che  non  maraviglierei  se  fosse  egli  il 
ladro  . 
Ott.  Linguaccia,  linguaccia.  Che    ti    passa    mai    per  la 
testa  ?  S' egli  è  sì   piccolo    di    statura   che   io    nou 
credo  che  arrivi  alla  cassa .  E  poi  :  figurali    se    un 
ragioniere  a  me    proposto  dal  signor  Tiburzio    può 
mai  esser  ladro . 
Cai.  Pure  la  persona,  per  cui  è  venuta  la  notizia,  mi  ha 
assicurato  eh'  egli    nel  leggere  la   citazione  divenne 
più  bianco  della  neve  . 
Ott.  Non  sai  che  il    solo    lu«go ,  al    quale  è  chiamato , 
basta  a  far  impallidire  chicchessia  ?  Non  ci   voleva 
meno  di  un  coraggio  uguale  al  mio  per  essere   ia- 
trepido.  in  simile  occasione . 
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Cai.  A  buon  Conto  il  signor  Basilio,  per  quanto  mi  ha 
detto    il    signor    Lello ,    non    impallidì    ne    anclie 
quando  fu  carcerato  . 
Ott,  Vi  sono  degli  uomini  più  timidi,  e    degli    Uomini 

più  coraggiosi . 
C«/.  Signore  ,  avrei  un'  altra  nuova  da  darvi  :  ma  temo 

che  vi  affliggiate  . 
Ott,  Mi  affliggerò  ben  assai  di  più  se  tu  la  taci . 
Cai.  11  signor  Tlburzlo  è  in  prigione  . 
Ott.  (smanioso')  Il  signor   Tlhurzio  ?    Il   signor   Tibur- 

zio  ?  In  prigione  !  Possibile  !   CoUie  ciò  ? 
Nìc.  Sarà  qualche  voce  vaga  priva  ,  di  fondamento  . 
Cai.  Sì ,  se  non  avessi  io  inteso  dal  signor  Orazio    ban- 
chiere,  testimonio  di  ^ì.sta  e  di  udito,  che  quando 
poco  fa  si  è  introdotto  il  signor  Tiburzio  tutto  ga- 
io e  vivace  al  circolo  del  signor  Barone  di  Folchez 
ministro   di    polizia ,    questi    senza    lasciargli   aprir 
bocca  gì'  intimò  bruscamente  alla  presenta  di  tutti 
di  anelarsene .    Soggiunse    di  più    il    signor    Orazio 
che  TibUrzio  partì  come  cane   scottato    colla    c^da 
tra  le  gamlié  ,  e  che  poco  dopo  un  portiere  parte- 
cipò a  S.  E.  che  Tiburzio  era  nella   camera    degli 
esami  per  passare  in  seguito   nella    prigione  ,    dove 
a  quest' ora  sarà  sicuramente. 
Ott.  Dunque  Tiburzio    è    nelle    carceri    della   polizia  ? 
Fosse  mai  costui  reo  di  fellonia  ?   Si  fosse  egli  mai 
valso  del  mio  nome  nelle  sue  macchine  ,  ed  io  do- 
vessi vedermi  inviluppato  nel  processo    che  gli   sa- 
rà fatto  ? 
Nìc.  (^da  se")  Chi  avrebbe  inai  immaginato  che    il    so- 
spetto fosse  il  rimedio  all'  afflizione  ? 
Ott.  Il  nostro  Sovrano  è  la  delizia  de"  suoi    popoli  .    Io 
dunque  avrò  tanti  nemici ,  quanti  sono  i  suoi  sud- 
diti ?  Dove  fuggo  ?  Chi    mi  riceverà  ?  Dove  mi     a- 
scondo  ? 
Nìc.  (  da  se)  Oh  come  è  vero  che  il  sospettoso  crea    i 

rivali  a  se  stesso  ! 
Vlt.  (^come  fuor  di  se)    Oimè  !    Non   mi   passano    più 


per  la  mente  se  non  catene ,  carceri ,  condanna , 
patiboli . 

Cai.  Povero  mio  padrone  ! 

Nic.  (^prendendo  per  mano  il  padre ^  Date  luogo  al- 
la ragione.  (^  Ottavio  si  scuote')  al  più  lieve  so- 
spetto che  fosso  caduto  sopra  di  voi  a  quest'  ora 
sareste  sia'o  arrossato . 

Ott.  I  a  riflessione  può  esser  giusta . 

Aic.  Quanio  poi  a  Tiburzio  io  noi  crederò  giammai 
reo  di  s  ato^  percliè  non  gli  tornava  il  conto  di 
esserlo ....  Come  tuttavia  pensoso  caro  papà  ? 
Cercale  di  giovargli  se  sarà  possibile ,  e  non  istate 
in  pene. 

Ott.  Cercar  di  giovargli  !  Si  ,  per  mostrarsi  complice 
de'  suoi  delitti  . 

Cai.  Scìisite  ,  signor  palrone  ,  se  io  »  come  vecchi© 
sei"v;tore  di  casa,  mi  prendo  la  libertà  di  dirvi 
tjuello  che  farci  io.  , 

Ott.  Di  pure. 

Cai.  lo  iarel  attaccare  il  bombe  più  magnifico  tirato 
dai  quattro  cavitili  inglesi ,  e  colla  figlia  me  ne 
anderei  al  passeggio . 

Ott.  Tu  lo  faresti  :  ma  non  io .  Non  sai  tu  che  un'  af- 
fettala ostentazione  può  produrre  pessimo  erret'&. 
(  dopo  di  mere  pensato  ulruanlo)  Ho  risoluto . 
Attendiamo  tutti  alle  giornaliere  nostre  faccende, 
e  oonducendo  il  solito  tenore  di  vita  per  non  dar 
indizio  alcuno  straordinaiùo  ,  aspettiamo  consiglio 
dal  te?npo  , 

Nic.  Avete  deciso  egregiamente . 

Ott.  (  in  atto  di  partire  per  andare  al  banco ,  nel 
mentre  che  Niccolosiua  ,  e  Calisto  partono  per 
altro  tt^cio  .)  Mostro  indifferenza  j  ma  siccome  an- 
che questa  potrebbe  far  sospettare ,  cosi  il  mio 
Cuore  è  sempre  in  grandissimo  tumulto . 

FixE  dell'  Atto  Secondo  . 
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ATTO  TERZO 

SCENA  I. 

NiccoLosiN.4 ,  poi  Lauretta 


7 

me.  L 


esito  della  causa  ài  Basilio  avrà  un  qualche  ri- 
tardo dopo  la  carcerazione  di  Cristoforo  ;  ma  alme- 
no risulterà  sempre  più  la  innocenza  di  quel  per- 
fetto onest'  uomo  . 

Lau.  (  agitatissima  )  Venite  ,  signora  ,  venite  alla  fi- 
nestra . 

Nic.  A  veder  che  ? 

Lou.  Passa  il  signor  Tiburzio  in  equipaggio  da  esigliato. 

Nic.  Lasciatelo  passare ,  che  io  non  ho  alcuna  voglia 
di  rivederlo  .  > 

Lau.  L' ho  ben  veduto  io  andar  in  esigilo  entro  una  se- 
dia scoperta  in  compagnia  di  un  Gendarme,  e  scor- 
tato da  altri  quattro  a  cavallo .  Non  ho  potuto 
trattenermi  dal  gridar  forte  :  signor  Tiburzio  buon 
viaggio  .  Il  popolo  immenso  che  lo  seguiva  e  de- 
rideva ,  ha  cominciato  egli  pure  a  gri(]are  :  buon 
viaggio  ,  buon  viaggio ,  signor  Tiburzio  ;  ed  io  mi 
sono  ritirala  per  venirvi  a  chiamai'c . 

SCENA  li. 

Calisto  e  detti 

Cai.  Jrl.1  inteso ,  signora ,  il    gran    fracasso   in    questa 

strada  ? 
Nic.  No:  ma  ho  saputo  tutto  da  Lauretta. 
Cai.  Al  rumore  sono  disceso    alla    porta  j  ma    Tiburzio 
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era  efik  passato.  Ognuno  tiene    per    fermo    eli  egli 

sia  il  ladro  dei  trenraniila  scudi . 

Lau.  Anch'  io ,  sì  sisjnora  ,  adesso  lo  credo  il  ladro , 
anzi  senza  dubbio  . 

Nic.  Se  ]o  fosse  non  sarebbe  stato  condannato  dal  tri- 
bunale della  polizia  j  ed  il  signor  Basilio  sarebbe 
già  in  Itljerlà. 

Cai.  Pure  fra  le  grida  :  buon  vias;gio ,  buon  via':^gio  si" 
gnor  Tiburzlo ,  signor  filosofo ,  signor  imp'»store  , 
signor  usurajo  ,  slajnor  lÌ!>ertino  ec.  ec  si  facevano 
sentire  i  vi\  a ,  viva  il  signor  Basilio .  Io  non  so  se 
mi  piacessero  più  questi  viva  ,  o  gì'  insulti  a  Ti- 
burzio  .  Che  uomo  fiato  !  Fomentava  i  sospetti  del 
padrone  ,  e  poi  lo  beifeggiava  perchè  sospettoso . 

Nic.  Ecco  il  papà . 

Cai.  Andiamcene  alle  nostre  faccende  che  viene  il  pa- 
drone . 

Lau.  Andiamcene  pure  .  (^parte  con  Calisto  ) 

SCENA  m. 

Ottavio  e  Niccolosiitj 

Ott.  y^'ìe  ne  dite  mia  figlia? 

Nic.  Di  Tiburzio. 

Ott.  No:  di  me.  Mi  credevate  sospettoso,  ed  ora  il 
fatto  vi  avrà  convinta  che  il  mio  difetto  è  la  sover- 
chia fiducia  ,  e  il  non  sapermi  indurre  a  pensar  si- 
nistramente del  prossimo .  Malgrado  le  buone  ma- 
niere ,  clie  niuno  potrà  mai  negare  in  Tiburzio , 
non  mi  mancavano  argomenti  da  prenderlo  in  quel- 
la diffidenza  ,  che  voi  più  volte  avete  cercato  d' in- 
spuarnii  ;  ma  io  che  per  mia  grande  sventura  non 
ho  mai  saputo  diffidare  di  alcuno  ,  \}o  sempre  eve- 
duto che  Ti'urzio  fosse  nn  uomo  di  tutta  pro^,'rà. 
Lu  uiliziak  tii  poìi.:ia  die    a    nome   del    tribunale 
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è  venuto  per  mettere  sotto  sigillo  le  carte ,  e  tut- 
to ciò  che  appartiene  a  Tiburzio ,  mi  ha  con- 
termato  quanto  voi  più  volte  mi  avete  detto. 

Nic.  Io  dall'  essere  colui  pariito  da  casa  nostra  e  dal- 
la città  ,  prendo  Ijuon  augurio  .  Ma  mi  sorprenle 
come  sia  slata  sollecita  la  sua  condanna,  la  quale 
si  direbbe  che  abbia  preceduto  V  an-esto  . 

Ott.  Il  detto  ufficiale  mi  lia  informalo ,  che  Tiburzio 
da  gran  tempo  era  Sorvegliato  dalla  polizia  ,  dove 
molti  erano  ricorsi  accusandolo  chi  di  usura  ,  chi  di 
seminar  dissapori  nelle  famiglie  per  trarne  guada- 
gno ,  chi  anche  di  tentate  seduzioni  .  TI  Tribun-ile 
considerando  che  i  delitti  attribuiti  a  Tiburzio  fu- 
rono da  lui  commessi  con  tal  maligntà  che  sarebbe 
stato  difficile  il  provarli  con  tutto  quel  rigore 
che  si  esige  ne'  giudizi  criminali  ,  e  considerando 
inoltre  eh'  egli  è  forestiere  ,  lo  ha  immediatamente 
esigliato  per  sempre  da  tutti  gli  stati  di  sua  Maestà 
sotto  pena  di  carcere  perpetuo  nel  caso  che  osasse 
di  riporvi  il  piede .  Mi  ha  in  fine  soggiunto  che 
il  governo  lo  ha  sin  qui  tollerato  perchè  era  una 
eccellentissima  spia. 

Nic.  Ora  comprenderete  la  ragione  per  cui  ne  Basilio, 
ne  Lelio  vedevano  di  buon  occhio  che  Tiburzio 
stesse  sempre  al  vostro  fianco  . 

Ott.  Quelle  sono  due  oneste  persone  che  non  potevano 
essere  amiche  di  uno  scellerato  impostore. 

SCENA  IV. 

Lelio  ,  e  detti 

Lei.  JDuone  nuove ,  signori,  ma  non  per  anche  del  tut- 
to .  Poche  ore  sono  venni  benché  inutilmente  ,  a 
confidarvi  che  nella  perquisizione  fatta  alla  casa  di 
Gistoforo  si   erano    trovate   le    cedole    tolte    dalla 
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cassa  del  banco  ;  ora  aggiungo  che  nel  momento  In 
CUI  paiLamo  il  mio  buon  patire  sia  avauii  il  tri- 
bunale, e  vi  sia  in  conirouLO  di  Cristoloro .  Dopo 
un  quarto  d' ora  da  che  il  cptrìronto  tva  comincia- 
to ,  è  d'improvviso  usciio  il  cancelliere  chiedendo 
gli  aiuti  necessari  a  lai"  cessare  il  dcli(£uio  soprag- 
giunto a  Cr  stotoro . 

Nic.  Queste  notlz.e  sono  buone  assai . 

/e/.  Sino  a  un  certo  segno. 

Nic.  Ma  r  invenzione  del  corpo  di  delitto ,  ed  il  deli- 
quio del  suo  possessore  non  bastano  forse  a  con- 
solarci ? 

Lei.  A  me  pure  sembrava  che  bastassero j  ma  un  pro- 
cessante mi  ha  disingannato , 

Nic.  G)n  quàl  ragione  ? 

Lei,  Eccola.  Tutto  convince  che  Cristoforo  è  reo;  ma 
nulla  esclude  che  mio  padre  sia  complice  del  de- 
litto ,  perchè  egli  solo  aveva  la  chiave  della  cassa. 

Ott.  Io  r  ho  sempre  detto  che  la  chiave ,  quella  ma- 
ledetta chiave  è  un  gi-ande  argomento  contro  il  po- 
vero Basilio . 

Nic.  Ma  come  può  dubitarsi  eh'  egli  fosse  d' accordo 
con  Cristoforo ,  se  erano  sempre  in  discordia  fra 
loro? 

Ott.  Quanto  a  questo ,  Spesso ,  pur  troppo  accade  che 
due    si  fingano  nemici  per  ingannare  un  terzo . 

Nic.  E  tanto  si  potrà  sospettare  di  un  Basilio  ! 

Li  l.  Veramente  non  si  potrebV.e  . 

Ott.  Io  sorto  sempre  pieno  di  speranza:  ma  dopo  il 
fatto    di  Tiburzio  .  .  . 

Nic.  Non  pensmmo  più  a  queU'  indegno . 

Lt^.  Permeitele  che  io  torni  vicino  al  mio  buon  padre  . 

Ott.  Servitevi  pure. 

Nic.  Tornate  presto  con  la  notizia  della  scoperta  sua 
innocenza . 

Lei.  JNiuno  più  di  me  lo  desidera.  (^ parte') 
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SCENA  V. 
Ottavio  ,  Niccolosina  ,  e  poi  Galeazzo  . 

Nic.  (^da  se")  Ah  s'egli  sapesse  che  ip^4a  desidero  u- 
gualmenle  !  (  ad  Ottavio  )  Gran  che  !  Crescono  è 
vero  le  speranze  ;  ma  ci  rimane  serapi*e  lo  stesso 
stato  d'incertezza. 

Gal-  Calisto  nii  aveva  detto  che  Lelio  era  venuto  a  tro- 
varvi .  È  egli  già  partito  ?  Abbiamo  buone  nuove  ? 

JVic.  Si  sono  trovate  le  cedole  presso  Cristoforo  ,  e  po- 
sto egli  al  confronto  con  Basilio  è  caduto  in  de- 
liquio. 

Gal.  Me  lo  aspettava . 

OtL  I  giudici  non  di  meno  sono  titubanti. 

Gal.  Guai  a  loro  se  non  assoh  ono  Basilio ,  perchè  sa- 
ranno essi  dall'  intero  popolo  condannati.  Basilio 
non  ha  che  un  partito  solo . 

Ott.  (a  Galeazzo")  E  voi  che  avete  detto  di  Tiburzio? 

Gal.  Quello  che  diranno  tutti  ,  eh'  egli  doveva  essere 
esigliato  prima  di  entrare  in  questa  cittH  .  Non  sa- 
pete eh'  egli  nel  proprio  paese  ebbe  la  crudeltà  di 
bastonare  sua  madre  , 

Nìc.  Qual  orrore  ! 

Olt.  Non  ci  voleva  meno  di  un  uomo  della  mìa  buona 
fede  per  tenerlo  tanfo  tempo  in  propria  casa  scn* 
za  che  giammai  sospettassi  male  di  lui . 

SCENA  VI. 

Calisto  che  porta  i  lumi ,  t  detti 

Cai.  Il  signor  Roberto  è  venuto  per  farvi  la  solita 
visita. 
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Nit.  Poteva  far  di  meno  quel  ciarlone .  Non  gli  si  pò- 
trebl)e  dire  che  s:amo  impediti  ? 

Ott.  Povero  \ecchio  !  Sapete  che  sono  più,  e  più  anni 
daccitè  v.eiie  a  quest'  ora  a  l)ere.  da  noi  il  calfè  . 
Egli  è  poi  SI  buono  che  non  pren  le  in  mala  parte 
se  qualche  volia  si  mette  in  ridicolo  il  suo  diiet- 
to: mi  sembra  poi  che  sia  venuto  nel  tempo  il 
più  opportuno  ,  perchè,  mentre  aspettiamo  con  l'a- 
nimo SI  agitato  la  decisione  deJla  causa  di  Basilio, 
è  impossibile  di  attentamente  accudire  alle  giorna- 
liere nostre  faccende  . 

Nic.  Ma  il  signor  Roberto  è  si  prolisso  in  que'  suoi  rac* 
conti  pieni  di  episodj  ,  ne'  quali  torna  sempre  in- 
dietro un  passo  ;  ed  è  sì  flemmatico ,  che  avendo 
noi  ora  tutt'  altro  da  pensare  che  a  tollerarlo ,  egli 
ci  recherh  più  noja  che  mai  .  Ciò  non  oslante  if 
troppo  giusto  che  facciale  il  piacer  vostro . 

Ott.  Inlror'uciamo  (dunque  questo  mio  antico  socio  ,  che 
mi  ha  prestato  molti  importanti  servigi,  («  Calisto^ 
Dite  che  venga ,  e  portategli  subito  il  caffè  . 

Cai.  Obbedisco.   (^  par  fa') 

SCENA  vn. 

Ottavio  ,  Niccolosinj  ,  Gjle.ìzzo  ,  e  poi  Roberto 

• 

Nic.  (a  Galeazzo^  JL/ateci  un  poco  di  ajuto  per  libe- 
rarci presto  da  questo  seccatore . 

Gal.  Volentieri ,  se  rai   lascerà  pur  dire  una  parola . 

jffic.  Dobbiamo  essere  al  tutto  intenti  a  troncargli  i 
discorsi . 

Off.  Ci  riusciremo  noi? 

Kob.  Addio  signor  Ottavio  .  Addio  sio^ora  Niccolosina . 
Addio  signor  Galeazzo  .  Addio  tutti . 

JVic.  (^da  $e^  Tre  persone,  e  quattro  saluti. 
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O't.  Siate  il  hen  venuto,  signor  Roberto. 

Kob.  Graadi  novità  in  questa  casa  da  poche  ore  in 
qua  . 

I^ic.  Le  sappiamo  tutte  ,  ninna  esclusa . 

liob.  Sediamo  che  non  posso  stare  m  piedi  lungamente 
(  tuli  f^eggono)  Sono  vecchio,  le  gambe  non  vogliono 
più  lare  a  modo  m^o ,  Vi  darò  io  una  nuova  che  cer- 
tamente non  sapete ,  e  che  vi  recherà  somma  con- 
solazione . 

jViC.  L' ascolteremo  volentieri  j  ma  per  amor  del  cielo 
siate  breve , 

Kob.  M'invitate  a  nozze.  Io  pure  sono  amante  dello 
stile  laconico .  Questa  mattina  m  sono  alzato  un' 
ora  innanzi  il  sole  .  Torno  un  passo  intiietvo  .  Es- 
sendo io  ieri  sera  andato  a  letto  piima  del  solito  , 
mi  sono  anche  prima  del  solito  svegliato:  ohracciò 
ho  avuto  tutta  notte  della  smania  .  Mi  sono  io 
spiegato  ? 

Nic.  Caro  signor  Roberto  queste  sono  bensì  nuove  ,  ma 
che  non  recano  già  somma  sorpresa ,  ne  conso-» 
lano  . 

Jìob.  Abbiate  pazienza .  Mi  sono  alzato  adagio ,  adagio  , 

Ott.  E  poi  siete  uscito  di  casa . 

Mob.  No  ;  ho  dovuto  ricevere  un  viaggiatore  mio  an- 
tico conoscente ,  che  viene  dalla  Scizia .  Quante 
cose  mi  ha  raccontate  !  Egli  ha  dormito  nella  ca- 
mera stessa  in  cui  dormiva  Ovidio  Nasone  nel  suo 
esiglio  .  Volete  sentire  alcune  meraviglie  di  quel 
regno  del  ghiaccio  ? 

Ott.  Le  sappiamo  dalla  storia, 

Kob.  Dite  benissimo .  La  storia  de'  secoli  passati  è  ,  a 
ben  intendere ,  la  grande  maestra  per  regolare  le 
nostre  azioni .  (  <itando  un  poco  sospeso  )  Di  che 
parlava  io  poco  fa  ?..  ,  Non  mi  ricordo  . 

Nic.  Avevate  promesso  di  darci  ima  nuova  consolante. 

Kob.  Si .  SI .  Abbiate  pazienza  . 
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-SCENA  VIU. 

C AUSTO  col  caffè  ed  un  piego  ,    e  detti . 

Cai.  Jucco  11  caffè  signor  Roberto,  (^consegna  una 
carta  ad  Ottavio  ) 

Ott.  Qualche  nuova  sciagura  ( /''gg^e  ^ 

Atc.  Che  spmpre  abbiano  da  essere  sciagure  { 

Ott.  Questa  volta  è  buona  fortuna  ;  pcrcliè  mi  è  tolto 
il  precetto  di  non  uscire  di  città,  e  quindi  sono 
affatto  libero . 

N'C.  Le  cose  cominciano  a  cangiarsi  in  bene  . 

Rob.  Sempre  buono  il  vostro  caffè  ;  oggi  poi  buonìssi'» 
mo  .  Ho  tardato  alquanto  più  del  solito  a  venire . 
Mi  aspettavate  voi  più  ? 

Ott.  No  ;  perei  iè  abbiam  tenuto  per  fermo  che,  non  po- 
tendo voi  ignorare  l' esiglio  del  nostro  ospite,  la 
carcerazione  di  Cristoforo ,  le  perquisizioni  seguite 
in  casa  nostra .... 

Rob.  So  tutto  ,  so  tutto . 

Ott.  Ci  avreste  creduti  occupati ,  come  siamo  ,  in  guisa 
da    non   essere  in  grado  di  tenei-vi  compagnia  . 

Gal.  Perchè  dobbiamo  assolutamente  provvedere  a  mol- 
le cose  senza  ritardo  ;  ed  inoltre .  .  . 

Rob.  (^interrompendolo^  A  confessare  il  vero  sono  sta- 
to alcun  poco  titubante.  Poi  ho  pensato  che  agli 
amici  non  si  è  mai  importuno . 

Nìc.  Per  amor  del  Cielo  non  ci  tenete  piii  sospesi . 

bob.  Sospesi  di  che  ? 

Nic.  Nel  darci  quella  tal  nuova  consolante. 

Rob.  Avete  ragione  .  Ho  più  voglia  io  di  darvela  ,  che 
voi  di  sentirla  .  Mi  sbrigo  subito.  (  finisce  di  bere 
il  cajf?  in  tutta  fretta,  posa  la  chicchera  sid  cabarè, 
e  poi  volgendoci  a  Calisto  )  Andate  pure,  che  a  mo- 
menti me  &e  auderò  anch'  io .  Addio,  mio  caro  Ca" 
listo . 
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Cai.  le  sono  servitore ,  signor  Roberto  .  (  in  atto  di 
partire  .  ) 

Rob.  (  chiamando  Cnlisfo  nelV  atto  che  parte  )  Calisto  , 
Calisto  :  con  permesso  di  questi  signori ,  portami 
un  bicchiere  a   acqua. 

jVfC.  S'15  lene  telo  preparato  quando  il  signor  Roljerto 
passerà  dalla  sala  . 

Cai.  (^da  se  )  Potrei  andare  a  prenderlo  tre  miglia  lon- 
tano .  (  parte .  ) 

SCENA   IX. 

Ottavio  ,  Niccolosinj  ,  Galeazzo  ,   e  Roberto  . 

Rob.  llon  volete  dunque  sentire  la  gran  nuova? 

Ott.  Cioè  voi  non  volete  dirla  . 

Gal.  E  tanto  che  1'  aspettiamo  . 

/^oZ».  Abbiate  paz  enza  .  Poco  posso  parlare,  perchè  ho 
le  fauci  inaridite . 

Nic.  Ci  darete  dunque  la  nuova  un'  altra  volta. 

Ott.  Sì:  un'altra  volta  ^  un'altra  -Tolta,  signor  Ro- 
berto .  ' 

Rob.  Allora  non  sarà  più  nuova .  Alle  corte ,  poiché 
non  volete  lasciarmi  respirare  ,  la  nuo\a  cade  so- 
pra LeLo  .  Mi  sono  io  spiegato  ? 

Nic.  Sopra  Lelio  ? 

Rob.  Sì  sopra  Lelio  il  figlio  di  Basilio  . 

Nic.  Dite  ,  dite  . 

Rob.  Con  queste  benedette  mie  fauci  inaridite  non  pos- 
so par  j  are. 

Nic.  (^ad  alta  voce^  Calisto,  Calisto,  presto  porta  qui 
-    il  bicchier  d'  acqua  . 

Gal.  (^ ad  Ottavio  acreimando  la  Jìglia')  Yedete,  come 
si  è  fatta   convulsa  ! 
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SCENA   X. 


Calisto  col  bicchier  d'  acqua  ,  e    detti . 

Cai.  Ljcco  il  bicchier  d'  acqua . 

Roh.  (^prendendo  il  bicchiere  con  avidità  ber>e  a  sorsi 
a  sorsi^  Avete  un  pozzo  freschi  ss  .mo ,  signor  Ot- 
tavio .  Se  r  avessi  cosi  io ,  non  vorrei  tar  altro 
che  bere  acqua  . 

Nic.  (^ad  Ottavio,  e  a  Galeazzo) Si  dhebbe  che  beve  il 
nettare  di  Giove  goccia  per  goccia  (  a  Roberta  ,) 
Toglieteci  ormai  di  pena.  \ 

Rob.  (^passando  il  bicchiere  sulla  coppa)  Abbiate  pa- 
zienza .  Ho  creduto  di  softocarmi  tracannando  1  a- 
cqua  in  tanta  fretta  .  Calisto  tenete  pronto  un  al- 
tro bicchier  d  acqua  al  bisogno  . 

Cai.  Sarà  pronto  .  (^parte  ) 

Gal.  (  da  se  )  È  ormai  impossibile  di  non  perdere  la 
pazienza . 

SCENA  XI. 

OTTjyio ,  Roberto  ,  Niccolosinj  ,  e  Galeazzo  . 

Rob.  ItXì  pare  ,  che  terminassi  il  discorso  nominando 
Lelio . 

Nic.  Per  appunto  . 

Rob.  Dopo  di  essermi  sbrigato  della  visita  dell'  amico 
sono  uscito  di  casa  .  Tomo  un  passo  indietro  :  pri- 
ma lessi  tre  lettere  una  proveniente  da  Cadice  , 
un'  altra  da  Marsiglia ,  la  terza  da  Trieste  ,  è  dopo 
uscii  di  casa  .  Mi  sono  io  spiegato  ?  " 

Nic.  Con  questo  vosuo  racconto  siamo  anche  alla  mat- 
tina . 


Roò.  (^parlando  in  fretta")  Avete  ragione  .  tJscito  che 
fui  di  casa  andai  da  un  mio  amico  a  prendere  il 
cioccolato  ;  poi  feci  un  lungo  passeggio  .  Tornai  a 
casa  ;  sbrigai  la  posta ,  perchè  il  corriere  slava  per 
partire  .  Pranzai .  (  mi  fate  affogare  !  )  Riposai 
per  due  ore ,  perchè  come  vi  ho  detto ,  aveva  dor- 
mito poco  la  notte ,  ed  uscii  nuovamente  di  casa . 
Mi  sono  io  spiegato? 

Ott.  E  fu  allora  che  v'  incontraste  con  Lelio  . 

Rob.  No  :  il  primo  che  incontrai  fu  un  sensale  di  cambi . 

Nic.  E  poi  Lelio . 

Rob.  No  :  e  poi  un  notaio . 

Gal.  E  poi  Lelio  , 

Rob.  No;  e  poi  un  seccatore. 

Nic.  Come  faceste  a  liberarvene? 

Rob.  Fui  chiamato  improvvisamente  da  bella  signora; 
avvicinandomi  alla  quale  egli  partì  andamiosené 
pe'  fatti  suoi . 

Nic.  (^cerca  da  tutte  le  parti  girando  la  testa^ 

Rob.  Chi  cercate  ? 

Nic.  Mi  permettete  uno  scherzo  ? 

Rob.  Sì ,  sì . 

Nic.  Cerco  una  bella  signora  che  chiami  voi. 

Rob.  Per  venire  alle  corie ,  e  fai-vi  conoscere  che  io 
sono  amantissimo  della  brevità ,  vi  dico  che  ho 
veduto  il  signor  Lelio  poco  fa  . 

Nic.  (  ad  Ottavio  )  Non  sarà  sì  poco  * 

Rob.  Incamminato  verso  il  tribunale. 

Ott.  Gli  avete  parlato? 

Rob.  Egli  stesso  mi  sì  è  fatto  incontro  col  suo  compa- 
gna chiedendomi,  se  io  veniva  da  voi  j  ed  avendo- 
gli risposto  che  sì ,  mi  si  è  raccomandato  che  vi 
partecipi  subito  quanto  gli  è  accaduto.  Mi  sono 
io  spiegato  ? 

Nìc.  E  voi  differite  tanto? 

Rob.  Se  non  mi  avete  mai  lasciato  parlare  .  Vengo  alle 

'  j  corte X  sospeso  )  Povero  me!  La  memoria  pur 
tjoppo    di  quando  in  quando  mi  tradisce. 


iVtc.  Diceste  d'  aver  incontrato  Lello  col  suo  compagno. 

Rob.  Mi  sovviene ,  mi  sovviene  benissimo  .  Eh  !  gik  la 
prima  che  si  perde  da  noi  poveri  vecchi  è  la  me- 
moria .  Lelio  dunque  nel  partire  da  casa  vostra  ,  o 
dal  caffè,  che  ben  non  mi  ricordo  ,  ha  incontrato 
un  gendarme  eh'  era  appunto  il  suo  compagno  .  t 
che  lo  cercava  per  condurlo  al  tirìbunale  crimina- 
le ,  dove  lo  ha  in  effetto  condotto. 

Nic.  Oimè  !  che  brutta  compagnia  ! 

Rob.  Torno  un  passo  indietro  . 

Nic.  Non  siete  più  in  tempo:  avete  detto  di  troppo. 

Ott.  La  cosa  s'imbroglia  sempre  più.  Quella  maledet- 
ta chiave  ,  ,  .  quella  maledetta  chave  .  .  . 

Nic.  Oh  me  infelice  ! 

Gal.  (^da  5e)0r  ora  mi  toccherà  di  vederla  morire  di 
affanno  . 

Aie.  (  veggendo  venir  Lelio ,  è  perciò  divenuta  lieta  ) 
Ecco  (  Lelio  sì  accosta  a  gran  passi ,  e  guidato 
dalla  gioia  )  ,  ecco  chi  terminerà  il  racconto  dei 
nostro  signor  Roberto.  ^ 

SCENA  xn. 

Lelio,  e  detti 
^alla  vista  di  Lelio  tutti  si  alzano  da  sedere) 

Lei.  (  tiUto  allegro  )  iViio  padie     è    dichiarato    imio 
cente . 

Nic.  Oh  giubilo  che  non  si  spiega! 

Ott.  Io  l'ho  sempre  detto,  che  il  giudizio  avrdibe 
avuto  buon  nne . 

Gal.  Viva  il  nostro  signor  Basilio . 

Nic.  Oh  consolazione  !  Ed  è  pur  vero  ? 

Lei.  Verissimo:  ecco  la  sentenza  (/a  bacia  e  la  conse- 
gna a  Galeazzo^ 
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Nic.  (a  Galeazzo^  Leg^f*lela  . 

Rvb.  Sospendele  un  niomoiuo ,  perchè  voglio  prima 
giusiificarmi   di  quanto  ho  detto  qui  poco  fa  di  voi  . 

Nic.  S\  sì  :  vi  giustificareie  fra  poco  .  Ora  abbiate 
pazienza  . 

Roù.  Bisognerà  poi  che  lo  torni  indietro  un  passo. 

Ott.  Quanti  passi  vorrete  :  ma  prima  voi  (rt  Galeazzo^ 
leggete. 

Gal.  lì  tribunale  ec.  considerando^  i.  che  presso  Cri- 
stoforo Milfcc  si  sono  trovate  le  cedole  di  banco 
nella  somma  precisa  di  scudi  trentamila,  a.  Ch'  egli 
dopo  la  scoperta  ha  confessato  il  furto  da  lui  fatto 
in  un  momento  che  vide  aperta  la  cassa  del  banco, 
ha  dichiarato  essere  Basilio  Naif!  innocente  ;  e  quin- 
di ha  decretato;  i.  che  egli  sia  immediatamente  di- 
messo dalle  carceri  .  2.  Che  gli  sieno  date  le  ce- 
dole ,  perchè  le  rimetta  nella  cassa  donde  fu- 
rono rubate  .  3.  Che  la  serttenia  sia  stampata  iu 
tutti  i  pubblici  fogli  del   regno  . 

Rob.  Che  sentenza  lunga!  Io  l'avrei  scritta  in  due  pa- 
role. Mi  rallegro  con  voi,  signor  Lelio,  benché 
ninno  abbia  mai  creduto  che  vostro  padre  fosse  reo  . 
Mi  sono  io  spiegato  ? 

Ott.  (  a  Lelio  )  Non  già ,  lo  protesto  ,  che  mi  nasca 
alcun  sospetto;  ma  non  comprendo  come  li  signor 
Basilio  non  sia  venuto  con  voi . 

Lei.  È  stato  trattenuto  per  consegnargli  le  cedole  .  E 
poi  molti  de'  primi  signori ,  e  molti  banchieri,  ed 
amici  lo  aspettavano  per  rallegrarsi,  ed  abbracciar- 
lo, e  fargli  mille  offerte  .  : 

Nic.  Tutto  è  dovuto  all'uomo  giusto. 

LqI.  Veggendo  mio  padre  di  dover  trattenersi  alcun  po- 
co ,  non  tardate,  mi  disse,  a  partecipare  al  signor 
Ottavio  l'esito  del  mio  giudizio,  ed  aspettatemi  in 
sua  casa . 

Ott.  Non  poteva  darmi  maggior  argomento  ,  né  più  gra- 
dito di  amicizia  . 

Rob.  Potrò  io  finalmente  giustiflcarUai  ? 
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iViic.  Ora  sinché  volete  ,  qaantanqe  non   ne  abbiale  biso- 

&**"•  '         . 

Rob.  ( a  Lilio ) E  egli  vero  che  vi  ho  inconlrato    poco 

Lei.  Verissimo  . 

Rob.  Non  mi  ricordo  se  fosse  alla  voltata  <lel  primo  vi- 
colo a  mano  destra  ,  o  poco  dopo  .  Ma  ciò  poco 
importa . 

Lei.  Verissimo  . 

Rob.  Mi  sovviene  in  buon  punto  che  fu  dopo  la  volta- 
ta; ma  già,  come  ho  detto,  ciò  poco  importa.  È 
egli  vero  che  mi  avete  ordinato  j  torno  im  pav^-o 
indietro .  E  egli  vero  che  voi  slesso  vi  siete  acco- 
stato a  me  ? 

Lei.  Verissimo  . 

Rob.  Altrimenti  non  lo  avrei  conosciuto,  essendo  io  di 
vis'a  corta.  Mi  sono  spiegato? 

Nir.  A  che  tutte  queste  interrogazioni ,  signor  Roberto? 

Rob.  Abbiate  pazienza .  Sono  alla  conchiusione .  È  egli 
vero  che  mi  avete  ordinato  di  dire  tutto  ciò  al  si- 
gnor Ottavio  ,  ed  alla  signora  Niccolosina ,  perchè 
si  rallegi-ino? 

Lei.  E  verissimo  ;  e  di  aggiungere  che  il  gendarme  mio 
amico  venne  ad  avvisarmi,  che  il  presidente  del  tri- 
bunale aveva  fatto  aprire  la  grande  aula  di  udien- 
za ,  percliè  il  popolo  entrasse  ad  udire  la  sentenza 
e  che  di  lontano  si  era  veduto  mio  padre  in  aspet- 
to giovialissimo . 

Ntc.  Ma  questo  voi  non  ci  diceste ,  "che  era  II  più  ne- 
cessario . 

Rob.  Se  non  mi  lasciate  mai  parlare.  Ne  chiamo  testi*- 
moni  voi  stessi  ,  i  quali  ora  dovrete  persuadenri 
che  la  nuova  era  glande ,  e  grande  assai . 
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SCENA  XIII. 


BASILIO ,  e  detti 


Ott,  (  va  incontro  a  Basilio  ,  e  lo  abbraccia  .  )  J-ia 
vostra  innocenza  ha  trionfato  . 

JV/c.  Era  giusto  . 

Gal.  Viva  il  nostro  signor  Basilio , 

Bas.  Ah  !  mio  Galeazzo  .  So  che  voi  siete  stato  il  mio 
liberatore  . 

Bob,  (_da  se")  Gran  che  !  Non  mi  lascian  parlare . 

Ott.  Povero  il  mio  Basilio  se  il  ladro  non  si  fosse  sco- 
perto ! 

Bas.  L' innocenza  mi  avrebbe  confortato  anche  quando 
la  mia  tesia  fosse  stata  sotto  la  scure  del  carnefice. 

Bob,  Posso  io  interloquire  bi-evemente  ? 

Nic.  Un  poco  di  pazienza  sinché  sappiamo  dal  signo"^ 
Basilio  come  siasi  scoperto  il  reo  . 

Bas.  Alla  prima  interrogazione  fatta  a  Cristoforo  svenne. 
Tutti  allora  sospettarono    eh'  egli  fosse  il  ladro . 

Ott.  Io  non  so  come  si  faccia  a  sospettare  si  facil- 
mente . 

Bas.  Riavutosi  Cristoforo  del  deliquio  ,  e  fissando  in 
me  lo  sguardo  :  ecco  ,  sclamò ,  ecco  1'  uomo  inno- 
cente ,  Io  allora  non  seppi  trattenermi  dal  dire 
dentro  di  me:  sciagurato!  Sapessi  tu  almeno  pale- 
sare la  mia  innocenza  non  accusando  te  stesso  !  Ma 
egli  abbandonossi  ad  un  pianto  dirotto  .  confessò 
di  aver  commesso  il  delitto  in  un  breve  istante  che 
io  lasciai  aperta  la  cassa  ,  di  che  mi  ricordai  be- 
nissimo ;  ed  in  tal  guisa  il  fisco  ebbe  il  massimo 
compimento  delle  prove  che  si  richieggono  a  cono- 
scere 1'  autore  del  furto  ,  e  a  dichiarai-e  la  mia  in- 
nocenza . 

Ott.  Grande  sarà  stara  la  sorpresa  del  tribunale  all'  in- 
solila ,  ed  improvvisa  confessione  del  reo . 
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Bas.  Sì  grande  che  il  presidente  consigller  di  «tato 
sciamò  :  quanto  è  vero  che  l'uomo  non  $a,  o  non 
può  essere  del  tutto  malvagio  ! 

Hob.  Ora ,  che  il  discorso  è  finito ,  mi  lascerete  dire 
una  mezza  parola . 

jVifc.  AJihiate  un  poco  di  pazienza,  sinché.  .  . 

hob.  (  alqitatito  inriispettito  )  Poiché  non  volete  ascol- 
larmi mi  reiirerò  a  leggere  le  gazzette;  anche  per- 
chè ...  so  ben  io .  .  .  si  danno  certe  circostanze  .  .  . 
Talvolta  è  meglio  ...  Mi  sono  io  spiegato  ? 

Nic.  Qiiarissimamente .  (  Roberto  va  in  disparte  a  se" 
dere  ,  ed  a  leggere  vicino  ai  lumi  j 

Bas.  Prendetevi,  signor  Ottavio  ,  le  vostre  cedole . 

Ott.  Le  rimetterete  voi  stesso  nella  cassa  ,  dopo  che  a- 
vremo  cenato .  Eccovi  la  chiave  . 

Bas.  Non  1"  accetto ,  e  pongo  sul  tavolino  le  cedole . 

Gal.  (^da  se^  Oh  anima  nobilissima  ! 

Ott.  Se  l' accettate  vi  accresco  il  mensile  onorario  di 
scudi  iren'a ,  e  da  questo  punto  vi  ammetto  alla 
partecipazione  degli  utili  del  banco  per  tm  ottava 
parte . 

Bas.  Vi  ringrazio;  ma  non  accetto  le  vostre  liberalità, 
perei. è  la  prudenza  m'insegna  di  non  mettermi 
mai  più  nel   pericolo  che  voi  sospettiate  di  me. 

Ott.  Ma  voi  solo  avevate  la  chiave  deUa  cassa  . 

Bus.  11  fatto  ha  dimostrato  la  possibilità  ,  che  ciò  non 
ostante  il  furto  seguisse  per  altra  mano  . 

Ott.  (  in  atto  dolente  )  Dunque  non  volete  perdonarmi  f 
Non  volete  più  la  mia  amicizia  ? 

Bas.  Questa  mi  sark  sempre  cara  :  ma  né  debbo ,  né 
voglio  espormi  ad  altri  pericoli . 

Ott.  A.  chi  ricorrerò  io  quando  avrò  bisogno  di  con- 
siglio ? 

Bas.  A  me  ,  se  mi  credete  capace  dì  darlo . 

Ott.  Non  ricusate  almeno  la  giubilazione,  che  vi  accor- 
do sinché  vivrete  . 

Bas.  L'accetto,  perchè  mi  pare  di  meritarla.  Del  re- 
sto più  non  «i  paiii . 


iSfwìi  (  a  Basilio  )  Potrebbero  le  preghiere  ò.\  una    figlia 

Ijoi'  essere  presso,  voi  di  qualche  eiUcacia  ? 

^as.  Ilo  giìi  dimostrato  aL/J^asianza  al  signor  Ottavio  la 

'ti'i,  siuc(?rilà  del  mio  animo. 

Gal.  (  da  ,  se  )  U  uomo  savio  non  cangia  facilmente 
consiglio . 

Oit.  Potreste  ben  darmi  un  aliro  argomento  di  non  es- 
sere meco  in  Collera  . 

Sns.  Quale? 

Ott.  1  nostri  figli  si  amano  ,  ed  io  sono  ben  contento 
; ,.  ^he  la  mia  Niccolosiua  sposi  Lelio ,  e  che  un  gior- 
no l' intero  mio  patrimonio  passi  in  casa  vostra  . 

iViC.  Che  bnon  padre  !  Ecco  compiuti  i  miei' voti . 

/."Z.  Oìi  improvvisa  consolazione  ! 

Bas.  Improvvisa  ! 

Lei.  PercJiè  sebbene  io  ami  la  signora  Niccolosina  ,  non 
ho  mai  osato  di  manifcstaile  il  mio  afletto  per  la 
differenza  grande  che  passa  fra  la  mia  condizione , 
e  la  sua  j  né  mai  abbiamo  parlato  insieme  a  quat- 
tr'  occhi . 

Nic.  Così  è  veramente . 

Bas.  Figlio  ,  ringiazia  il  Cielo  della  inaspettata  fortuna . 

Ott.  Vcggendo  io  che  acconsentite  volentieri  a  queste 
nozze  vi  prego ,  mio  signor  Basilio,  di  un  altro  fa- 
vore. Rimanete  voi,  il  figlio,  ed  il  fratello  per 
sempre  in  casa  mia  j  onde  io  passi  1  pochi  giorni 
che  mi  avanzano  di  vita  nella  continua  compagnia 
dell'  unica  mia  figlia ,  e  di  parenti  si  onorati  e 
virtuosi . 

Bas.  È  questa  una  vostra  nuova  beneficenza  di  cui  vi 
sono  gratissimo ,  e  l' accetto  per  la  parentela  che 
fra  noi  si  contrac ,  e  perchè  ognuno  di  noi  due 
acquisti  un  nuovo  figlio  senza  dividersi  dall'  altro  , 

Ott.  (  ai  diie  giovani  )  Datevi  dunque  la  mano,  (  se  la 
danno  ) 
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SCENA.  XIV. 


Calisto  ,  e  detti . 

Cat.  J-Jn  cena  è  pronta . 

Ott.  Come  potremo  noi  ora  evitare  un  lungo  dialo«Tr> 
col  signor  Roberto ,  il  quale  vorrà  dirci  quanto  ìja 
letto  frattanto ,  aggiungendo  i  molli  suoi  comenti 
sopra  ciascheduna  novit;;  ? 

Nic.  Niente  di  più  lucile  che  il  disbrigarcene .  Il  signor 
Roberto  è  nostro  amico:  facciamogli  la  burla  di 
andarcene  tutti  pian  piano ,  Ci  senirà  sempre  di 
scusa  il  non  averlo  voluto  disturbare  dalla  lettura. 

Ott.  Mettiamo  n  esecuzione  il  suggerimento,  (flutti  par' 
tono  pian  piano  ^ 

SCENA.  ULTIMA 

BOBEBTO  solo. 

Rob.  VJopo  hre^'e  intervallo  alzando  gli  occhi  dai  fo- 
gli  ,  ma  senza  voltarsi .  )  Questa  frottola  non  mi 
si  dà  ad  intendere  ,  che  in  Filadelfia  siasi  trovata 
la  direzione  del  pallon  volante  e  V  aite  di  fermar- 
lo in  aria  ,  quando  e  dove  si  vuole  (  voltandosi  ^ 
Sentite,  signori  .  .  .  Non  v'  è  più  alcuno  .  .  .  (^al- 
zandosi da  sedere')  Sono  tutti  svaporati.  Capisco: 
mi  hanno  fatto  la  bnrla  di  andarsene  clandestina- 
mente ,  ed  io  farò  loro  quella  di  sorprenderli  dove 
si  trovano  per  barattare  con  essi  due  parole  ;  ed 
anche  percìiè  voglio  proporre  al  mio  buon  amico 
Ottavio  uno  sposo  per  sua  figlia  .  (  dopo  di  essersi 
incamminato  torna  indietro  all'  improvviso^  Tor- 
no indietro  un  passo .  Fate  plauso  . 

Fine  dei.la  Commedia. 


LE  TRE  SORELLE     ' 

COMMEDIA 

JN  DUE  ATTI. 


PERSONAGGI. 


CREMETE,  tutore. 

LISETTA  J 

NIGCOLOSINA   i    SoreUe 

LINDA  ) 

FEDERICO,  sotto  nome  di  GILOTTO  sposo  di  Nie- 

colosina . 
PANFILO,  sposo  di  Linda. 
FEDRO ,  sposo  di  Lisetta . 
SANDRA ,  cuciniéra . 


?x.A   a^.à. 


Al 


La  scena  è  in    casa  delle   tre  sorelle. 


PROLOGO 


p.«,  T/y  .  r. 


Ir^iù  volte    avrete    veduto ,  signori  ;  e  questa    sera 
pur  vedrete  quaaio  sia  vera  la  seuienza ,  che 

Non  v'è  cosa  peggiore 

Che  in  vecchie  membra  il  pizzicor  d'amore 

Se  il  vecchio  innamox-ato  non  ha  la  prudenza  di  tenere 
nascosto  il  suo  amore ,  egli  è  meritamente  deriso  da 
tutti .  Io  so  bene  che  Anacreonie  divenuto  decrepito  dir 
sole\a  che  il  gigho  Sia  volentieri  m  compagnia  della 
rosa  .  BiSOgna  ben  dire  clie  tale  fosse  il  pizzicore,  on- 
d'  era  punto  il  vecchione,  da  non  lasciargli  conoscere 
che  la  bianchezza  del  giglio  è  vegeta  al  paro  del  color 
porporino  della  rosa  .  Il  vecchio,  che  or  ora  si  presente- 
rà dove  Io  sono  per  farvi  ridere,  è  perdutamente  inna- 
morato di  una  sua  pupilla ,  dalla  quale  potete  immagi- 
naie  come  s.a  concio.  Però,  quando  mai  qui  fosse  qual- 
che vecchio  infermo  d'  amore,  farà  bene  a  ritirarsij  al- 
trimenti sarà  mostralo  a  dito  .  Vi  voglio  far  ridere  pri- 
ma del  tempo .  Il  poeta  è  qui  presente;  ma  in  masche- 
ra per  non  essere  ravvisato  .  Io  non  pertanto  ve  lo  scuo- 
prirò  senza  bisogno  che  si  levi  dal  volto  la  maschera. 
Alzatevi  tutti  in  piedi  :  quello  che  rimarrà  a  sedere  è 
desso  certamente.  Povcr'  uomo  !  Sono  già  quindici  an- 
ni dacché  i  dolori  articolari  lo  costringono  o  a  giacere, 
o  a  sedere  sempre.  Come  può  ,  chiederà  taluno  ,  aver 
voglia  di  compor  commedie  m  uno  stato  si  infelice?  Chie- 
detelo a  lui  da  poi  che  io  ve  l'ho  fatto  conoscere. 
Spera  egli  che  vi  recherà  diletto  il  vedere  tre  giovani 
sorelle  ncche,  avvenenti,  ben  nate  ^  e  d'ingegno  fomite. 
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che  mal  soffrono  cK  essere  educate  da  un  vecchio  indi- 
screto ,  e  da  una  vecchia  cucimera ,  i  quali  le  leiigono 
in  ischiavitù  ,  da  cui  se  bramate  sapere  di  qual  uiouo 
elle  si  sciolgono ,  basterà  che  stiate  sì  attenti  alia  Clom- 
media,  quanto  siete  cortesi. 


Cf 


■Kk   ji..i!r- 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA  . 

La  scena  rappresenta  una  camera  in  cui  è  preparato  un 
tavolino  da  stirare  la  biancherìa  ,  e  vi  sono  altri 
utensili  pe'  lavori  femminili ,  ed  un  piano-forte . 

Cermete  ,  e  Sandra 

Crem.  (yestito  per  uscire  di  casa  )  ij^andra  ^  Sandra  « 

San.  Vengo  :  vengo  . 

Crem.  Qdopo  di  aver  aspettato  un  poco")  Vengo:  ven- 
go ,  e  non  ti  lasci  vedere . 

San.  (  dopo  di  avere  aspettato  un  altro  poco  y  Un  so- 
la momento ,  un  solo  momento  di  pazienza . 

Crem.  Che  momento  ?  Vieni  subito  ti  dico  . 

San.  Sto  pelando  un  piccione^ 

Cr  m.  Lascia  star  di  pelare,  vecchia  testarda . 

San.  Eccomi,  eccomi,  cosa  xoìeiet  ^avendo  in  ma- 
no un  piccione  alquanto  pelato^ 

Crem.  Esco  di  casa  ^ 

San.  Lo  veggo . 

Crem.  Oh  questa  è  bella  !  Non  potrei  aver  il  capello , 
il  ferrajuolo ,  gli  stivali ,  e  restar  in  casa  ? 

San.  Sì  :  ma  niuno  si  mette  questi  arnesi  addosso ,  se 
non  per  uscire . 

Crem.  Sei  una  vecchia  arrogante  ed  impertinente  *  Noa 
si  contraddice  mai  ai  padroni. 

San.  Ne  anche  quando  hanno  torto? 

Crem.  Ne  anche,  perchè  si  debbono  rispettare. 

San.   Anche  più  della  verità  ? 

Crem.  (  in  collera  )  Anche  :  sì  anclie,  anche  .  minacciane 
do  la  Sandra  di  uno  schiaffo)  V'insegnerò  io  a 
non  essere  arrogante,  veccliiaccia  squarquoja. 
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San.  In  questa  casa  può  mancare  il  sale ,  il  pepe  ,  e 
l' aria  che  si  respira  :  ma  non  mancano  mai  gli 
strapazzi  .  Volete  altro  da  me  ? 

Crem.  INon  ho  per  anche  aperto  bocca. 

San.  Io  credeva  che  mi  aveste  chiamata  solo  per  ingiu- 
riarmi .  (  in  e  olle  ì  a  )  Voglio  piuttosto  andar  accat- 
tando di  porta  in  porta  un  tozzo  di  pane,  che  .  .  . 

Crem.  Su  via  non  andare  in   collera ,  Sandruccia    mia  . 

San.  Io  soffrirei  in  pace  che  mi  trattaste  con  tanta  vil- 
lania, se  non  sapeste  che  io  nacqui  assai  civilmen- 
te .  Furono  le  disgrazie  che    mi    ridussero 

(^piangendo")  mi  ridussero  ...  mi  ridussero  a  far 
le  polpette  . 

Crem.  Non  piang-ere  ,  non  piangere  :  il  Cielo  ti  ajuterà. 
Non  sei  finalmente  una  semplice  cuciniera  .  11  tuo 
principal  uffizio  è  anzi  di  essere  la  matrona  delle 
tre  sorelle  pupille  affidate  alla  mia  tutela  .  lo  dun- 
que esco  di  casa .  Ricordati  bene  di  lasciar  sempre 
e  poi  sempre  chiuse  le  finestre  5  perchè  quelle  tre 
fraschette  non  vi  si  affaccino  ,  e  restino  un  giorno  o 
1'  altro  preda  degli  inganni  di  un  qualehe  cicisbeo 
che  passi  .  So  che  si  lamentano  del  mio  rigore  ; 
ma  so  altresì  ciò  che  mi  conviene  di  fare  . 

San.  Povere  ragazze  !  anche  sempre  chiuse ,  sempre 
chiuse  . 

Crem.  Sta  a  vedere  che  verrò  a  scuola  da  te  per  im- 
palare il  modo  da  educar  le  fanciulle.  Non  hai  da 
cercar  la  ragione  de'  miei  comandi  j  ma  dei  ese- 
guirli .  Hai  capito  ? 

San.  E  come  bene.  Mi  lasciereste  dire  una  parola? 

Crem.  Che  diresti  ? 

San.Che  il  presente  vostro  rigore  riesce  più  gravoso  al- 
le tre  pupille,  perchè  pochi  mesi  fa  avevano  ima 
discreta  libertà. 

Crem.  Quando  le  ragazze  giungono  ad  una  certa  età , 
e  si  scuopre  in  esse  una  certa  malizia,  allora  è  il 
tempo  di  ritirare  le  briglie  . 

San,  Giacché  volete,  che  io  vi    riferisca   tutto  ciò    che 
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ascolto  dalle  pupille,  sappiate  che  elei  continuo    à 
lamentano  ,  che  voi,  dopo  di  avere  scelto  loro    tre 
sposi    e    lodati  in  pii'i  modi ,  li  abbiale    subito    al- 
lontanali senza  dire  il  perchè. 

Creni.  Mi  sono  informato  meglio  della  loro  condona , 
ed  ho  trovato  che  sono  ti-e  giovinastri  alla  moda  . 
Credo  con  ciò  di  aver  detto  abbastanza  . 

San.  E  questa  slessa  ragione  hanno  indovinalo  le  pupil- 
le :  ma  egli  è  inverlsimile  dicono  esse ,  che  appun- 
to in  tutti  e  tre  i  giovani  vi  sia  una  mala  condot- 
ta ,  e  che  questa  siasi  per  appunto  scoperta  tutta 
ad  im  trailo  . 

Crem.  Vedete,  vedete  l'effetto  dell'ozio.  Se  le  teneste 
aliente  al  lavoro,  non  avTcbbero  tempo  da  fai-e 
queste  minute  avvertenze  ,  ed  obbedirebbero  cieca- 
men'e  a  chi  non  pensa  che  al  loro  bene . 

San.  Scusate  ,  signore  ,  non  sono  più  bambine  per  ob- 
bedir ciecamente  . 

Crem.  M'  hai  seccato  abbastanza  .  Bada  bene,  ti  torno  a 
dire ,  che  non  perdano  il  tempo  :  falle  star  al  la- 
voro ,  ed  allo  studio ,  ed  usa  dell'  autorità  che 
ti   ho  data  . 

San.  E  chi  atlendorà  poi  alla  cucina  ? 

Cri' ni.  Puoi  fare  Tuna    e  l'altra  cosa. 

San.  Intendo  :  un  occhiata  alle  ragazze,  ed  un'  altra  al- 
la pignatta  . 

Crem.  Appunto.  Quando  sono  in  casa  io,  so  custodir- 
le da  me  :  ma  f|uando  esco  bisogna  che  mi  fidi  di 
qualcuno  .  Perciò  voglio  che  tu  invigili  attentamen- 
te sulla  loro  condotta  .  .  .  Che  razza  di  vecchia 
sei  tu  ,  che  invece  di  slare  attenta  al  mio  discorso 
seguiti  a  pelar  il  piccione  . 

San.  Io  pelo  colle  mani ,  e  non  colle  orecchie  . 

Crem.  (^da  .«f  )( Davvero  che,  se  costei  avesse  studiato, 
la  farebBe  in  barba  a  molti  laureali  )  Ci  siamo 
intesi . 

San.  Sì  :  un  occhiata  alle  ragazze ,  ed  uà  altia  «Ut 
pignatta . 


«4  .  . 

Crem.  Tutto  chiuso  :  tutto  chiuso,  vecchiarella ,  (jyatte) 

SCENA  IL 

Sandra  sola. 


H 


a  sei  anni  più  di  me,  e  mi  chiama  vecchiarella.  In 
qual  casa  mi  trovo  io  mai?  Questo  vecchio  pazzo 
si  è ,  per  quanto  ho  potuto  comprendere  ,  invaghi- 
to della  maggiore  delle  tre  pupille ,  e  non  vuole 
che  le  altre  due  pensino  a  collocarsi,  sinché  essa 
non  abbia  acconsentito  alle  sue  nozze  ,  il  che  non 
sarà  mai.  Prima  d' innamorarsi  eia  il  miglior  uomo 
del  mondo  ;  dopo  è  divenuto  intollerabile  .  Io  poi 
sono  una  polpetta  fra  due  lardi,  perchè  il  padro- 
ne vuole  una  cosa ,  e  le  ragazze  ne  vogliono  un 
altra  al  tutto  opposta  .  Il  bello  è,  che  in  tanta  op- 
posizione di  pensare  tutti  sono  d'  accordo  nel  mìd- 
àattarmi .  Ah!  se  mi  vedesse  in  tale  stalo  il  po- 
vero mio  padre  ,  che  direbbe  egli  mai?  Egli  era 
niente  meno  (piccola  bagatella  !  )  che  un  avvoca- 
to .  Mi  ricordo  ancora  quando  i  ehenti  che  lo  vi- 
sitavano mi  regalavano  confetti ,  e  quando  mi  dice- 
vano signorina  ,  signorina  .  Avea  io  imparato  a  leg- 
gere ed  a  scrivere  speditamente  ,  e  sapeva  la  sto- 
ria romana  sino  alla  morte  di  Virginia  ,  disgrazia- 
ta giovane  !  Fu  uccisa  dal  proprio  padre  con  un 
coltello  di  macellaio .  M?  ne  ricordo  tutte  le  volte 
che  compro  la  carne . 
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SCENA  ni. 


NiccoLosiNA ,  Linda,  Lisetta,  e   Sandra, 


Nìc.  pignora  Sandra,  (^facendole  cenno  d' andarsene^ 
SI  ,  st  . 

Lùif  st. 

Lis.  st. 

Nic.  Non  è  questo  il  suo  luogo  ,  dove  noi  ci  ritiriamo 
a  lavorale  * 

Lin.  Ella  ha  il  suo  appartamento  in  cucina . 

Lis.  E  ,  quando  le  piacesse  di  respirare  im'  aria  più  pu- 
ra, ne  ha  un  altro  nel  granavo. 

San.  Ragazze  mie  siete  in  equivoco;  ma  in  equivoco 
grande.  Il  vostro  signor  tutore  anche  poco  fa  mi 
diceva,  che  io  sono  la  vostra  matrona. 

Nic.  Ed  ella  ben  vede  che  noi  come  tale  la  trattiamo 
in  punto  di  forchetta  . 

Lin.  Una  matrona  che  pela  i  piccioni . 

Lis,  Grande  umiltà  della  signora  ! 

San.  Oramai  perdo  la  pazienza. 

Nic.  QueU'  odore  di  cucina  eh'  ella  tramanda  ci  èk 
molto  fastidio  :  è  pregata  di  ritirarsi . 

Ldn.  Se  ne  vada ,  signora  matrona ,  se  ne   vada . 

Lis.  Altrimenti  la  manderemo ,  la  manderemo . 

San.  Vado  ,  perche  mi  pare  :  ma  potrei  anche  rimanere. 

Lin.  Purché  ella  vada  ,  faccia  tutto  ciò  che  le  piace  . 

Nic.  S'  ella  si  trattenesse  di  più,  che  direbbe  mai  il  gatto 
rimanendo  privo  dell'  amabile  sua  compagnia  ? 

Lis.  Si  ricordi  di  schiumar  bene  la  pignatta ,  signora 
matrona  .  Quando  poi  la  chiameremo,  abbia  la  bon- 
tà di  venir  subito  ,  dimenticando  il  solito  vizio  di 
voler  sempre  terminare  ciò  che  sta  facendo . 

San.  Voglio  usar  pmdenza.  Me  la  pagherete,  si  me  la 
pagherete  ,  signore  fraschette  ,  una  peggiore  del- 
l'altra  .  (^  parte  .'j 
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SCENA.    IV, 
Le  tre  Sorelle. 


Nìc.  C^ 


.jhe  prudenza  ! 

Lin.  E  questa  è  la  nostra  governante  ? 

Zìs.  Non  v'  è  mezzo ,  o  dee  schiattare  ,  o  andarsene  alla 
malora  . 

Nic.  Dobbiamo  Sorelle  star  salde  nella  risoluzione  che  so- 
la potevamo  prendere  nelle  nostre  luttuose  circostanze. 
Proseguiamo  a  maltrattare  la  vecchia,  ed  a  mostrare  i 
denti  al  tutore  .  Non  si  regge  lungamente  agli  stra- 
pazzi ed  al  disprezzo  .  I;a  vecchia  se  ne  andorà  pe' 
latti  suoi  :  il  tutore  rallenterà  la  catena  ,  e  le  cose 
.;,  cangeranno  in  meglio  per  noi.  A  buon  conto  la 
vecchia  se  n'  è  partita  arrabbiata  come  un  cane  . 
Proseguiamo  a  gi-idarla»  abbia  torto  o  ragione,  ad 
insultarla,  ed  a  non  mostrarci  mai  contente  del  suo 
operato  . 

Lìn.  Veramente  mi  par  troppo  di  gi*idare  la  vecchia 
anche  quando  ha  ragione  . 

JViC.  Non  si  sgriderà  già  per  commettere  una  ingiusti- 
zia contro  di  lei  ;  ma  per  compassione  a  noi  stes- 
se ,  le  quali  non  abbiamo  oramai  altro  modo,  onde 
liberarci  dalla  schiavitù ,  in  cui  ci  tiene  questo 
indiscretissimo  tutore  ,  che  c'interdice  ogni  comuni- 
cazione con  tutto  il  restante  del  genere  umano,  (  in 
collera  )  E  sino  a  quando  softViiemo  noi  tanta  schia- 
vitù ?  Sono  già  sei  mesi  dacché  5Ìamo  chiuse  in 
questa  prigione.  Aspetteremo  forse,  che  il  noslio  av- 
vilimento ci  privi  d'  ogni  risorsa  ?  E  nostra  vergo- 
gna, anzi  vitupero,  lo  stai'e  soggette  ad  una  vec- 
chiaccia" cuciniera  che  ci  fa  le  veci  di  madre  ,  ed 
alla  quale  dob!)iamo  obbedire,  come  se  fossimo  bam- 
bine .  Se  ora  non  si  scuote  da  noi  questo  giogo  , 
non  lo  scuoteremo  mai  più . 
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Lin.  Oh  come  sei  in  collera,  sorella  mia  ! 

Nic.  Come  fiune  di  meno  ? 

Lin.  Io  sono  della  vostra  opinione;  ma  vorrei  prima  a$» 
sicurarmi»  che  non  vi  fosse    altra   strada   migliore. 

Nic.  Ala  quale  ? 

Lin.  Quella  di  ricorrere  al  magistrato . 

Nic.  Ma  per  qual  mezzo ,  se  tutti  ci  mancano?  E  poi 
il  magistrato  occupato  del  continuo  in  affari  di 
somma  importanza  non  porterebbe  orecchio  a  tre 
pupille  ,  che  si  lamentano  del  tutore  e  di  una  vec- 
chia cuciniera .  Dall'  altro  canto  non  possiamo  at- 
taccare il  tutore,  percliè  non  faccia  conto  del  no- 
stro patrimonio ,  essendo  egli  irreprensibile  nelle 
sua  amministrazione  . 

Lis  Per  vero  dire  gli  prepariamo  un  mal  compenso  . 

Nic.  Sta  a  vedere ,  che  per  esser  egli  un  buon  economo 
dovremo  sagrificare  la  nostra  libertà. 

Lis.  E  se  il  vecchio  s'inasprisse  vie  più  ? 

Nic.  Qual  vendetta  maggiore  gli  rimarrebbe  da  prende- 
re del  trattamento  che  ci  dà  non  offeso  ? 

Lin.  Si  potrebbe  tentare  d'interporre  i  nostri  parenti. 

Nic.  Che  dopo  la  morte  del  padre  non  si  sono  mai  pivi 
lasciati  vedere  ,  se  non  quando  fummo  tutte  tre 
sorprese  da  un  v aiuolo  di  pessima  qualità  ,  che  li 
mise  nella  maggiore  speranza  di  essere  i  nostri  ere- 
di .  E  poi,  affine  di  liberarsi  da  ogni  noja,  dareb- 
bero ragione  al  tutore  .  Intanto  il  tempo  passa ,  ed 
i  tre  buoni  partiti  ,  che  a  dispetto  del  vecchio  ab- 
biamo saputo  mantenctei ,  potrebbero  sfuggirci . 

Lin.  Convengo  io  pure  nel  progetto  divisato  per  non 
esservcne  un  migliore  .  Esso  è  violento  :  ma  neces- 
sario .  Bisegna  però  anclie  pensare  alla  povera  San- 
dra ,  servente  fedele  ed  indefessa  ,  la  quale  invec- 
chiata in  casa  nostra  difficilmente  troverebbe  altro 
padrone . 

Lin.  E  giusto  ,  anzi  è  dovere  che  ci  pensiamo . 

Nic.  Sono  io  pure  dello  stesso  parere  . 

Lis.  Io  dunque  propongo,  sorelle  mie,  che  ci  obblighia- 
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mo  di  sborsarle  nove  scudi  al  mese,  sinché  vivrà, 
dal  momento  in  cui  sarà  costretta  di  partire  dalla 
nostra  casa  . 

Lia.  Acconsento  volonlieri . 

Nic.  E  Volontieri  acconsento  io  pure .  Quando  la  pove- 
ra vecchia  godrà  gli  effetti  della  nostra  liberalità 
non  solamente  ci  perdonerà  le  ingiurie,  ma  le < be- 
nedirà . 

Lis.  Ora  sono  Iranquillisslma  io  pure ,  perchè  alla  fine , 
se  il  nostro  parlare  sarà  disgustoso,  potremo  sem- 
pre giustificarci  e  colla  buona  intenzione ,  e  col 
fatto  . 

Nic.  Oltracciò  ogni  nostro  strapazzo  sarà  per  lei  un 
passo  alla  giubilazione  . 

Lis.  Poco  manca,  mia  cara  Niccolosina  ,  che  a  parer  tuo 
lo 'strapazzo  non  divenga  opera  di  carità  . 

Nic.  Mi  figuro  bene  che  ninna  di  noi  penserà,  che  al 
tutore  sia  dovuto  un  compenso ,  se  il  disprezzo  che 
mostreremo  di  lui  non  è  che  pena  lievissima  all'  af- 
fannosa schiavitù,  nella  quale  ci  tiene  . 

Liti.  Torneremo  a  rispettarlo  in  quel  giorno  felice,  che 
pur  verrà ,  in  cui  saremo  libere  dalla  sua  tutela , 
dimenticando  affatto  che  ci  abbia  trattate  si  male. 
Discorriamo  d'altro.  Io  sarei  curiosissima  di  sapere 
per  qual  motivo  ci  abbia  il  tutore  cliiuse  qui  sole, 
dopo  di  averci  egli  tolta  affatto  ogni  corrisponden- 
za co'  nostri  sposi  .  La  cosa  non  è  senza  mistero , 
il  quale  se  si  potesse  scoprire ,  si  giungerebbe  fors' an- 
che ad  indovinare,  quando  fossero  per  aver  fine  le 
nostre  sciagure  . 

Lis.  Ve  lo  svelo  subito  io  il  mistero,  che  sin  qui  ho 
creduto  bene  di  tacere  ,  e  di  cui  credo  che  siasi  ac- 
corta l' astuta  vecchia . 

Nic.  Dite  . 

Lis.  (  ridendo  )  Ah  !  Ah  !  Ah  !  Mi  vien  da  rìdere  .  Que- 
sto vecchio  pazzo,  veramente  pazzo,  si  era  caccia- 
to in  testa  di  sposarmi . 

Nic.  (^ridendo')  Ah!  Ah!  Ah!  Avete  ben  ragione  di 
ridere . 
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Lin.  E  di  ridere  sgangheratamente  .  Dagli  ,  cara  sorel- 
la,  la  mano  di  sposa,  e  libera  noi  da  questo  in- 
ferno . 

Li&.  Perchè  non  lo  sposi  tu  ? 

Lin.  Per  le  stesse  ragioni  per  le  quali  tu  lo  ricusi . 

Lis.  Fatti  i  conti:  egli  cominciò  a  trattarci  tutte  con 
tanta  asprezza  dopo  le  pi-ime  sue  preghiere  e  le 
prime  mie  ripulse  . 

Lin.   Ah  Lisetta ,  Lisetta  ,  perchè  hai  taciuto  tanto  ? 

Lis  Sperando  sempre  che  il  vecchio  rientrasse  in  se 
stesso ,  vedesse  il  suo  errore  ,  e  la  cosa  terminasse 
da  se:  ma  poiché  non  cede  mai ,  è  segno  che  vuol 
esser  messo  in  ridicolo  ,  ed  io,  che  amo  di  vedere 
lutti  contenti,  lo  appago. 

Alfe.  Ora  è  facile  il  comprendere  e  spiegar  tutto  :  e 
sempre  più  mi  confermo  nella  massima  che  per 
uscire  di  questo  labirinto  sia  necessario  l'eseguire 
il  progetto  da  noi  già  divisato  nel  nostro  consiglio, 
ed  ora  confermato.  Da  brave,  sorelle  mie.  La  ma- 
no all'  opera  .  Mettiamoci  al  lavoro  ,  e  comincia- 
mo dal  chiamar  la  vecchia  tutte  tre  in  ima  volta , 
e  a  darle  ciascheduna  un  diverso  comando .  Arrab- 
biata eh'  ella  sia  ,  attaccherà  la  rabbia  al  vecchio  , 
e  da  questa  doppia  airabbiatura  ne  verrà  per  noi 
buon  eiietlo . 

SCENA  V. 

Sandra  ,  e  dette . 

Niccolosina  Jila ,  Linda   dà   il  ferro, 
e  Lisetta    fa   calzette» 

Nic.   i3andra  eh  ! 
Lin.  Sandrona  eh! 
Lis.  Sandracpia  eh  I 
San.  Non  posso . 
JVtc.  Vieni  subito. 


/>ts.  Subito . 

Lin.  Subito. 

San.  Non  posso  ,  che  sto  schiittnando  la  pignatta . 

Nic.  Finirai  dopo . 

Liìi'  Si  dopo . 

Lis.  Dopo,  dopo .  Lo  schiumare  vien  sempre  in  tempo . 

San.  (  esce,  colla  mestola  in  ninno  )  Tre  voci  che  mi 
chiamano  ,  e  tre  comandi  per  volta  .  Prima  di  tut- 
to sappiate  ,  che  il  mio  nome  è  Alessandra ,  e  non 
Sandrona  ,  ne  Sandraccia  .  Mio  padre ,  il  qnale  co- 
me tutti  sanno  era  un  bravo  avvocato  ,  pretendeva 
di  discendere  da  Alessandro  Magno  ,  e  perciò  mi 
mise  nome  Alessandra. 

Lin.  Peccato  che  la  tua  destra  invece  d' imbrandire  lo 
scettro  di  tutto  il  mondo  ,  non  maneggi  che  una 
mestola  da  schiumar  la  pignatta  !  Sciocca  .  Metti 
&J  fuoco  questo  ferro. 

Nic.  P)5)rtami  una  sedia  più  bassa  ,  scioccaccia. 

Lis.  Subito  un  bicchier  d'acqua,  scimunita. 

Nic.  (da  se)  Quanti  passi  alla  giubilazione! 

fin.  Presto  . 

Nic.  Presto  . 

Lis.  Presto . 

San.  Ecco  di  nuovo  tre  voci ,  tre  comandi ,  e  tre  villa- 
nie .  (da  se  )  Voglio  far  valere  la  mia  autorità  . 
(  alla  Linda  )  Voi  se  volefe  il  ferro  caldo  andate- 
lo a  metter  al  fuoco .  (  alla  Niccolosina  )  Voi  se 
volete  una  sedia  più  bassa  aiidatevela  a  prendere  . 
(  alla  Lisetta  )  E  voi  se  volete  un  bicchier  d'  acqua 
andate  alla  secchia  . 

Lis.  Vacci  tu  alla  secchia ,  che  hai  tutta  la  fìsonomia 
di  un'  asina  da  soma  . 

San.  Maledetto  quando  misi  il  piede  in  questa  casa  ! 
(  le  tre  sorelle  si  alzano  da  sedere  ) 

Nic.  E  perchè  non  te  ne  vai  ?  Chi   ti  tiene  ? 

San.  Me  ne  anderò,  (  piangendo")  si  me  ne  anderò . 

Lis.  Non  pian?;ere  bambina  mia  ,  no  non  piangere  . 

Lin,  Ti  dou«rò  le  ciambelle. 
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San.  Il  pianto  elei  giovani  muove  a  compassione ,  e  quel- 
lo (li  noi  altri  vecchi  a  riso .  Al  tempo  mio  la  co- 
sa non  andava  cosi .  Ah  !  come  la  gioventù  d'  og- 
gi è  diversa  dalla  passata  . 

Lis.  E  la  stessa  siessissima .  Sai  dove  sta  il  male  ?  Che 
la  \ecchiaja  ti  ha  fatto  perdere  la  memoria. 

San.  Io  non  sono  più  in  grado  di  soffrire  le  vostre  in- 
giurie ragazzaccio  senza  educazione  . 

A7r,  Ricordati  che  parli  colle  tue  padrone. 

Lìn.  Se  non  prendi  giudizio  .  ,  .  se  non  prendi  giu- 
dizio .  .  . 

Ids.  Io  non  so  chi  mi  ten<ra  le  mani .  (  in  atto  di  dar- 
le uno  schiaffo,  al  qiial  atto  la  Sandra  alza  la 
mestola  ) 

SCENA  VI. 


Cbemete ,  e  dette, 

Crem.  vjhe  fai ,  Sandra  ,  che  fai  ? 

San.  Siete  venuto  in  tempo  ,  si^or  Padrone ,  mi  vo- 
levano mettere  le  mani  addosso . 

Lis.  Falsissimo  ,  perchè  ninna  di  noi  volea  sporcarsi . 

San.  Io  non  avea  altra  difesa  che  questa  mestola  . 

Crem.  Ma  data  in  taglio  non  è  un  colpo  di  rosa  . 

San.  Avrei  dunque  dovuto  lasciare  che  si  divertissero  a 
battermi  di  loro  gusto  ?  Insomma  per  non  finir  ma- 
le i  miei  giorni  io  me  ne  voglio  partir  subito  di 
questa  casa  . 

Crem.  Ma  si  può  egli  sapere  il  vero  motivo  di  questo 
alterco  ? 

San.  Volete  saperlo  ? 

Crem.  Sì  . 

San.  11  vero  motivo  è,  che  queste  sagazze  hamio  in  o- 
dio  me  e  voi  cordialmente. 

Ids.  Sin  qui  non  mentisce  . 

San.  Qie  si  ridono  d«'  vostri  consigli. 
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Nic.  Verissimo  . 

San.  E  che  invece  di  un  ritiro ,  vogliono  uno  sposo . . 

Lin.  Bocca  della  verità  . 

San.  Imbevute  esse  di  queste  massime,  .  .  . 

Lis.  Anzi  imbevutissime . 

San.  Vivono  una  vita  di  dispetto  e  di  rabbia ,  e  parla- 
no senza  alcun  ritegno  . 

*Lìn.  (  alle  sorelle  )  Io  1'  ho  sempre  detto,  che  la  vec- 
chia non  è  cattiva;  ma  che  il  tutore  la  rende  tale  . 

Crem.  Vecchiaccia  senza  ombra  di  cervello .  Chi  ti  ha 
insegnato  a  parlare  cosi  alla  presenza  di  queste  ca- 
re ragazze  ,  che  mi  amano  e  rispettano  ? 

San.  Io  non  reggo  più  ad  una  scarica  non  mal  interrot- 
ta d' improperi  da  tutte  le  parti,  (^parte^ 

SCENA  VII. 

Cremete  ,  Linda,  Niccolosina  ,  e  Lisetta 

Crem.  IVJLe  la  fate  inquietare  quella  povera  vecchia, 

Lin.  Qual  colpa  è  la  nostra ,  se  è  vecchia  ? 

Crem.  Linda ,  Linda .  Non  fareste  già  mostra  di  non 
intendere  per  seguitare  ad  insolentire  ?  Vi  chiude- 
rò tutte  in  un  ritiro . 

Lin.  Ci  siamo  . 

Nic.  E  in  qual  ritiro  ? 

Crem.  Lisetta  mia ,  voi  come  maggiore  dovreste  dar 
buon  esempio . 

Lin.  Non  sarebbe  seguito  . 

Crem.  Taci  pettegola  . 

Lin.  Non  ci  resta  di  libero,  che  la  lingua. 

Crem.  Imita  la  Lisetta  che  non  parla  . 

Lis.  Perchè  nel  tempo  stesso  non  si  parla  in  due .  Del 
resto  .   .  .  , 

Crem.  Del  resto  tu  pure  ti  vuoteresti  lo  stomaco,  eh  ? 

Lis.  Per  appunto .  .     . 
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Crem.  (^da  se*)  Se  non  iuressi  la  mira  di  sposarla  .... 
Veggo  pur  troppo,  che  mi  quadra  quella  sentenza  : 
f,Chi  e  causa  del  suo  mal  pianga  se  stesso  ,,  Ho  loro  la- 
sciato troppo  le  briglie  sul  collo .  Dell'  ingegno  ne 
Iianno  più  del  bisogno  ,  e  mi  mettono  al  mal  partito. 
JV/c.  Che  diavolo  borbotta  mai  fra  se  qnel  vecchio  ? 
X/«.  Lasciatelo  borbottare  .  '' 

Lis.  Due  bene:  gli  si  conceda  la  grazia i 

SCENA  Vili. 


Sandra  ,  e  detti . 

Crem.  (^  reggendo  Sandra  correr  vìa  con  un  fardello) 

»3andra  ,  Sandra,  sei  impazzita  ? 

San.  (^correndo)  Per  non  impazzire,  (^parte) 

Crem.  Fermati:  fermati  ti  dico  .  Va,  che  il  diavolo  se 
la  porta  ! 

JVtc.  Figuratevi,  se  il  diavolo  ha  voluto  carìcaisi  di  quel 
peso  . 

Crem.  Ma  questo  poi  è  un  insolentire  fnor  di  modo . 
Veggo  che  una  volta  o  1'  altra  mi  costringerete  ad 
abbandonarvi . 

Lin.  Felice  abbandono  ! 

Crem .  Se  non  avessi  dato  parola  d' onore  a  vostro  pa- 
dre ...  se  non  gliel  avessi  data  .  .  . 

Lin.  Ditemi  di  grazia  ,  signor  Cremete ,  gli  deste  voi 
la  parola  d'  onore  di  non  accordarci  mai  un  diver- 
timento, mai?  Gli  deste  voi  parola  d'onore  di  non 
assegnarci  almeno  un  sei-vitorc  ed  una  cameriera, 
avendoci  egli  lasciato  quanto  basta  per  mantenerci 
con  decoro  ?  Gli  deste  voi  parola  d'onore  di  t'arer- 
ei chiuse  in  casa,  e  di  non  pensare  più  al  nostro 
collocamento  ? 

(yenu  Chi  vi  ha  detto  che  non  ci  penso?  Il   buon  pa- 
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dre  di  famiglia  pensa  prima  al  collocamenfo  ddla 
maggiore .  Ed  io  vi  dico  fin  d'  ora  che  alla  Liset- 
ta non  manca  un  buon  partito  .  In  seguito  rivolge- 
rò tutte  le  mie  cure  alle  altre  due. 

Lin,  Il  buon  padre  di  famiglia  pensa  nel  tempo  stesso 
al  collocamento  di  tutte  le  sue  figlie ,  e  quella  di- 
venta la  maggiore  a  cui  capita  prima  un  buon 
Eartito.  Quanto  poi  alla  Lisetta  (^ridendo')  noi 
en  sapiamo  il  buon  partito  che  l'è  capitato.  Ma 
ella  lo  ricusa  ,  e  voi  non  potete  far  violenza  alla 
sua  volontà  . 

Crem.  Avresti  mai,  Lisetta,  tradito  il  secreto? 

Lis.  Tra  noi  sorelle  non  v  è  secreto  .  In  uno  degli  in- 
finiti momenti  di  melanconia  mi  è  venuto  voglia 
di  ridere  e  di  far  ridere  ,  e  non  ho  trovato  migli- 
ore argomento  delle  insensate  vostre  proposizioni 
per  indurmi  a  sposarvi . 

Crem.  Esse  finalmente  non  fanno  alcun  male  . 

Lis.  Il  male  sarebbe,  s'io  le  accettassi  :  ma  io  le  ripudio, 
le  abborro  ,  le  detesto . 

Nic.  Questa  si  chiama  perfettissima  corrispondenza  in 
amore  . 

Crem.  Non  mi  sono  mai  trovato  in  tanto  imbroglio  . 

Lin.  Vi  disimpegnerò  io  ;  non  dubitate .  Accordateci 
di  quando  in  quando  un  qualche  onesto  divertimen- 
to ,  Manteneleci  con  quel  decoro  che  alla  noslra 
nascita  conviene  ed  al  nostro  patrimonio .  Prose- 
guite a.  farci  ammaestrare  nel  ballo,  nella  musica, 
nella  storia  ,  nella  lingua  francese  .  Lasciateci  con- 
versare colle  nostre  pari.  Metteteci  sotto  la  custo- 
dia di  una  signora  di  qualità ,  ed  in  tal  gui  a  man- 
terrete la  parola  d' onore  data  al  nostro  buon  pa- 
dre ,  vi  farete  amare  e  rispettare  da  noi  ,  e  sod- 
disferete  perfettamente  al  vostro  dovere  . 

Crem.  Quanto  tempo  avete  voi  impiegato  ad  imparare 
a  mente  questo  bel  discorso  filato  ,  filato  ? 

Lin.  Questo  non  è  sciogliere  le  di'Ticoltà:  ma  sfuggirle. 

Crem.  Pretendereste  forse  voi  altre  di  saperne  piìi  di 
me?  Se  le  raae  avessero  i  denti .... 
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Lis.  Noi  siamo  appunto  di  quelle  rane  che    li  hanno  . 
Crem.  (  da  se  )  Purtroppo  .  (  alle  pupille  .  )    Lasciate^ 
regolare  ,    e    non   pensale    ad    altro  .    Niccoloslna  , 
Linda    ritiratevi  j   ho    bisoguo    di    restar    solo  con 
Lisetta . 
Nic.  Colla  sposa  ?  Si  serva  pure ,  si  ser%a . 
Lis.  Mi  dispiace  che  farà  un  buco  nell'  acqua . 

^partono') 

SCENA  IX. 

Cbemete  »  e  Lisetta  . 

Crem.  Xmpertinenti  ,  ben  impertinenti .  Quanto  è  di- 
verso d  loro  naturale  da  quello  della  mia  cara  Li- 
setta . 

Lis.  I  nostri  naturali  sono  somiglianti§«imi,  come  le  goc- 
ce d'  acqua    di  una  stessa  cisterna . 

Crem.  (^da  st?)  Aiuto,  amore  ,  aiuto.  (  sos^iran^fo  )  Ah! 
Ah!  Voi  sapete,  bellissima  Lisetta,  s'io    vi   amo. 

Lis.  Ah  !  Ah  !  Voi  sapete  ,  mio  caro  Cremete ,  s' io  vi 
odio  . 

Crem.  La  faccenda  comincia  male. 

Lis.  E  finirà  peggio  . 

Crem.  Rifiutale  voi  forse  le  mie  nozze,  perchè  son» 
alquanto  avanzato  in  età  ? 

Lis.  Volete  dir  vecchio:  questa  è  una  delle  ragioni. 

Crem.  Ma  io  poi  non  sono  tanto  veccho  quanto  mi  fa- 
te .  Non  ho  che  cinquant'  otto  anni . 

Lis.  Ed  io  dieciotto.  Voi  che  sapete  faie  i  conti  a  men- 
te, ditemi:  sedici    e  diecisette  qual  somma  fanno  f 

Crem.  A  qual  proposito  ? 

Lis.  Lo  saprete  . 

Crem.  Trenta  tre  . 

Lis.  E  dieciotto  ? 

Crem.  Cinquant'  uno . 


,   5^        .  ... 

Jjis.  Dunque  noi  tre  sorelle  insieme  abbiamo  sette  anni 
meno  di  voi . 

Crem.  Perchè  tante  sciocchezze  ? 

Lis.  Per  pregarvi  a  restare  mio  bisnonno ,  e  a  non  pen- 
sare giammai  a  divenir  mio  sposo  . 

Crem.  Eppnre  io  non  penso  ad  altro . 

Lis.  Tntto  tempo  perduto  . 

Crem.  Non  contate  voi  nulla  1'  avere  un  marito  che  vi 
saprà  regolare  ? 

Lis,  Io  mi  so  regolare  benissimo  da  me. 

Crem.  Farete  degli  spropositi  senza  fine  . 

\jÌs.  Già  senza  sbagliare  non  s' impara  .  E  qui  lasciate  che 
io  vi  dica  che  il  vostro  argomento  proverebbe  trop- 
po ;  perchè  dunque  tutte  le  donzelle  dovrebbero  ac- 
coppiarsi ai  vecchj  ,  ed  i  giovani  o  rimarrebbero 
senza  moglie,  o  sarebbero  costretti  di  prenderla 
vecchia . 

Crem.  Non  tanti  raziocinj ,  non  tanti  raziocinj .  Chi  se- 
gue la  corrente  s' inganna  .  Voi  siete  una  giovinetta 
piena  d' ingegno  ,  e  quindi  dovete  segnalarvi . 

ZiS.  Ma  non  nel  rendermi  ridicola  a  tutti . 

Crem.  Io,  come  altra  volta  vi  dissi,  vi  farò  donazione 
di  tutto  il  mio , 

Lis.  Ed  io  ,  com'  altra  volta  vi  risposi ,  non  contratto 
il  mio  cuore  col  vostro  patrimonio.  Ma  perchè  il 
nostro  colloquio  abbia  fine ,  vi  dico  schietto  schiet- 
tissimo,  che  per  quante  ragioni  possiate  addurmi , 
fossero  anche  tutte  ottime  ,  io  non  vi  prenderò  mai 
per  marito  ,  perchè  non  mi  andate  a  genio  ,  anzi  . . 

Crem.  Non  mi  potete  soffrire  . 

Lis.  Bravo  :  avete  colto  nel  punto  .  Siete  un  grande  in- 
dovino .  Ad  effetto  poi  che  non  restiate  senza  mo- 
glie, vi  darò  io  una  bella  sposina  degna  di  voi . 

Crem.  Chi  ? 

Lis.  La  Sandra  . 

Crem.  La  Sandra  ! 

Lis.  S\  la  Sandra  .  Che  avreste  da  opporre?  Forse  la  con- 
dizione ?    Ma    essa  non    è    figlia    di    un  avvocato 
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Forse  la  sua  professione  ?  Ma  l' arte  del  cucinare  non 

può  l'orse  metiersi  fra  le  arti  liberali ,  e  le  più  ne- 
cessarie ?  Forse  la  sua  età  più  avanzata  della  vo- 
stra ?  Ma  non  contate  nulla  eh'  ella  vi  saprà  rego- 
lare .  (^da  se)  La.  palla  è  venula  al  balzo  . 

Crem.  (^da  se  )  Eppure  non  la  voglio  rompere .  Chi  la 
dura  la  vince  .  (  a  Lisetta  )  Lisetta  mia  ,  veggo 
che  oggi  siete  di  mal  umore  :  parleremo  delle  no- 
stre nozze  un'  altra  volta.  Ora  bisogna  eh'  io  vada 
a  cercare  una  cuciniera . 

Lis.  Mi  raccomando  che  sia  ben  vecchia  e  dispettosa . 
Dite  che  mi  volete  bene  ,  e  poi  non  mi  compiace- 
reste mai  ,  (  rfa  se  )  Voglio  mettere  a  profitto  la 
sua  debolezza  per  ottener  pur  qualche  cosa . 

Crfm.  Comandate  pure  ,  bellissima  Lisetttaa . 

Lis.  (^da  se/)  Che  tu  possa  schiattare  . 

Crem.  Che  io  sono  pronto  prontissimo  a  fare  il  piacer 
vostro . 

Lis.  Sempre  una  cuciniera ,  sempre  una  cuciniera .  E 
che  ?  gli  uomini  non  sanno  far  da  mangiare  ?  Pren- 
dete un  cuoco  alla  buon'  ora  . 

Crem.  (^da  se)  Oh  !  se  potessi  con  si  poco  ammansar 
queste  fiere  . 

Lis.  Sì  lunga  meditazione ,  signor  Cremete ,  in  affare 
SI  lieve  ! 

Crem.  S\ ,  prenderò  un  cuoco  :  ve  lo  prometto .  Siete 
conlenta  ? 

Lis.  Por  questo  conto  sono  contenta  ,  e  vi  ringrazio  . 

Crem.  (^da  se)  Mi  pare  che  si  cominci  a  piegare  .  ( a 
Lisetta  )  Vado  a  trovare  un  cuoco ,  ed  a  far  la 
spesa  in  piazza  '  di  ciò  che  manca  a  compimento 
del  pranzo  .  Non  vi  avrete  a  male  se  chiudo  questa 
prima  porta  col  catenaccio  esteriore . 

Lis.  CosV  se  ci  sopraggiungesse  un  istantaneo  bisogno , 
non  potremo  né  domandar  soccorso  ,  ne    riceverlo  . 

Crem,  Non  vi  sarebbe  ne  il  vostro  decoro  ,  né  il  mio  , 
se  io  lasciassi  la  casa  aperta  ora  che  non  vi  rimane 
alcuo  custode. 
0  7 
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SCENA  X. 


Lisetta  sola 


'ual  piacere  avranno  le  mie  sorelle  all'  intendere  la 
venuU  del  cuoco  !  Mi  senio  un  conforto  interno 
che  non  posso  esprimere  .  La  partenza  delia  vec- 
ch.a  ,  la  sostituzione  a  lei  di  un  cuoco ,  una  certa 
docilità  che  comincia  a  spiegarsi  nel  tutore  ;  tutto 
insomma  mi  ravviva  la  speranza  di  prossimo  cam- 
biamento .  Sarebbe  ora .  Le  nostre  intraprese  co- 
minciano ad  avere  buon  successo  .  Gran  bella  cosa 
è  il  dire  la  verità,  e  il  parlar  schietto!  Il  vecchio 
forse  ci  tenea  per  tre  marmotte  .  E  stato  bene  il 
disingannarlo ,  e  spiegargli  i  nostri  sensi  tali  quali 
stanno  qui  dentro.  Darò  la  nuova  lietissima  alle 
sorelle  ,  dopo  che  nella  mia  camera  avrò  letto  un 
dramma  del  Metastasio,  e  tradotta  qualche  scena 
dell'  infermo  immaginario  di  Monsieur  Molière . 

Fine  dell  Atto  Primo  . 


ATTO  SECONDO       ^ 


SCENA  PRIMA 
Lisetta,  Njccolosinj ,  e  Linda» 

Lis.  Jjuone  nuove ,  fcuone  nuove,  mie  care  sorelle  :  ma 
clie  vuol  egli  dire  ,  Niccolosina  mia  ,  che  tu  piangi? 

Nic.  Bisognerebbe  non  aver  gli  occhi  per  non  piangere. 

Lis.  (a  linda  )  Qual  cosa  V  è  interv enuta  ? 

Lin.  Siamo  state  sin  qui  al  finestrino  del  granaro  fiù. 
alto  ,  unico  pertugio  sfuggito  all'  accortezza  del 
vecchio,  ed  il  suo  sposo  Federico  non  è  comparso 
in  istrada  a  lasciarsi  vedere  . 

Nic.  Non  mi  ha  mai  in  tanti  mesi  mancato  di  parola 
né  anche  un  giorno  .  Sta  io  aguato  quando  il  vec- 
chio va  per  le  sue  faccende ,  ed  in  quel  tempo  si 
lascia  vedere  . 

Lin.  A  chi  non  ha  mai  mancato  di  parola  ,  la  prima  vol- 
ta che  manca,  si  dee  credere  che  sia  sopravvenu- 
to un  qualche  accidente  indispensabile .  Nel  mo- 
mento die  voi  avete  in  sospetto  Federico  forse  e- 
gli  è  dolentissimo  di  non  esser  potuto  venire  . 

Lis.  Vi  ricorderete  pure  che  i  nostri  sposi  non  una 
volta  sola  ;  ma  più  e  più  volte  hanno  mancato  . 
Ci  è  noto  il  sospetto  che  ci  a])hiano  tradite  ,  e  ci 
siamo  per  buona  sorte  ingannate.  Cosi  sicuramente 
sarà  di  voi  . 

Nic.  Ne  siete  voi  persuasa  ? 

Lin.  Lo  tengo  per  fermo  . 

Nic.  Dateci  dunque,  Lisetta,  le  buone  nuove  che  avete  . 

Lis.  È  finito ,  è  finito  il  regno  delle  cuciniere  ii)  casa 
nostra . 

Lin.  Dite  da  vero  ? 

Lii.  Lo  vedrete  £ra  poco. 


loo 

T^ic,  Possibile  ? 

its.  Avendo  io  preso  il  tutore  un  pòco  colle  dolci ,  ed 
un  poco  colle  brusche  ho  otiennuto  l' intento ,  e 
ira  pochi  istanti  vedrete  finalmente  comparire  il 
cuoco . 

JS^ic.  Il  vecchio  prende  giudizio  .  Comincia  a  fare  a  mo- 
do nostro . 

Lin.  Lo  domeremo ,  si  lo  domeremo . 

^ic.  In  che  impiegherem  ora  il  tempo  ?  Io  non  ho  vo- 
glia di  tornar  al  lavoro  .  ' 

X-is.  Ne  anche  io  . 

Lin.  Cantiamo  dunque  Niccolosina  pei*  non  perdere  il 
tempo.  Vi  veggo  di  nuovo  pensierosa  e  maliaco- 
nica  . 

Nìc.  jSè  cesserò  di  esserlo,  sinché  io  non  vegga  il  mio 
Federico  .  Ma  cantiamo  pure . 

Lis.  Cantate  il  duetto  3  Vederla  sol  bramo  contenta  e 
felice  ^  nella  giiselda  del  celebre  measlro  Piier  . 

Nic,  Cantiamolo  .  Chi  di  noi  due  lo  accompagna  ? 

Lin.  Accompagnatelo  voi  ,  cara  Niccolosina  . 

Nic.  Mettiamoci  dunque  a  sedere,  (  alla  Linda")  e  voi 
voltate  carta  . 

Lis.  Gran  camera  che  è  questa.  Qui  si  lavora,  qui  si 
tengono  i  nostri  consìgli ,  e  qui  si  aprono  le  acca- 
demie. Zitto,  zitto  .  .  .  Altro  che  duetto.  Avete  inteso? 
Il  vecchio  apre  la  porta.  Presto  al  lavoro.  (  st  met' 
tono  al  lavoro")  I  suoi  passi  sono  lenti  quando  e- 
sce  di  casa  :  ma  quando  entra  par  che  il  diavolo 
lo  porti  a  volo  sulle  scale . 

SCENA  II. 

. '>,  r,         Ceemete  e   dette. 


Crem.    \,Jòsi  va  bene  :    ognuna    intenta    al    suo    lavoro 
(  osservando  il  juso  della   Niccolosina  )  Bel   filo , 


bellissimo,  sottile,  uguale,  forte.  Ha  da  riuscire 
una  tela  eccellente.  (  osservando  la  calzetta  della 
Lisetta  )  Avete  preso  dei  ferri  troppo  grossi  :  il  re- 
fe è  sottile ,  le  calzette  riusciranno  come  le  reti 
da  prender  pesci .  (  osservando  la  camicia  stirata 
della  Linda  )  Questa  camicia  non  è  troppo  bene  sti- 
rata . 

Lin.  (a  Cremete)  Scostate,  scostate  la  mano  dal  feiTO, 
se  no  coricete  rischio  che  io  vi  scotti . 

Crem.  Ahi  !  Ahi  !  Perchè  non  aw  isarmi  prima  ? 

Lin.  Perchè  prima  non  vi  siete  accostato.  Vedete  quan- 
to può  l' opinione.  (  applicando  il  ferro  alla  propria 
nuinn^  lì  ferro  è  freddo. 

Crem.  Questa  volta  avete  rag^ione  . 

Nic.  C  alle  sorelle  )  Comincia    anche  a  darci   ragione . 

Lin.  ^  alle   medesime  )  Lo  domeremo  ,  s'i  lo  domeremo. 

Crem.  Non  vi  lamenterete  più  delle  vecchie  cuciniere . 
Ho  fermato  al  nostro  servizio  un  cuoco.  Non  è 
certo  un  giovinastro ,  un  ganimede  alla  moda  ;  ma 
fuori  di  un  difettuccio  nell'  occhio  destro  non  v'  è 
male  .  Fra  poco  verrà  colla  spesa .  Toccherà  a  voi 
altre  d' instruirlo . 

Lis.  In  che  ?  Niuna  di  noi  sa  far  da  mangiare  . 

Crem.  In  che  ?    In  che  ?  Nelle  usanze  di  casa  . 

Lis.  Sì ,  s\:  gV  insegneremo  dov'  è  il  granaro  ,  dove 
stanno  le  pignatte ,  l' ora  del  pranzo ,  quella  della 
cena .  Qui  avranno  fine  tutti  i  nostri  precetti .  In 
pechi  mesi  faremo  un  bravissimo  allievo. 

Crem.  Lisetta,  Lisetta,  con  quel  tuo  parlar  piccante  e 
sardonico  mi  vuoi  far  una  volta,  o  l'altra  andar 
in  collera. 

Lis.  È  quello  che  cerco. 

Crem.  (^da  se)  Se  non  F amassi,  se  non  l'amassi.  .  • 

Nic.  È  bussato  alla  porta  . 

Crem.  Sarà  il  cuoco  ;  vado  ad  aprire  .  Vedrete  un  uo- 
mo disinvolto,  e  faceto  assai  pfr  quanto  mi  han- 
no detto  .  (  parte  poi  torna  siihitn  con  Gilotto  ) 

Lin.  Io  mi  aspetto  all'  opposto  di  vedere  qualche  figu- 
ra gotica ,  qualche  luostio . 
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Li».  Se  la  »oclfa    è   fatta   dal   nostro   tutore,  preveef^^ 
pur  troppo  che  caderemo  dalia  padella  nella   brace. 

SCENA  IIL 


Federico  sotto  il  nome  di  Gii/jtto  colla  upem^  e  delti 
Crem.  (Jcrmandosi  all'  ingresso  e  volgendoti  indietro') 

V  ieni  purCt  Gilolto ,  vieni  avanti . 

Qil.  (  prima  di  entrare  nel  palco  scenico  )  Indietro  non 
ho  gran  voglia  di  tornare . 

Crem.  (  a  Gilotto  entrato  appena  nel  detto  palco  )  fer- 
mati,  che  voglio  vedere  la  spesa,  (^mentre  la  sta 
osservando  ) 

Lin,  Caro  il  mio  difeltuccio  in  un  occhio  :  invece  del- 
l' occhio  vi  ha  la  tendina  .  Che  ]>ruita  fif'uvaccia  I 

Lis.  Lo  ha  scelto  dal  mazzo.  Vecchio  ed  orrl'lo ,  e  lo 
sarebbe  anche  nella  faccia  se  non  si  fosse  fatta  la 
barba . 

Nic.  Pare  il  guardiano  dello    spedale  de'  matti . 

Gii.  Servitore  umilissimo  di  queste  tre  signorine .  Tre  ? 
S\ .    Una  ,  due ,  e  tre  . 

Crem.  E  che  ?  Ti  parea  forse  che  fossero  piA  ? 

Gii.  Vi  dirò  :  la  fame  mi  fa  raddoppiare  gli  oggetti . 
Come  volete  restar  servito  da  pranzo  ? 

Crem.  Una  buona  minestra  ,  e  tre  piatti  a  vostro  arbi- 
trio .  Sei  della  scuola  francese ,  piemontese ,  o  mi- 
lanese ? 

Gii.  Di  tutte ,  e  di  nessuna .  Lavoro  a  caprìccio . 

Crem.  Sta  a  vedere  che  sei  un  genio . 

Gii.  Se  non  lo  sono  poco  manca.  Mi  piace  molto  d'In- 
ventare ,  nulla  di  copiare  j  all'  uso  de'  grandi  poe- 
ti ,  de'  grandi  artisti ,  e  de'  grandi  maestri  di  ca- 
pella . 

Crem.  Io  non  ho  mai  sentito  un  simile  linguaggio  in 
bocca  de'  cuochi . 


cu.  M»  Bon  tmtt  ■«ppore  mal  avuto  al  vostro  servì- 
zio an  Gikrtto .  Non  fo  per  4ife  ;  ma  io  nacqui 
colle  m>e  conveui«ize .  Forse  non  lo  crederete  :  ma 
mio  padre  era  un  avvocato . 

IHe.  Km  dovremmo  insuperbirci  di  aver  sempre  al  no- 
stro ierviaio  i  figli  di  avvocati . 

Lin.  Poveri  fi^  !  Vanno  pure  a  finir  male . 

Gii,  Dite  male  voi ,  perchè  anche  i  cuochi  mangìaao 
bene. 

l-it-  Per  verità    che    coctoi  è  ou    caro    matto .  Staremo 

CU.  Volete  eh'  io  vi  racconti  da  capo  a  fondo  la  ca- 
tastrofe delle  mie  disj^razie  ? 

Crem.  Tu'  altra  volu  ;  un'  altra  volu .  Ora  vattene  a 
sollecitare  il  pranzo . 

Lù.  Là  v* è  la  cucina:  in  essa  troverai  una  scaletta 
che  ^nida  al  granaro .  In  onesta  casa  si  pranza  al 
mezzo  giorno  ,  e  si  cena  alle  nove  della  sera .  Ec- 
coti in  ristretto  tatti  gli  avvertimenti  che  lì  sono 
necessari  . 

Crem.  (^da  se")  Fraschetta  ;  fraschetta  . 

Gii.  (^guardando  la  Niccolosina^  Quando  sono  in  cor 
Cina  mi  pare  di  essere  colla  mia  ^posa .  (/xi/te) 

SCENA  IV. 

CttEMETE ,  e  le  tre  Sorelle. 


Lin.  L  orse  la  sua  ^Msa  sarà  una  cncimera. 

Nic.  PoirebJje  essere . 

Crem.  Guardate\-i  bene  dal  fare  inquietare  Gilotto ,  co* 

me  inquietar  faceste  le  povere  curiniere. 
Un.  G  avete  contentale  dopo  tanto    stento  in  una  sola 

cosa .  E  nelle  altre  ,  quando  ci  contenterete  voi  ? 
Crerrif  Un  passo  alla  volta;  un  passo  alla  volta  . 
Nic.  n   primo    passo  è  stato    passo    di    formica;  e  oot 
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abbiamo  bisogno  eli  passi  da  gigante.  Quando  ac» 
conscni irete,  alle  mie  nozze  con  Federico? 

Ijlìi.  Ed  alle  mie  con  Panfilo? 

Lis.  Ed  alle  mie  con  Fedro  ? 

Crem.  Ripiglieremo  il  discorso  al  mio  ritorno  dal  tri- 
bimalc  ,  dove  ho  citato  un  vostro  debitore,  e  dove 
temo  pur  troppo  di  dovermi  trattenere  sino  all'  ora 
del  pranzo.  A  rivederci,  (^parte^ 

SCENA  V. 

Le  tre  Sorelle  ,  poi  Gilotto  . 

Lis.  jAesplro  ;  slamo  pure  senza  cuciniera  . 

Lin.  Abbiamo  sicm'amenie  cangiato  in  meglio .  Gilotto 
è  un  omaccio  di  buon  senso  . 

Nìc.  Certo  che  il  suo  parlare  esser  ci  dee  dì  buon  au- 
gurio . 

Lis.  Chi  ci  assicura  che  tutto  non  sia  finzione  ?  Chi  sa 
quale  lezioni  abbia  avuto  dal  vecchio  . 

Gii.  (c'sce  dalla  cucina  mangiando  pane  ,  e  prosciutto.') 

Lin.  Questo  si  che  si  chiama  mangiare ,  anzi  divorare 
con  appetito. 

Gii.  Comincio  dai  suoi  veri  principj  la  gloriosa  mia 
carriera  . 

Lin.  E  che  ?  Non  hai  mai  fatto  il  cuoco  ? 

Gii.  Non  ho  neppur  fatto  mai  il  guercio ,  e  pur  1» 
sono  . 

Lis.  (^alle  sorelle^  Costui  è  un  vero  tomo  in  foglio. 
Peccato  che  la  natura  ti  sia  stata  matrigna  . 

Gii.  Talvolta  1'  apparenza  inganna  . 

Lin.  Spiegati . 

Gii.  Se  mi  spiegassi  l'apparenza  non  ingannerebbe  più. 

Lis.  (^alle  sorelle^  Facciamo  la  prova  qual  sia  per  es- 
sere cosmi  rispetto  a  noi  (  a  Gilotto  )  Dicci  di  ijra- 
zia  :  quali  isiiu-ionv  ti  ha  egli  date  ii  nostro  tuto- 
re riguardo  a  noi  ? 
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Gii.  Che  io  invidili  sulla  vostra  condotta ,  che  mi  guar- 
di bene  dal  lasciarmi  sedurre  a  portar  via  vigliet- 
ti ,  che  se  mi  fossero  consegnati ,  li  prenda  per  pas- 
sarli a  lui ,  e  che  mi  avrebbe  cavato  quest'  altr'  oc- 
chio se  avessi  permesso  che  in  casa  s' introdncesse 
qualsiasi  persona  uomo   o  donna  ,  o  cosa  forestiera. 

Nìc.  E  tu  cosa  liai  divisa-o  di  fare  ? 

Gii.  Nulla ,  nulla  affatto  di  tutto  questo . 

Lìs.  Bella  parola  I 

Lin.  Bellissima  . 

Nic.  (  alle  sorelle  )  Non  parlerebbe  cosi  se  volesse  in- 
gannarci .  (  a  Glint fo  )  Perchè  tieni  sempre  fissi  gli 
occhi  nel  pian-forte  ? 

Gii  Vorrete  dir  1'  occhio  .  Vi  dirò .  Quando  veggo  un 
pian-forle,  mi  vien  subito  voglia  di  provarlo  . 

Liti.  E  che  ?  Sai  suonare  ? 

Gii.  Un  poco . 

Lis.  Sentiamolo  ,  sorelle  mìe  ,  per  ridere  . 

Gii.  Io  non  sono  un  virtuoso  da  farmi  pregare.  Sé 
permettete  mi  metto  a  sedere.  (  si  mette  a  sedere  ) 

Nic.  Sai    qualche  cosa  a  mente  ? 

Gii.  Niente.  Qui  v'è  tanta  musica:  suonerò  ì3i  questa. 

Lin.  E  che  ?  Sai  suonare  all'  impro\'AÌso? 

Gii.  Qual  dubbio? 

Nic.  Noi  non  abbiamo  che  musica  difficilissima . 

Gii.  Tanto  meglio .  Quand'  anche  sia  messo  in  musica 
il  diavolo  ,  io  suono  il  diavolo  -, 

Lis.  Girne  hai  si  gian  voglia  di  dir  tante  pazzie  ,  e  sei 
tanto  vecchio  ? 

Gii.  Perchè  il  cuore  è  giovine  . 

Lin.  Diamogli  le  variazioni  del  Preinai  . 

Gii.  (  prendendo  in  mano  le  variazioni ,  e  svolgendole) 
A  buon  conto  il  tono  è  facile:  cesolfaut  terza  mag- 
giore .  La  settima  variazione  è  in  terza  minore . 
L'undecima  ed  ultima  termina  in  una  cadenza  die 
riconduce  al  primo  tema  .  Ma  che  dissi  cadenza  ? 
È  un  capriccio  con  mutazione  dì  chiavi ,  e  grande 
uso  de'  semi  tuoni. 
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Lis.  Peccato  che  tu  non  abbia  quell'  altr*  occhio . 

Gii.  Per  l' uso  mio  uno  mi  basla  . 

Lis.  Pure  è  una  gran  disgrazia  . 

Gii.  Minore  di  quella  che  voi  credete . 

Lin.  Da  bravo,  Gilotto  ;  comincia  col  preludia. 

Gii.  (  sunna  un  preludio  ) 

Nic.  tJn  altro  per  amor  mio  . 

Gii.  (^  suona  un  altro  preludio') 

Lis.  fin  altro . 

Gii.  Questa  è  la  prima  volta ,  che  ho  variato  un  pre- 
ludio ,  come  se  fosse  un  tema  .  (  Gilotto  fa  il  ter- 
zo preludio ,  e  poi  eseguisce  il  pezzo  di  musi- 
ca', dopo,  di  che  le  sorelle  battono  le  mani  ) 

Lin.  Bravo  Gilotto  . 

Lis.  Bravo  davvero  . 

Nic.  Ma  dimmi ,  perchè  invece  di  abbruciarti  vivo  In 
una  cucina ,  non  ti  mettesti  ad  insegnare  II  pian  - 
forte  ? 

Gii,  Ve  lo  dirò  fra  poco.  Vi  dico  intanto,  che  questa 
non  è  già  la  soia  arte  eh'  io  sappia. 

Lin.  Ne  sai  anche  un'  altra  . 

Gii.  Faccio  anche  1'  indovino  per  mio  divertimento  ► 

Lis,  Tu  1'  indovino  ?  Con  quel  grugno  ? 

Gii.  Hanno  forse  gì'  indovini  ad  avere  un  gi'ugno  a 
parte  ?  Fate  l' esperimento .  Quale  di  voi  è  dispo- 
sta a  lasciarsi  indovinare  ? 

Nic.  Io.  (c?a  se)  Ah!  se  potessi  aver  notizia  di  Fede- 
rico ! 

Gii.  E  bene.  Datemi  la  vostra  mano  . 

Lin.  Si  ,  si ,  Niccolosina ,  fat£vi  strologare  .. 

Nic.  Eccoti  la  mano . 

Gii.  Voi  siete  agitata  d' animo .  Non  è  cos\  ? 

Nic.  Un  poco . 

Lin.  Sin  qui  sono  capace  anch'  io  di  fare  l'indovino, 
perchè  le  si  legge  nel  volto  F  agitazione  dell'  ani- 
mo .  La  difficoltà  sta  nel  saper  dire  il  motivo. 

Gii.  Lasciatemi  meditare  mi  momento ,  e  vi  saprò  di- 
re anche  questo  .  .  .  Voi  temete  di  essere  abban- 
donata dal  vostro  amante  . 
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Lin.  Neppure  questa  cosa  è  difficile  da  indovinare;  ma 
qual  ragione  ha    ella  da  temere? 

Gii.  Adagio,  adagio.  Un  altro  poco  di  meditazione... 
Perchè  questa  mattina  il  signor  Federico  non  si  è 
lasciato  vedere  in  istrada,  quando  vi  siete  affaccia- 
ta al  finesuino  del  gi-auaro. 

Nic.  Oli  adesso  si  che  non  si  può  più-  dubitare  della 
sua  ahiliià  !  Sapresti  mai  indovinare  ancora,  se  il 
mìo  timore  sia  giusto  ? 

CU.  Senza  fare  altre  osservazioni  astrologiche,  posso 
dirvi  che  il  vostro  timore  è  ingiusto»  e  che  gli  fa- 
te torto  a  dubitare  di  lui. 

Nic.  Ma  come  lo  sai  ? 

Gii.  Da  lui  stesso. 

Aie.  Quando  Y  hai  tu  veduto  ? 

Gii.  Io  lo  \eggo  tutte  le  volte  che  mi  guardo  nello 
specchio . 

Nic.  Spiegati . 

Gii.  (  levandosi  la  pezza  dalV  occhio  ,  il  herrettìno  ,  la 
sopravveste  ed  i  fitti  cape  gli  )  Possibile  che  non 
vi  siate  per  anche  accorta  eh'  io  sono  il  vostro  Fe- 
derico ? 

JVJir.  Ah  !  mio  caro  ,  come  tu  qui  ? 

Lis.  Che  bravo  cuoco  ! 

Lin.  Che  bravo   indovino  ! 

Nic.  Ma  come  sta  questa  faccenda?  Raccontaci  tutto 
per  disteso,  mio  caro  Federico  ;  giacché  il  nostro 
tiranno  non  sarà  sì  presto  di  ritorno. 

CU.  Io  m'era  inviato  a  questa  volta  per  essere  pronto 
al  nostro  appuntamento ,  quando  m'  incontrai  nella 
Sandra  che  mi  trattenne  a  raccontarmi  tutti  li  suoi 
avvenimenti.  Questi  mi  risvegliai-onn  l'ardita  iilc.i 
di  domandar  io  il  posto  vacante  di  cuoco .  Detto  e 
fatto .  Entro  nel  caffè  dove  era  io  aspettato  d» 
'  Panfilo,  e  da  Fedro  per  coucprtare  il  modo  da  de- 
ludere r  indiscreto  vecchio .  Erano  ivi  fortunatamen- 
te anche  tre  miei  amici  ,  ed  .?mici  aUv»»'!  del  s"  uop 
Ciemeie  .  Mauifeslo  ioio  il  ^lan  progetto  .  Essi  fau- 
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no  plauso,  e  tutta  mi  promettono  la  loro  assisten* 
za.  Li  prendo  in  parola.  Dò  a  ciascheduno  l'or- 
dine di  distribuirsi  in  ceria  distanza  1"  imo  dall'  al- 

t  tro  lungo  la  strada  che  conduce  alla  piazza  .  L'  or- 
dine è  eseguito  nell'  istante  .  Io  mi  vesto  de'  cenci 
del  fattore  della  bottega  ,  e  per  non  ess'^re  cono- 
sciuto mi  chiudo  un  occhio  con  un  pezzetto  di  lu- 
strino, e  mi  copro  la  testa  di  finti  capegli  bianchi. 
Esco  dalla  bottega  ,  e  mi  metto  in  agguato  per  ve- 
der passare  il  signor  Cremete  .  Lo  veggo ,  gli  vo 
incontro,  e  gli  manifesto  colle  lagiime  agli  occhi 
la  mia  fame  ,  e  la  mia  voglia  di  un  impiego  per 
guadagnarmi  un  pane .  Si  muove  a  compassione  ,  e 
mi  domanda  quale  sia  il  mio  mestiere .  Rispondo 
francamente  :  il    cuoco .  Se  vi  fosse  qualcuno ,    ri- 

0*1  ipigliò  egli ,  che  mi  desse  buone  informazioni  di 
te ,  non  avrei  difficoltà  di  prenderti  io  stesso  al 
mio  servigio.  Non  volete  altro?  Soggiunsi  io.  E 
egli  possibile  che  noi  arriviamo  in  piazza  senza  in- 
contrare più.  persone  conosciute  da  voi ,  e  che 
conoscano  me  pure  ,  le  quali  possano  soddisfarvi  ? 
Ci  mettiamo  in  cammino  .  All'  incontrare  la  prima 
sentinella  appostata,  il  signor  Cremete  la  saluta,  la 
ritira  da  parte  ,  e  le  parla  di  me .  Altrettanto  fa 
colle  altre  due .  Le  tre  informazioni  sono  ottime  . 
Che  più  ?  Egli  mi  fermò  al  suo  servigio  ,  e  mi  ac- 
cordò tutta  la  sua  confidenza  ,  cominciando  dal  dar- 
mi denari  per  far  la  spesa.  Eccovi  raccontato  ab 
ovo  ed  appagata  la  giusta  vostra  curiosità  . 

Nic.  11  Cielo  ha  protetto  1  innocenza  . 

Gii'  Non  perdiamo  tempo;  vado  a  prendere  due  testi- 
moni, (  volgendosi  a  Niccolosina  )  e  noi  potremo 
sposarci  subito  ,  quando  siate  contenta  . 

Nic.  Contentissima.  Ma  fate  presto;  perchè  a  momenti 
può  ritornare  il  tutore  . 

Lis.  E  di  noi  due  che  sarà  mai  ? 

GiL  Sarete  felici  voi  pure ,  e  più  presto  che  non  pen- 
sate. Volo.  Avete  al  vostro  servizio  un  bravo  cuo- 
co, che  saprà  toivi  d'impaccio. 
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SCENA  VI»i6v»t»- 


Le  tre  Sorelle 


Lin.  vJuanto  sci  fortunata,  mia  cara  Niccolosina  j  Ne 
proso  somma  e  vera  consjolaaione .      n^.Aii  c^ 

Lis.  lo  puie  la  pro\o  uguale.  Mi  dispiace  die  lioi  ce 
ne  rimarremo  qui  alla  discrezione  di  quel  vecchio 
inveperito,  e  lorsje  coli'  a|itica  ,  o  con  altra  vec- 
chia cuc.niera . 

Nic.  Questo  non  sarà  mai.  Io  non  darò  la  mano  di 
sposa  a  Federico,  s"  egl.  non  mi  promette  di  lascia- 
re die  io  vi  prenda  meco  .  11  primo  pensler  vostro 
dee  essere  ,  o  di  ridurre  il  tutore  al  buon  partito, 
o  di  rùppreseuiai'e  al  magistrato,  ora  che  sarete 
protette  dal  cognato ,  il  giogo  che  vi  opprime  ,  la 
manilesta  \iolazione  che  fa  il  tutore  ai  vostri  di- 
ritti ,  ed  alle  leggi .  Vedrete  che  fra  poco  voi  pu- 
re saieie  contente  . 

Lin.  Quanto  giustamente  ti  amiamo,  caia   Niccolosina» 

Aic.  Sono  sicura  che  voi  altre  fareste  altreilanto  per  me  l 

Lis.  Ed  anche  più ,  se  fosse  possibile . 

SCENA   VIL 

PjypiLO  ,  Fedro  ,  Federico  ,  e  dette . 

Lin.  il  mio  Panfilo  ! 

Faiu  Cara  Linda. 

Lis.  Il  njio  F'diol 

Fed.  Amata  Lisetta  . 

Lin.  Qual  dolce  sorpresa  ! 

Lis.  Inaspettata  . 

Gii,  Non  vel  diss'  io,  che  sareste  slate  felici  più  preno 
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che  non  pensavate  ?  Ecco  l' avventurato  momento 
in  cui  potremo  cabrare  i  tre  Malrimouj . 

jVi'c.  Ma  dove  sono  i  testimonj? 

Gii.  Due  di  noi  a  vicenda  serviranno  da  testimonj  al 
terzo.  Stiamo  ben  attenti  che  in  mezzo  a  tanti  sposi 
non  si  scambino  le  coppie  ,  e  non  si  dia  luogo  a 
gelosia  prima  del  tempo.  Diamoci  la  mano.  Chi 
ha  tempo  non  aspetta  tempo,  (si  danno  La  mano  f 
dopo  di  che  tutti  gridano  l'tVa,  viva) 

SCENA  ULTIMA 

Cremete  e  detti . 

Crem.  \j\ìt  significa  mai  questo  rumore  ?  (^da  se')  j 
tre  sposi!  (^rivolto  ai  detti)  Sono  stato  tradito. 
Chi  vi  ha  introdotto  qui  canaglia  berrettina  ? 

Gii.  Parlate  con  rispetto  ,  se  volete  essere  rispettosamen- 
te trattato .  Voi,  si  voi  stesso  avete  inli-odotto  me, 
ed  io  poi  introdussi  gli  altri  due  sposi,  perchè  fos- 
simo scambievolmente  testimonj ,  come  lo  siamo 
stati ,  dei  nostri  matrimonj  già  seguiti . 

Crem.  Già  seguiti  ? 

Gii.  Si ,  già  seguiti . 

Crem.  Come  ?  Senza  il  mio  consenso  ?  Siete  un  solen*- 
ne  mentitore ,  quando  dite  che  io  stesso  vi  ho 
introdotto  . 

Gii.  Ma  non  avete  voi  Introdotto  Gilotto  il  cuoco  ? 

Crem.  S\:  e  dov'  è  quel  birbante? 

Gii.  Quel  birbante  sono  io  ,  come  potete  conoscere  da 
questa  pezza  che  mi  chiudea  un  occhio  ,  da  questi 
capegli  che  mi  coprivano  il  capo ,  e  da  questi  cen- 
ci ,  de'  quali  era  io  vestito . 

Crem.  Fuori ,  fuori  di  questa  casa  ribaldi  . 

Gii.  I.a  casa  è  delle  pupille  ,  e  poi  non  si  dividono  gli 
sposi  dalla  spose ,  né  le  sorelle  dalle  sorelle . 
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Cre.  Fuori,  dico,  faorl;  se  no  laro  capace  di  preuder» 

mi  qualunque  vendetta . 
CU'  Siamo  qui  in    tre    che   non    abbiamo    paura    delle 

vostre  vendette  . 
Crem,  Questo  è  un  ratto ,  un  ratto  j  anzi  tre  ratti. 
Gii,  Né  ratto ,   né   reti ,    perchè  tutte  le    giovani   sono 

contente  . 

Lin,  3  contentissime, 

Nic.  ) 

Crem.  Anderò  al  magistrato .  1 

Gii.  Là  vi  aspettiamo  (  nel  mentre  che  Gilotto  parla , 
Cremete  sta  pensoso  e  mortificato^  Voi  potrete 
dire  che  per  mezzo  di  uno  stratagemma  siamo  ve- 
nuti in  vostra  casa  a  prendere  le  spose ,  che  voi 
stesso  ci  accordaste  un  giorno .  Ma  noi  potremo 
dire ,  che  voi  tenete  queste  tre  pupille  non  sotto 
la  cura  ,  ma  sotto  un  giogo  il  più  pesante  ,  che  vi 
siete  pazzamente  invaghito  di  una  di  esse,  e  che 
le  avete  fatto  l' orribile  dilemma  o  di  restar  pri- 
gione colle  altre  due ,  o  di  sposarv'i  :  che  per  Ctò 
avete  buttati    a  terra  i  tre  partiti . 

Un.  (  alle  altre  due  sorelle  )  Mi  dispiace  di  vederlo  av- 
vilito, povero  vecchio. 

Lis.  A  me  pure  .  Ma  piuttosto  avvilito  che  mio    sposoi. 

Nic.  Ti  dò  ragione  . 

Gii.  Cos'i  pensieroso,  signor  Cremete  ?  Su  via  andiamo 
al  magistrato  . 

Crem.  Non  si  potrebbe  restar  tutti  amici? 

Lin.  Si  tutti  amici  ;  perchè-  finalmente  poi  abbiamo  mol- 
te obbligazioni  al  povero  signor  Cremete . 

Nic.  E  vero . 

Crem.  Qual  ripiego  in  questo  frangente? 

Gii.  Il   ripiego  è  pronto. 

Crem.  Forse  scacciaimi  di  casa  ? 

CU.  Tutt' altro ,  mio  signor  Cremete.  Tenervi  presso 
di  noi ,  ed  amarvi  e  rispettai-vi,  come  se  ci  foste 
padre  ^  onde  ad  altro  più  non  pensiate  che  a  vivere 
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tranquillamente  ì  vostri  giorni .  y 

Lis.  Daieci ,  signor  Cremete  ,  questa  consolaziope  . 

Xm.  Non  abbiamo  più.  altro  che  tiestderare . 

Crenu  Si ,  si ,  mie  care ,  noi  non  ci  divideremo  mai 
più.  Ed  io  per  laivi  conoscere  il  mio  giubilo  di 
restare  con  lutti  voi  altri,  distribuisco  ugualmente 
il  mio  patrimonio  fra  le  mie  tre  pupille,  e  ne  lo 
loro  donazione  . 

Lin.  Una  buona  grazia  compra  1'  altra . 

Gii.  Si  compia  la  gioja . 

^ic.  In  qua!  modo  ? 

Gii.  (  accostandosi  aW  imboccatura  del  palco  scenico  ) 
Col  vostro  plauso ,  signori . 


Fine  della  Commedia. 
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L'  ADULATORE 

COMMEDIA 

IN  TRE  ATTI 


PERSONAGGI. 


MELANZIO  Segretario  di 

Don  TITO  Barone  di  Montescuro ,  marito  di 

Donna  CORNELIA  : 

Donna  CLEMENTINA  loro  figlia  ,  e  sposa  promessa  all' 

Ammiraglio  ASTORRE . 

Don  AURELIO  Capitano  ,  fratello  di  Dotma  Cornelia . 

VALERIO  Cameriere  di  Don  Tito. 

CECCHINA  Cameriera  di  Donna  Cornelia . 

RODOLFO  Notaro . 

Un  Corriere . 

Un  Servitore . 

La  scena  si  rappresenta  in  Civita  Castel- 
lana in  una  bella  anticamera,  che  ha  più  in- 
gressi, ed  è  corredata  di  sedie,  canapè,  e 
tavolini.  ì 


PROLOGO 
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V  noie  n  piera  che  sappiate  da  me  ciò  che  egli 
lia  saputo  da  Pluiarco  ,  che  ira  gli  adulatori  ve  n"  ha 
de'  mansueti ,  i  quali  non  si  mischiano  che  negli  affari 
della  mensa  e  del  bagno,  e  di  quegli  che  pieni  di  ma- 
lignità e  di  rigiri  stendono  le  branche  a  guisa  di  pol- 
po,  talvolta  sino  ne"  gabinetti  più  nasrosii  delle  donne, 
e  cagionano  dapertutto  immensi  danni  non  altrimenti 
che  le  bestie  feroci .  A  questa  razza  appartiene  1'  adula- 
tore che  ascolterete  fra  poco,  quando  non  abbiate  fret- 
ta Costui  spinto  dall'  ingordigia  di  guadagno ,  ed  a- 
Lusanuo  all'  eccesso  della  confidenza  dell'  ottimo  suo  pa- 
drone, porrà  in  opera  la  bugia,  la  calunnia,  la  super- 
bia verso  gì'  inferiori  ,  la  viltà  verso  i  giantli ,  1'  altrui 
debolezza  ,  la  propria  malignità ,  la  simulazione  ,  la  i- 
pocrisia ,  ed  ogni  altro  mezzo  detestabile  per  giungere 
al  mal  fine  che  si  è  proposto .  L' orrore,  ai  che  sarete 
compresi  dalla  rea  condotta  dell'adulatore,  avrà  un  con- 
forto nella  virtù  di  altri  personaggi .  Ma  già  egli  si  ac- 
costa a  passo  lento ,  e  tutto  pensoso 

„  Coni  uom  che  a  nuocer  luogo  e  tempo  aspetta .  „ 

Osservate  come  alla  bruttura  dell'  animo  con-isponda 
quella  del  sembiante  .  Io  mi  privo  della  vostra  buona 
compagnia  per  non  trovarmi  nella  sua. 


ATTO  PRIMO         "' 

SCENA  PRIMA 

MeLANZIO  f   e    P^JLERIO  , 

(  Melanzia  in  veste  da  camera  simile ,  quanto  al  taglio, 
a  quella  di  don  Tito  ,  ina   meno  nobile .  ) 

Val.  »3lgnor  Melanzio  •  .  •  (  3felanzio  non  risponde 
immerso  ne'  suoi  pensieri^  Signor  Melanzio,  .  .  . 
(  come  sopra  )  Voi  solo  potreste  restituire  la  pace 
a  questa  casa  .  Tanto  la  madre  che  la  figlia  fareb- 
bero pietà  ai  sassi  all'  accostarsi  del  momento  fa- 
tale. 

Mei.  Che  sai  tu  di  momento  fatale  ? 

P^al.  Come  se  tutto  il  mondo  non  sapesse  che  oggi  com- 
piono i  due  mesi  prefissi  dal  padrone  alla  figlia , 
perchè  o  sottoscriva  gli  sponsali  col  duca  di  Ca- 
stel PÌ7.zuto ,  o  si  rassegai  alle  paterne  deliberazio- 
ni sin  qui  ignote. 

Mei.  Pretenderesti  forse  che  le  confidasse  a  te  ?  Ti  con- 
siglierei a  non  intrigarti  in  simili  affari . 

p^al.  Non  sono  clie  tre  mesi  dacché  naufragò  1'  ammi- 
raglio Astorre  suo  primo  sposo.  Una  disci-eta  proro- 
ga ..  . 

Mei.  (  interrompendolo")  E  non  cessi  ancora  ?  Va  a  pre- 
parare il  caffè  pel  signor   barone , 

f^ai.  Non  vi  dispiacerà  che  io,  sebbene  povero  came- 
riere ,  prenda  parte  ciò  non  ostante .  .  . 

Afel.  (  con  alterigia  )  Va  ,  ti  dissi ,  a  preparare  il  caffè. 

f^al.  In  questo  pure  sono  disgraziato  .  È  qualche  tem- 
po che  S.  È.  mi  sgiida ,  perchè  il  caffè  è  mal 
fatto  .  Non  vorrei  che  qualcuno  ci  metlesse  le  mani. 
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Mei.  Pi'epareresti  forse  una  calunnia  che  ti  serva  di  scu- 
sa ?  Va  oramai  senza  replica  a  lare  il  caiiè.  ^  con 
maggior  altcìigia  )  Te  lo  comando  . 

F'al.  (  in  atto  di  partire  )  Obbedisco  Eccellenza  .  .  . 
Scusi,  signor  segi-etario,  mi  pareva  di  dover  rispon- 
dere al  nostro  padiouc  .  (^ parte  .^ 

SCENA  li. 

MeL ANZIO  . 

Mei.    vJaTeotto  intrigarne,  me  la  pagh<5raì  cara...  Qui 
tutti    ignorano    che    l' ammiraglio    sia    ancor    vivo , 
perchè  ho  giìi  abbruciate  le  sue  lettere  da  me   ior- 
tunatamcnte  intercette  .  Se  donna  Clementina    uni- 
ca prole  del  mio  padrone  oggi  non  si  risolve,  perdo 
mille  scudi  1'  anno  a  me  promessi  dal  duca  di  Ca- 
stel Pizzuto,  i   quali  non  voglio  donare  ad  alcuno. 
Ho  saputo  eccitare  un  certo  vantaggioso  mal  umo- 
re fra  il  barone  ,  e  la  l)aronessa  il  quale   produrre 
senza  meno  buon  «Ifetto  .  A  momenti   mi  s'nigherò 
di  Valerio  confidente  delle  due  signore.  Sarà    però 
difficile  a  me,  e  ad  altri  l'indurre  la  giovane  alla 
bramata  sottoscrizione  ,  perchè  tale  è  la    forza   del 
•uo  dolore ,  che  non  dà  luogo  alla  ragione  ;  al  che 
si  aggiunge  che    ella    è    dotata    di   un    ingegno    di 
gi'an    lunga    superiore    alla  sua    età  :    ma    non   per 
questo  debbo  io  perdermi  di  coraggio  .  Tutto  poirò 
in  opera  per  tener  ferma  ed  imbrigliata  la  volontà 
del  barone ,  della  quale    a    forza   di    grande    indu- 
stria e  pazienza  sono  diventato    1'  arbitro   assoluto  . 
Viene  egli  stesso  a  prendere  il    solito    caffè    prima 
di  ritirarsi  meco  in  secreteria .  Da  bravo,  Melanzio; 
mano  all'  opera  . 
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SCENA  m. 


Don  Tito  ,  e  detto  . 


(^Si  noti  una  volta  per  sempre  che,    qualora  Melanzio 

parla  col  barone ,  dee  avere    un  portamento 

ossequioso .  ) 


D.  Tit.  \J[\e  bel  passo  Melanzio  !  Oh  che  bel  pa.ss# 
ho  io  letto  pochi  motneati  sono  J  non  mi  sfuggirà 
mai  più  dalla  memoria  . 

Mii,  E  veramente  straordinaria  la  memoria  che  ha 
V.  E.  L'  avessi  io  uguale  ,  che  non  oserei  ora  d' in  - 
teiTompere  r  E.  V.  per  non  dimenticare,  prima  che 
sopraggiunga  alcuno,  di  farle  un  discorso  importan- 
tissimo . 

D.    TU.  E  sarebbe  ? 

J^Iel.  V.  E.  non  ha  bisogno  de'  mici  suggerimenti ,  ma 
ho  ben  io  bisogno  di  farle  conoscere  in  ogni  oc- 
casione le  mie  premure  per  tnito  ciò  che  la  ri- 
guarda .  Gran  mal  umore  in  donna  Clementina  al- 
l' accostarsi  1'  ora  in  cui  dovrà  risolversi  !  Quanti 
secreti  colloqui  colla  madre,  collo  zio,  e,  chi  1 
crederebbe  ?  con  Valerio  . 

D.  Tu.  Ah!  quel  Valerio,  quel  Valerio,  dopo  di  aver- 
mi servilo  con  amore  per  più  anni ,  ora ,  come 
mi  avete  fatto  conoscere ,  è  divenuto  un  portacian- 
ce,  e  trascura  affatto  il  mio  servigio. 

Mei.  Costoro  quando  sono  satolli  recalcitrano  come  giu- 
menti .  Bisognerebbe  tenerli  in  una  perpetua  op- 
pressione ',  ma  a  ciò  ripugna  il  l)el  cuore  di  V.  E. 
E  veramente  grande  il  vizio  di  questi  susurroni , 
che  mettono  il  dissidio  nelle  famiglie  ;  ma  è  an- 
che maggiore,  a  parer  mio,  ne' glandi  signori  la 
viltà  di  chiamar  a  consiglio  la  gente  di  basso  sor- 
vi«?io .  Consultare  un  Valerio  pei  frasioiuare  gli  al- 
ti disegni  di  V.  £.  l 
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D.  Tit.  Tutto  indarao  ,  perchè  Io  a  qualunque  costò 
voglio  i-ender  perpetua,  per  quanto  è  in  poter  mio, 
la  memoria  dell'  illustre  mio  casato .  Sarà  una  de- 
bolezza . 

Mei.  (^interrontpendolo')  Che  debolezza,  Eccellenza?  È 
l'amore,  il  nobile  e  generoso  amore  della  gloria. 

D.  TiL  Quella  benedetta  mia  figlia  tronca  sempre  o- 
gnì  discorso ,  dicendo  di  Volersi  mantenere  fedele 
al  suo  Astorre  . 

Mei.  Io  credo  che  le  sue  angustie  derivino  anche  da 
^  altre  cagioni .  Ella  teme  che ,  se  ricusa  di  obbedi- 
re,  V.  E.  non  la  confini  in  un  ritiro,  staccando- 
la per  sempre  della  signora  tnadre  . 

D.  Tit.  E  questo  appunto  io  farò  ;  ma  noi  dite  ad  al- 
cuno, sincliè  io  non  vel  permetto  . 

Mei.  Io  per  altro  nel  vedere  la  povera  donna  Clemen- 
tina in  tanto  affanno,  mi  sento  stimolato  di  pre- 
gare V.  E.  a  differire  questi  sì  difficili  sponsali  . 

D.  Tit.  Sì,  se  già  non  si  sapesse,  che  oggi  è  il  gior- 
no da  me  prefìsso  alla  gran  decisione.  Il  baione 
di  Montescuro  non  vuol  passare  per  un  uomo  vo- 
lubile . 

Mei.  E  certo  che  tutto  il  mondo  è  in  grandissima  a- 
spettazione-.  Tuttavia.  .  .   . 

D.  Tit.  (  inquietato  )  Che  tuttavìa  ?  Che  tuttavia  ?  Mi 
fareste  andare  in  Collera  . 

Mei.  (  abbassando  gli  occhi  ed  il  capo ,  e  ritirando- 
si un  passo  o  diie.,  come  mortificato  dalla  collera 
di  d.  Tito  )  Che  la  terra  m' ingoi  :  che  un  fulmi- 
ne m' incenerisca  :  eh'  io  perda  la  grazia  di  V.  E, 
se  ho  mal  avuto  in  mente  d' insinuarle  cosa  ,  che 
possa  mettere  al  più  piccol  rischio  la  somma  sua 
delicatezza  .  So  io  pure  ,  che  quelle  mancanze  leg- 
gieri ,  delle  quali  non  si  terrebbe  conto  alcuno  ne- 
gli uomini  di  mediocre  virtvi,  divengono  gi-avi 
in  personaggi  virtuosissimi:  ma  io  mi  prendo  sol- 
tanto la  libertà  di  avvertire,  che  qualche  mala  lin- 
gua dir  potrebbe  che  finalmente  dipende  da  V.  E.  il 
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protrarre  a  donna  Clementina  11  tempo  per  de- 
liberare. 

D.  Tit.  E  se  frattanto  io  cessassi  di  vivere  ?  E  poi  :  si 
direbbe  che  io  capo  di  casa  mi  lascio  condurre  pel 
naso  dalla  fìe:l!a:  e  si  direbbe  ancora  che  lo  manco 
alla  parola  data  al  duca  ,  il  quale  a  mio  riguardo 
ha  sospeso  la  scelta  delle  spose  che  gli  sono  slate 
proposte  .  Oggi  dunque  la  lìglla  si  risolva  j  ed  io 
non  ammetto  più  discorsi .  Qii  tion  si  risolve  do- 
po due  mesi ,  non  si  risolverebbe  ne  anche  dopo 
due  anni  . 

Mei.  Ognuna  di  queste  ragioni  tronca  affatto  dalla  ia- 
dice  qualunque  difficoltà  .  Che  mal  dirà  donna  Cle- 
mentina ?  che  donna  Cornelia  ,  quando  sapranno  la 
giusta  fermezza  di  V.  E.  nell'  assoluta ,  ed  inalte- 
rabile deliberazione  ? 

D.  Tit.  Daranno  nelle  smanie  ;  ma  non  importa .  Le 
convulsioni  di  mia  moglie  ,  e  di  mia  figlia  non  so- 
no ragioni  da  indui*mi  a  tradire  la  data  fede  . 

Mei.  Sentimento  nobile  degno  di  V.  E. 

D.  J'it.  I  grandi  ailari  si  regolano  colla  testa,  e  non 
col  cuore  . 

Alel.  Massima  da  scolpirsi  in  tutti  i  tribunali ,  ed  in 
tutti  i  gabinetti  di  stalo  .  Pure  la  signora  barones- 
sa pretenderà  che  si  abbia  per  lei  un  qualche  ri- 
guardo . 

D.  Tit.  Qual  riguardo  a  fronte  delle  ragioni ,  che  vi  ho 
accennate  ? 

Mei    Ma  le  insistenze  ,  le  preghiere  .  .  . 

D.   Tit.  Debbono  indispettire  quando  sono  importune. 

Mei.  (^come  da  se,  ma  per  essere  inteso^  Una  senten- 
za non  aspetta  1"  altra  .  (^a  D.  Tito')  Spero  che  V. 
E.  mi  scuserà,  se  ho  insistito  forse  più  del  dovere 
a  favore  di  donna  Clementiua  .  Conoscerà  almeno 
che  io  ho  proposto ,  e  trattato  i  nuovi  sponsali  sen- 
za alcuna  mira  al  guadagno ,  .  .  .  So  che  i  me- 
diatori sogliono  .  .  . 

D.  Tit.  E  lo  so  io  puie  per  esperienza .  Andate  a  ras- 
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settarc  >!  mio  tavolino ,  dove  le  mie  carte    si    tro- 
vano in  grand  Issi  ma    confusione.  Frattanto    io    mi 
farò  portare  un  caiiè  . 
Mei,  Obbedisco,  (^parte^ 

SCENA  IV. 

Don  Tito  ,  poi  ^FjtLEU/o  . 

D.  TU.  ilo  aspettato  abbastanza  don  Aurelio^  a  pren- 
dere il  calle .  Lo  prenderà  da  se  con  tutto  suo  co^ 
modo  .  (  n  metti-  a   sedere  )  Valerio .  Valerio  .  .  . 

ì^al.  (  di  dentro  )  Eccellenza  . 

D.  Tu.  (^dopo  breve  intervallo^  Caffè  .  .  .  caffè  .  .  .. 
caffè  .  .  . 

J^fd.  Subito,  subito. 

D.  Tit.  (  come  sopra  )  Bestia  !  Non  e  più  subito  se  mi 
fai  aspettar  tanto  .  Dappoiché  costui  mi  ha  fatto  il 
voltafaccia  noi  posso  più  tollerare  . 

J^al.  (  entra  in  iscena ,  e  pone  la  sottocoppa  sul  tavo" 
lino  accanto  a  D.  Tito  )  Ecco  caffè  e  latte ,  Ec- 
cellenza . 

D.  Tit.  Ho  detto  caffè ,  e  non  latte . 

Val.  Ebbene  prenda  V.  E.  ciò  che  più  le  pare  e  piac(}i 

D.  Tit.  (  in  collera  )  Come  se  io  che  sono  il  padrone 
non  sapessi,  che  posso  prendere  l' uno  e  l'altro.  Ma 
quando  domando  caffè  ,  voglio  il  solo  caffè  ,  e  non 
voglio  lati  e  .  Bestia ,  vera  bestia  !  Mi  capisci  ? 

Fai.  (^mortificato^  Pur  troppo.  Eccellenza. 

D.  Tit.  (^prendendo  in  mano  la  chicchera')  E  perchè 
non  hai  portato  il  solito  bicchier  d' acqua  ? 

Val.  Perchè  me  lo  sono  dimenticato . 

D.  TU.  Ma  sai  tu,  perchè  te  lo  sei  dimenticato  ?  (  in 
collera  alzando  la  voce')  Perchè  sei  un  vero  asino 
somaro  .  Mi  capisci  ? 

Fai.  (  mortificato  )  Vorrei ,  Eccelleuza ,  nou  capire  di 
averla  disgustata . 
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SCENA  V. 

Mklanzw  j  e  d^tii . 

r 

D.   Tii.  ih  egli  già  in  ordine  il  tavolino  ? 

Mei.  Non  ancora . 

D.   Tu.  Come  dunque  siete  qui  ? 

Mei.  V.  E.  ha  alzato  la  voce ,  e  pretenderebbe  che  io 
avessi  potuto  compier  l'opera  prima  di  vedere  il 
latto  mio? 

D.  TU.  (^in  co//era)  Costui  non  intende  nulla ,  propria- 
mente nulla  .  Alla  fine  del  mese ,  alla  fine  del  me- 
se .  .  .  (  SI  accosta  U  caffè  alla  bocca ,  e  dopo 
arerne  preso  un  sois.y  dice )  E  freddo . 

ì^àl.  (  sottovoce  a  Melanzio  )  Lo  so  anch'  io ,  dopo 
tanto  tempo  . 

D.  Tu.  (^bt\>e  un  altro  sorso')  Poco  abbrustolito  .(  <^ 
pò  altro  sorso  )  Sa  di  fumo . 

Alti,  (^da  se)  (Mia  iudustiia!  ) 

D.  Ti:'.  In  somma  è  una  bevanda  pestifera .(  a/zan</oit 
da  sedere  )  E  un  veleno .  (  bu'ta  in  terra  con  im- 
peto la  chicchera  )  Vattene ,  e  vattene  per  sempre 
senza  replicar  parola. 

F^al.  (  da  se^  Era  si  buon  padrone  !  Come  costui  lo  ha 
guastato  !  (^parte  ) 

SCENA  VI. 

DoH  TjTOt  e  Msiuffzio 

D.  Tit.  Xo  non  sono  punto  sofistico  né  quanto  al  man- 
giare ,  né  quanto  al  bere  ;  ma  pel  mio  palato ,  se 
il  cafle  non  è  ottimo  ,  è  pessimo . 

Mei.  ^uu  \  on-vi,  che  il   pci^iiuo    óin  V.  E.  ha  bevuto 


1^4 

le  avesse  da  far  male  .  Prenderebbe  qualche  cosa 
che  le  accomodasse  lo  stomaco  ? 

D.  Tit.  No,  noj  non  voglio  nulla.  Ma  colui  noi  pos- 
so io  più.  vedere  intorno  a  me.  Ordinate  al  ma- 
stro di  casa  di  licenziarlo  alla  fine  del  mese  . 

Mei.  E  vorrà  V.  E.  aspettar  tanto  ?  Il  solo  lastidio  che 
le  cagiona  costui  può  esserle  di  grandissimo  danno 
alla  salute  . 

D.  Tit.  Dite  bene  .  Subito  che  avrete  terminato  di  pre- 
parare il  tavolino,  fate  licenziare  colui,  anche  su 
due  piedi  se  commettesse  qualche  altra  mancanza. 
Intanto  ordinatemi  un  aliro  caifè  . 

Mei,  Eseguirò  tosto  i  comandamenti  di  V.  E.   (^ parte  ") 

SCENA   VII. 
Don  Tito,  e  poi  Don  Aurelio. 

D.  Tit.  Un  buon  secretano  è  un  tesoro.  Melanzio 
sempre  più  mi  fa  conoscere  il  suo  aifetto.  Egli  ol- 
tre ad  et>ser  colto ,  è  anche  rispettoso  senza  adula- 
zione . 

D.  Jw\  Buon  giorno  ,  cognato  . 

D.  Tit.  Addio,  don  Aurelio  .  (  seggono")  Avete  veduto 
mia  figlia? 

D.  /4ur.  Si  . 

D.  TU.  Che  fa  ? 

D.  Aur.  Piange  . 

D.   Tit.  Quale  disgrazia  1'  è  Intervenuta  ? 

D.  Aur.  Direte  piccola  disgrazia  il  non  poter  fare  a  suo 
modo?  Eh!  la.ciatela  in  libertà,  povera  ragazza. 
Se  non  vuole  marito  peggio  per  lei .  A  voi  che  im- 
porta mai  ? 

D.  Tit.  Voi  siete  1'  uomo  più  facile  del  mondo  . 

D.  Aur.  Vivere,  e  lasciar  vivere. 

D.  Tit.  Ma  il  lustro  della  mia  prosapia.  .  . 
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D.  Aur.  (^interrompendolo')  Oh!  Vi  so  dir  io  che  v'ira- 
poiierà  moltissimo  la  vostra  prosapia ,  cj^uando  sa- 
rete morto  . 

D.  TU.  E  i  miei  fondi? 

D.  Àw;  Troveranno  subito  cento  padroni . 

D.  Tit:  Pure  T  amor  della  gloria  è  un  amor  nobile ,  co- 
me poco  la  si  ragionava  con  Melanzio  . 

D.  Aur.  Quanto  scommettete  che  gli  fo  muiare  linguag- 
gio ?  Egli  è  come  la  terra  creta ,  che  si  uniforma 
alla  volontà  del  vasajo  che  la  maneggia  . 

D'  Tit,  Questa  vostra  disinvoltura  e  franchezza  sem- 
pre mi  piace  ,  e  sempre  mi  fa  ridere. 

/?.  Aur.  Anche  di  ciò  son  pago  ;  giacché  non  posso  ot- 
tenere di  più  ,  Che  se  mi  permetteste  di  trattar  1'  ar- 
gomento che  vi  tiene  si  agitato,  io,  dopo  di  aver- 
vi fatto  ridere,  spererei  anche  di  persuadervi . 

D.  Tit.  Nel  mentre  che  sfiamo  aspettando  il  caffè  tan- 
to è  parlar  di  un  argomento,  come  di  un  altro. 
Tratteniamoci  dunque  intomo  a  quello  che  più  vi 
aggiada  .  Non  vedete  voi ,  mio  caro  D.  Amelio, 
che  se  io  morissi  senza  discendenti  maschi,  si  ecci- 
terebbero molle  dispute  fra  i  pretendenti  alla  mia 
eredità  ,  ed  una  imona  parte  di  essa  se  ne  andreb- 
be in  fumo  .  Vi  ricordate  le  liti  acerrime  che  si 
risvegliarono  alla  morte  del  principe  di  Gambacorta  , 
che  non  lasciò  di  se  che  una  sola  figlia.  Lo  stesso 
accaderebbe  della  mia  eredità,  se  io  non  provvedessi 
air  a^■venire  . 

D>  Aur.  A  chi  mal  ne  verrebbe  ?  Ninno  a  voi ,  che  non 
esistereste  più  :  ninno  alla  vostra  discendenza  che 
non  avreste  lasciata  .  la  cosa  si  ridurrebbe  agli 
estranei  ,  pe'  quali  ninno  suol  prendersi  pena,  per- 
chè chiunque  se  la  prendesse  sarebbe  tormentato 
per  tutto  il  corso  della  sua  vita . 
D-  Tit.  Ma  non  può  dirsi  lo  stesso  de'  parenti ,  fra  qua- 
li ho  io  la  faccoltk  di  sceglierne  uno  al  grande 
maggiorasco  di  Monlescmo.  Acquisterei  pure  l'af- 
fetto del  parente  che  nominassi . 


Ì7.S 

D.  Aur.  Allorché  non  sapreste  più  clie  ve  ne  fare.  T. 
poi  quand'  anche  acquistaste  l' amore  del  parente 
scelto  ,  avreste  1'  odio  degli  esclusi .  Lasciate  adun- 
que che  abbia  luogo  la  giustizia  amministrata  dai 
tribunali .  Per  tal  modo  chi  avrà  il  dominio  de' 
vostri  beni  ereditar]  farà  plauso  che  abbiate  abban- 
donato la  sua  sorte  al  diritto  ,  e  gli  altri  non  a- 
vranno  ragione  di  dolersi  per  essere  rimasti  esclusi. 

D.  Tit.  Per  altro  converrete  meco  che  il  tog-liere  ogni 
occasione ,  ed  og-ni  pascolo  alle  liti  è  cosa  molto 
lodevole  . 

D.  Aur.  Primieramente  sarebbe  a  vedere,  se  voi  evitaste 
le  liti  per  mezzo  della  nomina ,  o  non  anzi  ne  fa- 
ceste nascere  una  nuova  anche  per  la  rabbia,  che 
si  eccilarebbe  nell'  animo  di  qualche  pescatore  di 
quelle  liti,  che  sono  le  fattorie  dalle  quali  essi  rac- 
colgono le  rendite  per  alimentare  le  loro  famiglie,  e 
quanto  ad  alcuni  ,  anche  i  loro  vizj . 

D.  Tit.  Dunque  per  voi  sarà  inutile  il  disporre  de' 
proprj  beni  per  testamento  . 

D.  Aur.  Inulilissimo  5  giacché  la  legge  ne  dispone  essa 
per  togliere  a  noi  la  brig-a . 

D.  Tit.  Io  non  voglio  contrastare  con  voi .  Vi  dirò  sol- 
tanto che  stanno  contro  di  voi  tutte  le  leggi  di 
tutti  i  secoli,  e  di  tutte  le  colte  nazioni. 

D.  Aur.  Mi  farebbero  paura  se  fossero  tanti  soldati  che 
mi  venissero  incontro  per  uccidermi.  Ognuno  di 
noi  dunque  rimanga  nella  sua  opinione .  Quanto 
però  a  D.  Clementina.  .  . 

Pf  Tit.  Mutiamo  discorso,  mio  caro  signor  cognato. 


SCENA  vm. 


Melatìzio  e    delti. 


Mei.  (^con  dite  cnffh^  e  dite  bicchieri  d^  acqua,  (^dcr  se"^ 

T  '  ,  \ 

'■l  barone  slava  male  con  Valerio;  ma  sia  peggio 
in  compagnia  del  cognato,  (a  D.  Tilo^  Ecco, 
Eccellenza  ,  due  caffè  e  due  bicchieri  d' acqua . 

D.   TU.  Come  mi  portate  voi  il  caffè? 

All'I.  (  cnn  affettata  umiltà  accennando  lo  stesso  )  In 
mancanza  dell'  altro  cameriere  mi  sono  procurato 
l'onore  di  farlo  io  stesso  anche  pel  signor  D.  Au' 
relio,  perchè  so  che  questa  è  l'ora  in  cui  suol  ve- 
nire a  dare  il  bu»n  giorno  a  V.  E. 

D.  Aur,  Vi  ringrazio ,  vi  ringrazio . 

D.  TU.  (^a  D.  Jurelio")  Melauzio  sa  obbligar  tutti  • 
(^herendo  il  caffè  )  buono. .  .  buono  .  . .  buonissimo, 

D.  Aur.  Veramente  è  ottimo  . 

Mei.  Ho  messo  tutta  la  più  s<^uisita  diligenza  nel  farlo. 

D.  Aur.  (^da  sf  )  Costui  adula  per  fino  col  caflè  . 

Mei.  (^  dando  un'  occhiata  a  D.  Aurelio^  Se  avessi 
previsto  l'accaduto  poco  fa  ,  avrei  risparmiato  a  V. 
fe.  il  mal  di  stomaco,  e  al  povero  cameriere  i  giu- 
sti rimproveri . 

D.  Tit.  (  alzandosi  da  sedere  egli  e  D.  Aurelio  )  A 
proposito  .  Ricordatevi  di  far  subito  ricerca  del 
mastro  di  casa  per  licenziar  Valerio  . 

Mei.  (  ndl'  orecchio  a  Tito  )  Se  V.  E.  comanda  lo 
licenzierò  io  stesso  per  far  più  presto. 

Z>.  Tit.  (  a  Melanzio  )  Si .  (  a  D.  Aurelio  )  Addio,  mio 
D.  Aurelio .  Mi  ritiro  nelle  mie  camere .  (  sottcvo- 
ce  a  Melanzio^  Questo  mio  cognato  è  bello  e 
buono;  ma  lo  stare  a  lungo    con  lui    mi  fa   noia. 

(  parte  ) 

JMel.  (^  piano  a  D.  Tito  accompagnandolo  fuori^  "W.  "E 
ne  ha  tutta  la  ragione. 
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SCENA  IX. 


D.  kvRELìo ,  e  Melànzio  . 


Mei.  V  oi  siete  testimonio  della  parte  che  io  ho  preso 
per  Valerio  ,  fino  a  tare  nell'  istanie  un  buon  caf- 
tè  al  padrone  ,  perchè  dimentichi  il  cattivo. 

D.  Aiir,  (  battendo  la  mano  sulla  spalla  a  Mi  lamio  ) 
Ci  conosciamo,  amico  mio,  ci  conosciamo.  Que- 
st'  azione  tornerà  in  vostro  vantaggio:  ne  potreste 
ben  lar  un'  altra  che  vi  sarebbe  di  grandissimo  o- 
nore  . 

Mei.  Quale? 

D.  Aur,  Quale  ?  Come  se  non  intendeste  .  (^ironicameri' 
fé)  Povero  scimunito!  Parlare  al  signor  barone  a 
favore  di  mia  nipote . 

Mei.  Credete  voi  forse  che  io  abbia  aspettato  fin  qui  a 
perorare  la  causa  di  donna  Clementina  ?  Vi  assicu- 
ro da  uomo  d'onore,  e  chiamo  il  Cielo  in  te- 
stimonio ,  che  poco  fa  in  questo  stesso  luogo 
ho  pregato,  e  ripregato  il  signor  barone  ad  accor- 
dare un  proroga  alla  figlisi ,  ed  egli  in  risposta  mi 
ha  dato  francamente  una  negativa  ,  terminando  col 
dire ,  che  chi  non  si  risolve  dopo  due  mesi  non  si 
risolverebbe  ne  anche  dopo  due  anni .  Lo  stato  di 
violcnzsi  in  cui  si  trova  donna  Clementina  mi  h^, 
fatto  piangere  pili  d'una  volta.  Quando  poi  il  si- 
gnor barone  maltratta  donna  Cornelia ,  e  sempre 
senza  ragione ,  vi  assicuro  che  piglierei  sopra  di 
me  le  ingiurie  dette  ad  essa,  e  ne  provo  una  pe- 
na che  non  posso  spiegarvi . 

D.  Aur.  Veramente  è  qualche  tempo  che  mio  cognato 
è  inquieto  ,  e  collerico  più  del  solito  anche  colla 
moglie.  Talora  diviene  insopportabile. 

Mei.  Gli  anni  crescono ,  mio  signor  D.  Aurelio ,  e  cré- 
scono   i  malanni .   Ve   ne   voglio    raccontare    una 
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bellissima.  Un  mese  fa  Inc-rca  ...  (51  sente  suofiare 
il  campanello  di  D.  i  ito.  Melanzio  Juggt  piecipi- 
tosanunie  urtando  D.  Awelio^ 
D.  All' .  A  rotta  di  coUo .  Saprà  fai-  valere  in  suo  p^-o 
anciie  l'urlo  cUe^  mi  ha  dato. 

SCENA   X. 

Donna  Clementina ,  e  detto. 

(  Donna  Clementina  sì  presenta  affannosa ,  poi  si 

mette  a  sedere  in  un  canapè  avendo  una 

lettera  in   mano^ 

D.  Clems  V><erco  da  per  tutto  riposo  ,  e  non  lo  trovo .  , 
Ecco  1  ult.ma  lettera  che  mi  scrisse  prima  di  por- 
si in  viaggio,  (^sospira) 

D.  Aw.  E  non  vorrete  voi,  nipote  mia,  darvi  pac<^ 
gammai? 

D.  Cltpi.  (  si  mette  a  leggere  senza  por  mente  a  D» 
Aurelio^  ZI  Mia  diletta  sposa  t:".  Mi  metto  alla  ve- 
„  la  per  la  not?^  importante  spedizione  .  Me  (ortu- 
„  uaLOj  se  1  esito  della  medesima  corrisponderà  al 
„  desiderio  che  ho  di  rendermi  degno  della  patria , 
,,  e  di  voi  !  Fate  cuore .  „ 

D.  Aiir.  Secoqdate  cara  nipote ,  le  ultime  preghiere  d(. 
uno  sposo  che  tanto  amaste. 

D.  Cleni.  (  seguita  a  leggere  come  sopra  )  pr  Vi  rac-*, 
„  comando  voi  stessa .  Vivete  felice .  Addio  K  • 

D.  Aur,  £  voi  invece  cercate  ogni  via  di  rcnders  i  seva* 
pre  più  infelice .  Vi  affliggerete  tanto  che  alla  lii|. 
line  doA  relè  soccombere . 

Dt  Clem.  (^stando  attuta  (il  discorso  senza  mai  vol^. 
tarsi  a  D.  Aurelio^  E  il  solo  conforto  che  mi  ri- 
mane .  Io  felice  senza    lui  ì   S'  egli   vivesse ,  allora 
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'Si  che  potrei  chiamarmi  felice!  Ah!  perchè  alme- 
no non  gli  lui  al  fianco  ncgl'  ultimi  momenti  ?  Sa- 
rei forse  stala  io  la  prima  donna  a  seguire  il  ma- 
rito alla  guena  ?  La  jirmia  che  avesse  accolti  gli 
estremi  sospiri  .  .  .  Crudelissimi  genitori  che  mi 
vietaste  .  .  .  (^  prima  di  queste  ultime  parole  esce 
donna  Cornelia .  Se  ne  accorge  donna  Clem^mina 
dopo  di  averle  pronunciate  ,  e  si  fa  incontro  alla 
madre  *  ) 

SCENA  XI. 

Donna  Corjseuà ,  e  detti. 

J!>.  Clem.  Vjara  madre  ,  scusate .  Lo  so .  Non  fu  vostra 
crudeltà,  fu  l'eccessivo  amor  vostro,  che  mi  vie- 
tò di  dar  la  mano  di  sposa  al  mio  Astorre,  e  di 
accompagnarlo  . 

D'  Cor.  Egli  stesso,  se  bon  vi  rammenta,  ricusò  di  af- 
frettare le  nozze  .  Mia  cara  figlia ,  e  vorrete  viver 
sempre  in  tanto  affanno  ? 

D,  Clem,  Se  potessi  sospettar  solo  che  venisse  un  gior- 
no nel  quale  io  non  fossi  afflitta,  come  nel  primo 
istante  che  seppi  la  morte  del  mio  sposo,  vorrei  sin 
d' ora  odiare  me  stessa .  Vorrei  .  .  .  Ma  questo  gior- 
no non  verrà  mai ,  mai ,  mai . 

D.  Cor.  (a  d.  Aurelio^  Linguaggio  della  prepotente 
passione ,  che  spero  di  calmare  . 

D.  Clem.  Oh  se  sapeste  qual  conforto  io  traggo  dal  co- 
noscei-e ,  che  il  tempo  sin  qui ,  invece  di  scemare 
il  mio  cordoglio  ,  lo  accresce  ! 

P.  Aur.  Se  tutti  provassero  tanto  e  si  lungo  dolore  per 
la  perdita  de'  loro  amici,  e  parenti  ... 

D'  Clem.  Intendo ,  si  v'  intendo  .  Ma  niuna  donna  ha 
mai  perduto  un  tale  sposo . 

Z>.  Cor,  Pure  bisogna  alla  fine  dar  luogo  alla   ragione 
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D.  Clem.  Quando  il  cuor  lo  consente . 

/>,  Aitr.  Ma  se  la  ragione  non  «lominasse  sopra  gli  af- 
l'ettl ,  voi  ben  vedete  le  triste  conseguenze  che  ne 
verrelibero  . 

D.  Clem.  lo  non  macchino  già  alcun  delitto  .  Non  so- 
no io  l'orse  l'.bera  di  me  stessa  ?  Mi  avete  pur  det- 
to fante  volle  che  è  in  mia  libertà  la  scelta  dello 
sposo  .  Questa  mano  era  per  Astorre .  Astorre  non 
è  pili;  a  niun  altro  la  porgerò  io  mai. 

D.  Cor.  Ma  vi  ho  più  volte  detto  altresì,  che  talora  è 
virtù  il  secondare  il  buon  desiderio  de'  genitori  an- 
che per  consolarli .  Vostro  padre  s' incammina  a 
gran  passi  al  fine  della  sua  vita  ;  desidera  che  vi 
collocluate  ;  vorrebbe  vedersi  negli  ultimi  giorni  un 
n'potino  clie  gli  scherzasse  intorno ,  il  successore 
nel  maggiorasco  e  nella  sua  eredità  .  Se  mi  siete 
figlia,  se  vi  lui  sempre  indivisibile  compagna,  an- 
zi sorella,  se  ognora  cercai  di  conciliare  i  doveri 
di  una  saggia  educazione  col  piacer  vostro ,  vi  pre» 
go  ,  mia  cara  figlia  ,  e  vi  scongiuro  .  .  . 

D.  Cìcrn.  Non  piii ,  tara  madre  ,  non  più .  Sento  che 
voi  mi  vincereste  ,  ed  io  non  voglio  esser  vinta . 
Compatite  il  mio  stato  .  Comprendete  la  mia  agita- 
zione. Lasciatemi  almeno  piangere.  Cercate  di  mio 
paJie  ;  rappresentategli  la  mia  infelicità  ;  movetelo 
a  compassione  di  me.  Io  non  amo  più,  che  il  piamo 
e  la  solitudine .  (  ìieW  aito  che  D.  Clementina  por- 
te ,  D.  Cornelia  Ja  cenno  a  D.  Aw  elio die  le  tertr 
fa  dietro  .  ) 

SCENA  xn. 

Donna  Cornelia  ,  e  Melaiszio 

D.  Cor.  k3ono  risoluta  di  parlar  subito  a  mio  marito , 
(  va  all'  appartamento  di  lid  ;  ne  apre  la  porta 
d' ingresso ,  e  le  si  presenta  Mclanzio .  ) 
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Mei.  Perdoni,  Eccellenza,  sospenda  per  qualche  mo- 
mento la  visita  .  11  s  gnor  barone  sta  sul  punto  di 
sciogliere  uno  di  que'  suoi  problemi  ,  sa  il  cielo  di 
qual  equazione,  e  guai  a  chi  lo  interrompesse. 

D.  Cor.  E  che  ?  Vorreste  forse  impedirmi  di  vedere 
mio  marito?  (^ risoluta^  Fategli  sapere  che  sono 
qui ,  e  che  voglio  parlargli . 

Mei.  (^fa  profonda  riverenza  ,  e  partendo  dice  )  Qui 
nmno  entra  quand'  io  non  voglio  (^  parte  ^ 

SCENA  XIII. 

^  Donna  Cornelia  ,  poi  D.  Tito 

D.  Cor.  Violui  è  la  rovina  delJa  nostra  casa,  pure ,  a 
ben  intendere,  sarebbe  d'uopo  di  tollerarlo,  il  che 
non  ho  saputo  fare  fli*  qui .  Se  v'  è  speranza  di 
ottenere  qualche  cosa  da  mio  marito ,  Melanzio  è 
l'unico  mezzo  - 

D.  Tit.  (  sostenuto  )  Melanzio   mi    dice ,  che    avete    un 
♦  gi'ande  affare  da  comunicarmi  . 

D.  Cor.  Sì,  marito  mio  j  ma  non  vorrei  che  v'  inquie* 
taste  . 

D.  Tit.  Bel  principio  di  discordo  !  Còme  se  fossi  una 
bestia . 

Z?.  Cor,  Non  dico  questo;  ma  qualche  volta  a  chi  non 
vi  conosce  pa]re!)be  che  foste  meco  in  collera . 

D.  Tit.  (  risentito  )  Dunque  non  può  parere  a  voi  che 
mi  conoscete , 

D.  Cor.  S\;  vi  conosco  .  .  .  ma  .  .  . 

D.  Tit.  (  sdegnato  )  Che  ma  ?  che  ma  ?  Siete  venu- 
ta per  favmi  un  rimprovero ,  o  per  parlarmi  ? 
Sbrigatevi , 

D.  Cor.  Mi  sbrigo  in  due  parole  .  Se  la  nostra  Clemen- 
tina non  potesse  risoKer  oggi,  quale  determinazio- 

4j.    /jie  sareste  voi  disposto  di  prendere  ? 
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D.   Tit.  (  con  disprezzo  )  Lo  saprete  fra  poco . 

^'  ^f^-, Povera  figlia!  Dopo  la  morte  di    Astorre    noB 

è  più  dessa . 
D.  Tit.  Pretendereste  forse  che    io    lo    facessi    rivirerà 

per  consolarla  ? 
D.  Cor.  Questo  no  .  Accordatele  .  .  . 
D.    Tit.  Ilo  inteso,  ho  inteso,  (ar/    alta    voce")  Melan- 

zio,  Melanzio. 


SCENA  XIV. 

Melanzio  e  detti. 


Alci.  J-iccomi ,  eccomi . 

D.  Tit.  Anderete  da  donna  Clementina;  (^ ironicamen- 
te') e  giaccìiè  essa  per  mezzo  del  valido  patrocinio 
della  signora  madre  vuol  sapere  i  miei  pensieri 
(^sdegnato^  le  direte,  che  da  un  padre  si  giusta- 
mente contro  di  lei  irritato  non  dee  aspettarsi,  se 
non  castigo  . 

D.  Cor.  Oh  cielo! 

MeL  (^  dando  un'  occhiata  a  D.  Cornelia')  T^on  per  di- 
spensarmi dall'  obbedire  V.  E.  ;  ma,  giacche  ella  si 
compiace  che  io  le  parli  sempre  schietto ,  sottopon- 
go al  savio  suo  giudizio  il  decidere  ,  se  piii  conve- 
nisse di  dare  questa  commissione  alla  signora  ba- 
ronessa ,  la  quale  saprebbe  eseguirla  assai  meglio  . 

D.  Cor.  Come  potrei  aver  io  qu«sio  cuore  ? 

D.  Tit.  (^  ironicamente)  VevSLmente  ci  vorrJi  il  cuore  di 
tigre  a  manifestare  alla  figlia  le  amorose  minacce 
di  un  padre,  che  minacciando  cerca  solamente  il 
suo  bene  . 

D.  Cor.  Ma  tali  minacce .  .  . 

D.  Tit.  (  in  collera  )  Al  solito .  Voi  per  favorire  la  fi- 
glia ,  il  fratello ,  il  cameriere  ,  vi  opponete  sempre 
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a  me  .'  Sento  che  perdo  la  pazienza ,  anzi  l' ho   per- 
dura. Andate  ^  andate  . 
D.  Cor.  )  in  atto  di  partire  dopo  qualche  passo  si  ri' 

volge  indietro  ,  e  dire  )  Vi  prego  di  considerare  .  . 
D.   Tit.  (  come    sopra  )    Voi  non    potete    dirmi    nulla  , 

che  sia  degno  di  considerazione .  Andate  .    Andate , 

vi  dico  . 
D.  Cor.  (^da  se')  Quando  è  preso  dalla  collera  non  ha 

più  ritegno.  (^ parte) 

SCENA   XV. 
Melanzio  ,  e  D.  Tiro  . 

D.   Tit.  ihh  !  Che  ne  dite  IMelanzio  ? 

Mei.  Che   V.  E.  è  un  esemplare  di  moderazione  . 

D.  Tit.  Clie  donna  inquieta  !  Vi  strappa  di  bocca  a 
viva  forza  ciò  die  non  vorreste  dire  .  La  sovercliia 
insistenza,  perchè  io  accordi  a  mia  fìfrlia  una  di- 
lazione ,  mi  mette  in  sospetto  clic  si  diiogga  tem- 
po per  deludermi . 

Mei.  Io  lo  tengo  per  fermo  .  V.  E.  non  arriverebbe  a 
sospettare  in  questa  materia ,  se  non  avesse  arfro- 
menti  sicuri  .  Quante  volte  ho  desiderato  che  D. 
Clementina  le  faccia  parte  almeno  di  quello  svi- 
scerato amore  che  porta  alla  sua  signora  madre  ! 

Z>.  Tit.  In  questo  non  ho  di  che  rimproverare  la  figlia, 
la  quale  ama  e  rispetta  me  pure:  né  io  mi  la- 
gnerò mai  eh'  essa  prediliga  sua  madre  . 

Mei.  Ma  chi  non  ha  la  virtù  di  V.  E.  rimane  sorpreso 
che  D.  Clementina  mostri  maggior  tenerezza  ad  uno 
sposo  morto  ,  che  al  padre  vivo  . 

D.  Tit.  Ciò  si  verifica  di  tutte  le  giovani  eccessivamen- 
te innamorate  . 

Mei.  Non  ci  aveva  pensato  . 
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D.  Tit,  Ninno  può  negare  ne  a  mia  figlia ,  né  a  mia 
moglie  la  unione  di  bellissime  qualità  .  Sopra  tut- 
to è  mirabile  che  da  quelle  due  bocche  non  esca 
mai  parola,  che  offenda  la  verità  o  il  prossimo  . 

Mei.  Come  potrebbe  essere  altramente ,  avendo  elleno 
sempre  sott'  occhio  un  tanto  esempio  ?  (^  da  se  ) 
Qie  discarso  noioso .  (^a  D.  Tito  )  Pensa  V.  E.  di 
fare  oggi  pure  la  solita  passeggiata  ? 

D.  Tit.  Sì ,  dopo  che  sarò  stato  alcun  altro  poco  al  ta- 
volino .  (^parte  ) 


SCENA  XVI. 
Melautzio  *  e  Valeuio  . 

Mei.  JLid  io  frattanto  inderò  alla  posta ,  dopo  che  a- 
vrò  eseguito  con  D.  Clementina  la  ricevuta  com- 
missione (  nel  mentre  eh'  egli  vuole  entrare  nella 
camera  della  baronessa,  esce  dalla  medesima  Va^ 
lerio  (  Tu  sempre  nelle  camei-e  della  signora  ba- 
ronessa .  .  . 

F'al.  k  buon  conto  ora  sono  nell'  anticamera    comune . 

Mei.  Insolente  !  che  fanno  le  due  signore  ? 

P'al.  Al  più ,  al  piti  potrei  dire  ciò  che  facevano . 

Mei.  Mi  vuoi  far  perdere  la  pazienza  . 

yal.  Vendetta  lieve  a  chi  mi  vuol  far  perdere  II  pane, 
e  l' ottimo  de'  padroni . 

Mei.  Sì  r  ottimo  ?  Hai  pur  inteso  poco  fa  come  ti  ha 
trattato  . 

F'al.  Quello  che  tenne  meco  non  fu  il  linguaggio  del 
suo  cuore,  fu  il  linguaggio  della  tua  malignità. 

Mei.  Dunque  tu  vuT)i  rovinarti  a  viva  forza  ? 

Val.  Uso  del   mio  arbitrio  . 

Mei  (^alzando  la  l'oce )  Petulante  !  Con  un  icgretario 
par  mio  ? 
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F'al.  Signor  Mclanzio  ,  signor  Melanzio,  ho  la  bocca  a- 
mara . 

Mei.  Sta  a  vedere  che  mi  prenderò  soggezione  di  te . 
Ascolta .  (  alzando  la  voce  )  A  nome  di  S.  E.  il  si- 
gnor barone  di  Moniescuro  ti  mando  al  diavolo  su 
due  piedi  » 

Val.  (  con  rabbia  )  Peggio  assai  s' egli  mi  avesse  man- 
dato a  te  .  (  parte  ) 

Mei.  Dica  ciò  che  gli  viene  alla  bocca  ;  basta  che  io 
faccia  tutto  ciò  che  mi  viene  alla  mente . 

Fine  dell^  Atto  Primo  . 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Don  Tito  e  Melanzio  . 

D.  Tlti.  (nelV  atto  di  levarsi  gli  occhiali  verdi  dal  naso') 

Lo  mi  ritrovo  sempre  più  contento  dell'  uso  degli 
occhiali  verdi  . 

Mei.  (  levandosi  egli  pure  gli  occhiali  )  Sono  una  dife- 
sa grandissima  per  la  vista . 

D.   Tifi  Avete  voi  per  anche  liceùziato  Valerio  ? 

Mei.  Eccellenza  si . 

D.  Tit.  Ha  egli  dimostrato  dispiacere  di  lasciarmi  ? 

Mei,  Non  ha  fatto  che  strapazzarmi ,  ingiuriarmi ,  in- 
sultarmi; nel  che  mi  è  dispiaciuto  soltanto  la  gra- 
ve mancanza  di  rispetto  a  V.  E. ,  gli  ordini  di  cui 
io  eseguiva  .  Mi  ha  egli  per  ciò  irritato  al  segno , 
che  sono  stato  costretto  di  licenziarlo  su  due  piedi. 

T).  Tit.  Avete  fatto  henissimo .  Nel  modo  che  ora  ha 
trattato  con  voi  mi  ha  tolto  ogni  dubbio  eh'  egli 
non  sia  un  mal  uomo  .  Ma  pure  il  Credereste  ?  Ces- 
sato in  me  l' impeto  della  collera  ,  aveva  io  stabi- 
lito di  ridonargli  la  mia  giazia  ,  pai'endomi  che  fos- 
se cagion  troppo  lieve  l' averlo  licenziato  per  uà 
cattivo  caflè  . 

Mei.  Eccellenza,  io  medesimo  la  ringrazio  del  bene  che 
ella  pensava  di  fargli.  (  con  a fft fazione  )  E  se  le 
piacesse  di  ridonargli  la  sua  gi-azia  .  .  . 

D.  Tit.  S\ ,  perchè  giunga  forse  un  giorno  ad  insultare 
me  pure . 

Mei.  Non  ho  che  rispondere .  Mi  basta  solo  che  quanto 
a  me  .  .  .(^interrompendo  se  stesso)  Che  rimorso 
eterno  sarebbe  il  mio  di  far  perdere  il  pane .... 
(cowie  sopra)  Non  posso  pensarci  senza  orrore  .  .  . 


i38 

Del  resto  (  sorridendo^  Eccellenra,  abbiamo  fatto 
un  bellissimo  passeggio:  (  prende  fuori  V  or^^logio  , 
lo  osserva ,  e  poi  lo  presenta  a  D.  Tito  )  è  già  un 
ora  e  tre  quarti  che  uscimmo  di  casa  ,  e  non  ab- 
biamo fatto  che  mezzo  miglio  fra  1'  andare ,  ed  il 
tornare  . 

D.  Tit.  Veramente  non  mi  parea  che  in  tanto  tempo 
avessimo  fatto  si  corto  viaggio  . 

Mei.  Il  solo  Governatore  ha  trattenuto  V.  E.  più  assai 
dì  un'  ora  sotto  quel  bersò  . 

D.  Tit.  Mi  ha  consultato  sopra  una  casa  di  ricovero , 
eh'  egli  pensa  di  proporre  al  principe . 

Mei.  Ecco,  perchè  il  tempo  è  sembralo  breve  aV.  E. , 
perchè  si  trattava  di  preparare  un  vantaggio  ai  po- 
veri .  Frattanto  si  era  fatto  un  crocchio .  La  curio- 
sità mi  spinse  ad  accostarmi  vi ,  per  ascoltare  in  bel 
modo  di  che  si  parlasse.  Si  parlava  di  V.  E. ,  e 
clii  ne  commendava  lo  spirito,  chi  l' ingegno,  chi 
la  prudenza,  chi  l'antichissima  nobilth,  chi  il  pa- 
rentado co'  sovrani .  Ed  uno  diceva  :  di  quanti  feu- 
di è  signore!  Replicava  l'altro;  felici  i  suoi  vas- 
salli .  Ed  un  terzo  soggiunse  :  ma  più  felici  assai 
quelli  che  gli  stanno  sempre  al  fianco  .  Io  ne 
gioiva . 

D.  Tit.  Bisogna  ben  dire ,  che  quella  fosse  una  truppa 
di  oziosi  adulatori . 

Mei.  Si ,  quando  avesse  lodato   l' E.  V.  in  presenza . 

D.   Tit.  Guai  a  chi  tanto  ardisse  ! 

Mei.  Il  crocchio  infine  si  sciolse  dopo  una  scommessa . 

D.   Tit.  Una  scommessa  ! 

Mei.  Nel  mentre  che  lutti  affermavano  che  l'È.  V.  non 
avrebbe  a  qualunque  costo  accordato  ulterior  dila- 
zione alla  figlia  per  deliberare ,  uno  solo  di  tanti  » 
ostinato  più  di  un  mulo  si  è  opposto ,  ed  ha  sco- 
messo  dieci  zecchini .  Bisogna  ben  dire  che  non  ab- 
bia costui  idea  alcuna  della,  fex'mezza  d'  animo  di 
V.  E. 

D.  Tit.  Perderà  la  scommessa,  e  il  suo  pensar  malo 
gli  costerà  dieci  zecchini. 
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Mei.  E  ciò  che  è  peggio  assai ,  la  perdita  della  ripu- 
tazione . 

D.  Tit.  Ma  è  tempo  oramai  che  voi ,  giacché  prima 
non  avete  potuto,  parliate  ora  alla  figlia  nel  mo- 
do che  vi  ho  dello  al  passeggio  . 

Mei.  Questa  volta  sono  cerio  di  parlar  bene,  perchè 
userò  il  linguaggio  di  V.  E. 

D.  Tit.  (  con  Jorza)  Avvertite  la  figlia,  che  non  ammet- 
to dilazione  . 

M^l-  Mi  ricordo  di  aver  inteso  da  V.  E.  che  il  non 
dar  tempo  a  deliberare  è  spesse  volte  una  massima 
di  gianfle  politica. 

D.   Tit.  Verissimo j  perchè  fondala  sull'esperienza. 

(  parte  ) 

SCENA    li. 

Meljnzjo  . 

Mei.  vjhe  momenti  difficili  ad  un  tempo  e  preziosi 
sono  mai  questi  per  me  !  Per  ciò  che  intesi  dal  ba- 
rone ,  quand'  anche  donna  Clementina  ricusi  le  noz- 
ze col  duca  ,  questi  non  «^stante  sark  il  suo  erede 
universale;  ma  in  questo  caso  potrebbe  eccitarsi  1 
dubbio,  se  mi  fossero  dovuti  gli  annui  mille  scudi 
a  me  promessi  sotto  la  condizione  che  seguano  le 
nozze  .  Potrebbe  anche  accadere  che  il  povero  du- 
ca impazzisse  per  un  eccesso  di  una  fortuna  ,  di 
cui  non  «redo  che  vi  sia  esempio  ,  di  avere  cioè 
la  dote  e  s'i  gran  dote  senza  la  moglie  .  Veramen- 
te mi  si  dovrebbe  per  equith  il  doppio  :  ma  trove- 
ranno mille  avvocati,  e  mille  curiali,  i  quali  gli 
diranno  che  per  giustizia  non  dee  darmi  nulla  ,  non 
essendosi  adempiuta  1^  condizione  sotto  la  quale  e- 
gli  mi  promise  gli  anhui  scudi  mille . 
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SCENA  III. 


Cecchina ,  e  detto. 

Cec.  »3ignor  Mrlanzi'o,  una  parola  ;  ma  in  fretta ,  in 
fretta,  perchè  le  mie  padrone  mi  aspettano.  \ 

Mei.  Che  volete  da  me  ,  mia  cara  Cecchina  ? 

Cec.  Se  vi  fossi  cara  interporrcsie  i  vostri  uffizi  col  si- 
gnor barone,  onde  ripiijfliasse  al  suo  servigio  il  po- 
vero Valerio  !  Quanio  è  dispiaciuto  alle  mie  signo- 
re che  lo  abbiale  licenziato  ! 

Mei.  Comandi  chi  può  ,  ed  obbedisca  chi  dee  ,  dice  il 
il  proverbio  .  A  me  è  toccato  di  obljedirc  ,  il  che 
ho  fatto  dì  malissima  voglia  .  Domandate  a  D.  Au- 
relio se  ho  perorato  la  causa  di  Valerio .  Pove- 
ro giovine  !  Mi  fa  pietà  .  Ma  come  mai  vi  sta  egli 
tanto  a  cuore  ? 

Cec.  Aveva  promesso  di  sposarmi . 

Mei.  E  egli  possibile  che  vogliate  abbassarvi  a  prende- 
re per  marito  un  cameriere?  Ricordatevi  ohe  siete 
la  prima  damigella  di  una  baronessa  di  Montescu- 
ro  .  Valerio  fu  servitore  da  livrea  ,  e  voi  parteci- 
pando in  certo  modo  della  nobiltà  delle  vostre  pa- 
drone ,  colle  quali  sempre  conversate  ,  potete  aspi- 
rare a  lien  altre  nozze  .  Oltre  di  ciò  avete  un  a- 
spetto  assai  nobile  . 

Cec.  Non  fo  per  dire  .  Ma  talvolta  qualche  forestiere 
mi  ha  preso  per  la  padroncina . 

Mei.  Parlatemi  ingenuamente .  Sareste  voi  innamorata 
di  Valerio  ? 

Cec.  Non  gli  voglio  male  .  .  *  Per  altro  comprendo  an- 
ch' io  .  .  .  spesso  bisogna  prendere  la  prima  occa- 
sione che  si  presenta  .  .  .  gli  sposi  sono  oggi  sì 
scarsi  .  .  .  non  gli  ho  dato  che  mezza  parola  .  .  . 
mi  spiego  ? 

Mei.  Chiarissimamente  ,  mia  cara  Cecchina ,  e  tanto  che 
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di  voi . 

Cer.  Dite  vero  ? 

Mei.  Vi  pai"e  clhc  io  possa  burlarmi  dì  voi  ? 

Ctc.  E  chi  è  questi?  Diielo.  Presto,  presto;  perchè 
sono  aspetta. a  dalle  mie  padrone , 

Mei.  Lo  sposo  per  voi  è  qui  presente. 

Cec.  (^guardando  intorno^  Io  non  veggo  alcuno. 

Mei.  l\è  anche  me  ?  Di  me  non  sareste  contenta  ? 

Cec.  Perchè  non  vi  siete  spiegato  prima? 

Mei.  Perchè  prima  io  non  mi  era  assicurato  un  buon 
patrimonio . 

Cec.  Non  ho  dote. 

Mei.  L"  avrete  da  me, 

Cec.  Mou  sono  una  vostra  pari . 

Mei.  La  mogi. e  segue  la  condizione  del  marito  .  Ah  !  se 
sapeste  quanto  tempo  è  che  spasimo  per  voi .  Ma 
non  mi  avete  per  anche  detto  se  siate  contenta . 

Cec.  Vi  dirò  ;  mi  dispiace  quel  vestiario  antico  .   .  . 

Mei.  Questo  si  cangia  da  un  momento  all'  altro. 

Cec.  Quando  avete  gli  occhiali  mi  date  un  pò  di  sog- 
gezione . 

Mei.  I  miei  occhiali  sono  ad  opportunitatem . 

Cec.  Non  mi  parlate  francese;  perchè  l'intendo  poco. 

Mei.  Voglio  dire  che  potrò  anche  lasciar  gli  ccc'.iiali 
per  sempre  . 

Cec.  Ilo  dato,  come  vi  ho  detto ,  mezza  parola  a  Va- 
lerio . 

Mei.  La  parola  quando  non  è  intera  non  obbliga . 

Cec.  Ora  vi  rispondo  che  sono  contenta  di  sposan'i,  e 
vi  domando  un  piacere  . 

Mei.  (^da  se^  Non  ha  più  fretta,  (^alla  Cecchina^  Co- 
mandale ,  mia  cara  sposina . 

Cec.  Vorrei  che  otteneste  per  donna  Clementina  altri 
due  mesi  di  dilazione  a  risolversi . 

Mei.  Solo  due  mesi  ?  Anche  un  anno  ,  mia  cara  ,  se  vo- 
lete .  Si  :  ma  io  per  riuscire  in  questa  mia  impre- 
sa ho  bisogno  che  mi  diate  aiuto . 
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(]cc.  Tutto   quello  che  volete. 

Mi:l-  Ascoltatemi . 

Cec.  Sì ,  ma  sbrigatevi  in  poche  parole  y  perchè  sond 
aspettata  dalle  mie  padrone . 

Mei'  Potete  voi  assicurarmi  di  tener  secreto  quanto  so- 
no per  dirvi? 

Cec.  Fidatevi  di  me  . 

il/e/.  Brava .  Io  per  guadagnarmi  l'animo  del  signor 
baione  dovrò  fingere  di  accelerare  la  sottoscrizione 
dei  capitoli  matrimoniali  fra  la  noslra  padroncinaj 
ed  il  duca  di  Castel  Pizzuto  .  Datemi  dunque  pa- 
rola di  secondarmi  ;  di  non  palesare  a  chicchesia 
né  la  mia  promessa  di  prendervi  in  moglie  ,  né  la 
mia  finzione  per  affrettare  le  nozze  di  donna  Cle- 
mentina .  Promettetemi  ancora  di  ragguagliarmi  di 
mano  in  mano  dei  discorsi  che  si  terranno  dallo  due 
signore  intorno  alle  dette  nozze.  Mi  promettete  voi 
tutto  questo  ? 

Cec,  Ve  lo  prometto ,  mio  caro  Melanzio .  Ma  spiegate- 
mi di  grazia  i  vostri  pensieri . 

Mei.  A  miglior  tempo  vi  dirò  tutto  .  Non  voglio  ch6> 
vi  facciate  aspettai'e  di  più  a  rischio  di  essere 
sgridata . 

Cec.  {^da  se)  Quanto  mi  vuol  bene  !  («  Melanzio^  Sì» 
SÌ  ;  tutto  a  miglior  tempo  .  (^parte  ) 

SCFNA    IV. 


Melanzw,  poi  Donna  Cobneua  e 
Donna    Clementina  . 


Mei.  \J  lant'  è  sciocca  !  Ma  così  per  appunto  esser 
debbono  gli  uccelli  da  richiamo. 

D.  Cor.  Poiché  oggi  non  volete  deliberare,  andiamo  pur 
insieme  a  far  1'  ultima  prova  .  (  rivolta  a  Melanzio  ) 
Mio  marito  è  egli  f©rse  sempre  inaccessibile  ? 
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Mei.  Può  V.  E.  servirsi  ;  ma  la  sapplico  eli  permettere 
che  io  prìiua  esponga  i  donna  Clementina  tutte  le 
precise  intenzioni  del  s  gnor  barone  secondo  l' or- 
dine che  egli  si(;sso  mi  ha  dato . 

D.  Clcm.  Clie  v'ha  di  nuovo? 

Jljel.  E  già  si  sa:  quando  in  questa  casa  v' è  una  par- 
te che  gli  altri  l'are  non  vogliono ,  tocca  al  povero 
Molanzio  la  buona  ventura. 

D.  Cor.  No  ,  no  ;  vogliamo  parlare  con  lui ,  non  con  v'oi. 

jUcl.  Sta  terminando  di  leggere  le  lettere  che  gli  sono 
giunte  dalla  posi  a  . 

D.  Cor.  L"  aspetteremo  :  ma  io  vi  replico  che  vogliamo 
parlare  coniai.  Fategli  1  ambasciala  . 

A/el.  Come  comanda  V.  E.  (  pavfencin  ^  Ma  niuno  en- 
tra qui,  se  io  non  voglio.  (^ parte) 

SCENA  V. 

Donna  Cornelu  ,  Donna  Clementina  , 

iZ>.  Clcm.  V^uanto  è  buono  il  signor  padre ,  altrettan- 
to è  malvagio  colui . 

D.  Cor.  Prima  che  Melanzio  venisse  in  questa  casa, 
mio  marito  aveva  per  me  tutta  la  benevolenza  ;  do- 
po la  venula  di  colui  non  mi  ha  più  ,  come  ben 
vedete  ,  in  considerazione  . 

D.  Clem.  Questo  è  effetto  della  malignità  di  Melanzio, 
hon  del  cuore  del  signor  padre . 

D.  Cor.  Io  pure  compatisco  mio  marito ,  perchè  colui 
lo  assedia  giorno  e  notte  adulandolo  scaltramente 
con  le  parole,  con  gli  scritti  ,  co'  gesti,  colle  azio- 
ni,  e  talvolta  col  solo  girare  degli  occhi.  Chi  po- 
trebbe reggere  a  tanti  assalti? 

D.  Clem.  Noi  fortunate  ,  se  il  signor  padre  potesse  pe- 
netrare ne'  nostri  cuori  !  Allora  si  die  conoscerebbe 
lo  sviscerato  affetto  che  abbiamo  per  lui. 
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D.  Cor.  Mio  fratello  gli  ha  più  volte  parlato  schietto 
per  largii  conoscere  la  somma  astuzia  e  perfidia  di 
colui  ;  ma  sempre  inutilmente  . 

D.  Clein.  Perchè  Melanzio  ha  1'  arte  finissima  di  can- 
giare la  medicina  in  veleno . 

SCENA  VI. 

Don  Aurelio  e  dette, 

D.  Aur.  xxddlo  sorella ,  addio  nipotina .  Che  fate  qui  ? 

D.  Cor.  Aspettiamo  di  avere  udienza  da  mio  marito.   '. 

D.  Aur.  Ho  bisogno  di  parlargli  anch'  io  .  Chi  è  dentro  ? 

D.  Cor.  Melanzio  , 

D.  Aur.  Qiiand'  è  cos'i ,  non  avremo  udienza  né  voi  al- 
tre ,  ne  io  ,  se  non  quando  parrà  a  lai .  Questa 
stessa  mattina,  essendo  io  a  visitare  il  cognato, 
gli  ho  parlato  in  favor  vostro ,  mia  Qementina . 
Ora  colla  stessa  stessima  sincerità  dico  a  voi  che 
potreste  cedere, 

D.  Clem.  lo  cedere?  %  impossibile. 

D.  Aur.  Veniamo  a  discorso.  Volete  voi  un  giorno  pi-en- 
der  marito ,  o  no  ? 

Z>.  Clem.  Ora  non  ho  altra  voglia  che  di  mantenermi 
fedele  al  mio  Astorre , 

D.  Aur.  A  lui  che  giova  questa  vostra  fedeltà  ? 

D.  Clem.  Comunque  ciò  sia ,  giova  al  mio  cuore  .  Io 
non  go ,  uè  posso ,  ne  voglio  pensare  che  a  lui 
solo . 

D,  Aur.  Ma  quando  non  ?iate  risoluta  dì  abbandonar 
per  sempre  il  pensiere  di  collocarvi ,  di'hcilmente 
troverete  un  partito  che  uguagli  quello  del  duca 
di  Castel  Pizzuto  giovine,  noÌ3Ìle,  ricco,  avvenen- 
te ,  e  pieno  d' ingegno  . 

P^  Clem.  Ci<S  che  più  amai  in  Astorre  fu  la  dolce  sua 
indole,  la  rettitudine  delle  sue  massime,  il  suo 
bel  cuore. 
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D.  Aur,  Vengo  assicurato  che  di  qiieste   stesse   qualità 

sia  adorno  il  giovine  duca . 
D.  Clem.  Ma  delle  qualità  del  mio  Astorre  mi  era  assi- 
curata io  stessa .  Vi  ricorderete  ,  signora  madre  , 
quando  sottoscritti  già  fra  noi  i  capitoli  di  matri- 
monio ,  lo  pregai  non  avendo  egli  più  vivi  i  geni- 
tori a  non  dividermi  da  voi  e  dal  signor  padre  , 
Egli  condiscese  alla  preghiera  di  si  buona  grazia , 
che  tutto  nascose  il  rincrescimento  di  abbandonare 
la  propria  casa .  E  quando  parti ,  con  quale  virtù 
non  sostenne  il  contrasto  fra  il  dispiacere  di  la- 
sciarmi, e  il  desiderio  della  gloria  nel  sW-vire  la 
patria,  ed  il  sovrano!  Qie  se  questo  prevalse  ;  <:o- 
me  potrei  io  non  amare  in  lui  una  virtù,  che  io 
vorrei  m  me  stessa  ?  Ah  !  che  io  non  posso  ram- 
mentare queste  ed  altre  simili  sue  azioni ,  senza 
che  mi  rechi  noia  il  pensare  ad  altro  collocamento. 


SCENA  vn. 

Mei^nzw,  e  detti. 

Mei,  Il  signor  barone  non  può  nel  momento  ricevere 
alcuno;  mi  ha  incaricato  di  nuovo  a  palesare  alle 
EE.  LL.  le  ultime  sue  determinazioni . 

D.  Cor.  Aspetteremo  di  parlargli  a  miglior  tempo. 

D.  Aur.  Questo  tempo,  sorella  mia,  non  verrà,  sin» 
elle  non  piaccia  qui  al  nostro  signor  Melanzio. 

Mei.  Intendo  ciò  che  volete  dire. 

D.  Aur.  Anzi  ciò  che  dico, 

D.  Cor.  Sentiamo  dunque  quale  sia  l'ultima  determi* 
nazione  di  mio  marito. 

Mei.  Clic  S.  E.  donna  Clementina  scelga  subito  o  di 
andare  in  un  ritiro  e  perdere  la  paterna  credila  , 
o  di  sottoscrivere  i  capitoli  ;  non  volendo  egli  cho 
termini  la  giornata  senza  che  sia  fatta  la  scelta, 

IO 
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D.  Clem.  Alla  perdita  della  eredità  «ira  io  preparata": 
ma  al  dividermi  per  sempre  da'  miei  cari  genito- 
ri ..  .  pra-  sempre .... 

Mei.  Eppure ,  lo  replico  piangendo ,  bisogna  risolver 
subito . 

D.  Aur.  (  a  donna  Cornelia  )  Costui  è  anche  ipocrita . 

D.  Clem.  (  p  MAO  Art)  Subito  !  .  .  snbito!  ..  .(^risoluta) 
Si  compia  il  sacrifìcio.  Eccomi  pronta  al  ritiro. 

D.  Cor.  Ed  avrai  cuore  ,  mia  figlia,  di  abbandonarmi 
per  sempre  ? 

D.  Clem.  Oh  Dio  ! 

D.  Cor.  Per  sempre ...  No  che  non  hai  questo  cuore, 
mia  cara  Clemeniina  . 

D.  Aur.  Possibile  che  se  fosse  qui  mio  cognato  non  si 
movesse  a  compassione  di  queste  due  infelici? 

Mei.  Ah  se  sapeste  quanto  ho  detto  ,  e  ridetto  per  in- 
durlo a  riceverle;  ma  tutto  indarno  !  Ho  persino 
dovuto  soffrire  i  suoi  rimproveri  e  i  suoi  strapazzi. 

D.  Aur.  Possibile  che  né  anche  possa  trovarsi  il  modo 
di  conciliare  ,  come  suol  dirsi ,  capre  e  cavoli  .  .  . 
(  dopo  qualche  momento  veggendo  Melanzio  pen- 
soso )  Cosa  meditate,  signor  Melanzio  ? 

Mei.  Mi  passa  per  la  mente  una  certa  idea  .  .  .  No , 
no,  ho  preso  sbaglio  .  .  .  piuttosto  cosi  ...  né  an- 
che questo  va  bene  .  .  .  Sarei  troppo  fortunato 
se  alla  mia  buona  volontà  coriispondrsse  il  mio  in- 
gegno ....  Ora  spero  ...  sì  spero  di  essere  riu- 
scito . 

D.  Cor.  Piacesse  al  cielo  ! 

Mei.  Mi  aiutino  le  EE.  LL.  nel  mio  divisamcnto^ 
Premeito  che  il  duca  di  Castel  Pizzuto  è  stato  spe- 
dito ultimamente  a  Londra  dalla  corte.  Passerà 
^  qualche  mese  prima  che  ritorni .  Intanto  possono 
accadere,  o  farsi  accadere  mille  casi  che  dispensi- 
no V.  E.  dall'  adempimento  de'  capitoli  che  ella 
abbia  sottoscritti .  Si  faccia  dunque  coraggio .  Li 
sottoscriva .  Con  ciò  ella  si  assicura  tre  vantaggi , 
prende  tempo  a  deliberare  ;  dona  al  signor  padrone 
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una  tregua    all'  affanno    che    lo    tormenta    notte  e 
giorno  ;  e  rimane  a  tutti  noi  la  speranza  che  il  me- 
desimo meglio  pensando  cangi  in  tutto,  o  in  parte 
le  prese  risoluzioni . 

D.  Clet/i.  Come  potrei  io  firmare  que'  capitoli  che  ^ao. 
risoluta  di  non  mantenere  ? 

Mei.  11  fine  è  buono, 

D.  Clern.  Ma  il  mezzo  non  è  onesto. 

Mei.  lo  non  dirò  già  ciò  che  direbbe  qualche  malvagio. 
Lungi  da  me  certi  sentimenti  che  inspir?no  oiTorc. 
Mi  permetta  V.  E.  di  aggiungere  solamente  .  .  . 

D.  Clem.  Non  aggiungete  altro  .  Non  si  dirà  mai  che 
io  abbia  ingannato  il  nuovo  sposo  offertomi .  .  . 

Mei.  Io  do  pai'ola  da  uomo  d' onore  alle  EE.  LL.  di 
scrivere  al  signor  duca,  che  il  consenso  dato  dalla 
signora  donna  Clementina  fu  fimo  al  solo  intendi- 
mento di  contentare  il  suo  signor  padre.  Non  mi  si 
,  farà  il  torto  di  credermi  capace  di  mancare  alla 
data  promessa .  Ma  il  fossi  :  chi  mi  presterebbe  fe- 
de ,  avendo  contro  di  me  tali  testimonianze  ?  Vo- 
glio che  tutti  restino  convinti  che  io  non  ho  altra 
mira  che  la  quiete  di  questa  casa  ,  che  sola  mi  sta 
a  cuore  .  (  all'  orecchio  di  D.  Cornelia  )  -Tocca  a 
V.  E.  di  compier  1'  opera  . 

D.  Clcm.  (^ii\K)lla  alla  madre  y  ed  allo  Zio)  Che  ne 
dite  ? 

D.  Aitr.  Melanzìo  non  ignora  che  io  lo  conosco ,  e  che 
in  lui  ho  poca  fede:  pure  se  v'àcaso  di  averla  è 
questo  certamente ,  in  cui  è  legato  dalla  nostra  te- 
stimonianza . 

t).  Cor.  (^  a IV  orecchio  della  figlia^  Scriverò  io  slessa 
al  duca,  (rt  voce  alfa^  Si  mia  figlia,  si  che  ora 
è  tolto  affatto  ogni  ostacolo  alla  desiderata  sotto- 
scrizione .  (  D.  Clementina  sempre  sospirando  Jh 
dite  passi  verso  il  tavolino  ,  e  sua  madre  l' ac- 
compagna') Dipende  da  voi  il  consolar  vostro 
padre .  .  .  (  Z>.  Clementina  fa  altri  due  passi  co- 
me sopra')  e  me> 


i48 

Mei.  (  a  donna  Clementina^  Oppure  l'essere  ella  steS" 
sa  la  cagione,  che  non  potendo  i  genitori  sostene- 
re r  affanno  .  .  . 

D.  Clem.  (  confusa  )  Mi  si  vorrebbe  inspirare  persino 
r  orrore  del  parricidio .  .  .  Eppure  anche  al  solo 
fingere  mi  si  strappa  il  cuore .  (  giunta  D.  Cle- 
mentina al  tavolino  ,  la  madre  le  porge  la  penna  : 
essa  la  prende  ,  e  tiene  sospesa  )  Oh  cielo  !  Mi 
pare  che  la  gelata  mano  di  Astone  trattenga  la  mia . 

Mei.  E  V  aiFetto  al  miglior  de'  padri  la  guidi . 

D.  Clem.  (  segna  i  capitoli  ;  poi  s'  alza ,  si  batte  colia 
mano  la  fronte ,  e  sospirando  parte  ) 

J).  Cor.  Seguitela  D.  Aurelio . 

P,  Aur.  Volentieri  •  Appetterò  di  parlare  a  D.  Tito  iil 
tempo  più  opportuno .  (^partej 

SCENA  Vili- 

Donna  Cornelia  t  e  Melànzio  . 

Mei.  V^lie  ne  dice  "V.  E?  Il  passò  più  difficile  è  fatto. 
Non  le  pare  che  la  faccenda  sia  terminata  bene? 

D.  Cor.  Benissimo .  Non  ci  voleva  altri  che  voi . 

Mei.  Facciamoci  a  parlar  schietto;  perchè  in  fine  io 
non  voglio  attribuire  a  me  le  imprese  altrui .  Se  V. 
E.  non  mi  dava  mano,  non  sarei  riuscito  in  nulla. 
E  certo  non  mancherò  di  significare  al  signor  ba- 
rone eh'  egli  dee  alla  sola  V.  E.  il  buon  successo  . 
Passando  ad  altro  discorso  .  Donna  Clementina  si 
era  adattata  al  ritiro^  ma  non  senza  stento.  E  per 
verità  ,  solo  che  si  guardi  nello  specchio  ,  ha  da 
rimaner  persuasa  essere  ella  di  tal  bellezza  che  non 
è  fatta  per  un  ritiro.  CJie  occhi  !  Che  freschezza  di 
gole  !  che  colorilo  !  che  lineamenti  !  Insomma  è 
tutto  il  ritratto  di  V.  E. 
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D.  Cor.  (  in  atto  di  una  finta  non  curanza  )  Grazie , 

gi-azie . 

Mei.  Ha  veduto  l'È.  V.  quanto  difficile  sia  il  guada- 
gnarla a  forza  di  ragioui .  Le  assomiglia  anche 
nell'  ingegno  . 

D.  Cor.  (  come  sopra  )  Grazie  ,  grazie  . 

Mei.  Gli  altri  amano  l'adulazione,  e  V«  E.  non  vuole 
neppure  dare  ascolto  alla  verità  quando  toma  ia 
sua  lode  .  Non  frappongo  dimora  a  partecipare  al 
signor  barone  il  felicissimo  esito  che  bf»nnO  avut» 
le  trattative  di  V.  E. 

D.  Cor.  Sei-yitevi .  (  Melanzio  parte  ) 


SCENA  IX. 

Donna  Cornelia  ,  e  poi  don  Aubelio  . 

D.  Cor.  ì^on  può  negarsi  che  costui  non  sia  un  gran* 
de  adulatore  ,  ma  non  sempre . 

D.  Aur.  Eccovi ,  sorella  ,  una  lettera  venuta  da  Napo- 
li per  istaffetta  a  donna  Clementina  . 

D .  Cor.  (  ossenmndo  la  soprascritta  della  lettera  .  ) 
Porterebbe  mai  qualche  notizia  che  riguardasse  il 
defunto  ammiraglio  Astone  ?  Il  solo  dubbio  mi  ba- 
sta per  aprire  la  lettera .  (jicW  atto  di  aprirla^  Sa 
il  cielo  di  qual  notizia  si  tratti ,  e  qual  impressio- 
ne far  potesse  nell'  animo  troppo  lacerato  di  mia 
figlia!  (^apre  y  e  /eg-^e)  „  Dilettissima  Clemvnti- 
„  na  .  (  trascorrendo  con  gli  occhi  alla  soscrizione  ) 
„  11  vostro  Astorre .  Il  vostro  Astorre  !  ,, 

D.  Cor.  (^proseguendo  la  lettera^  „  Sono  finalmente  ri- 
>,  tornato  in  Palermo  sano  e  salvo  .  Tosto  che  il 
„  vento  seconderà  i  miei  voti ,  mi  porrò  alla  vela  . 
„  Arrischio  questa  mia  per  mezzo  di  palischermo  a 
„  Napoli  colia  speranza  che  vi  prevenga  il  mio  arri- 
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„  vo,  avendo  io  dato  ordine  al  mio  mini.stro  di  spedir- 
„  \cla  suoito  per  istatTetta  ovunque  vi  troviate  .  I 
„  miei  complimenti  ai  vostri  genitori .  Addio  „ 
(  consegnando  a  D.  Aitrelio  la  lettera ,  che  in 
mezzo  al  dialogo  va  leggendo  )  Assicuratevi  con 
gli  occhi  proprj  di  una  verità  che  pare  incredibile. 
Ah  perchè  mai  non  è  giunta  questa  letrera  pochi 
momenti  fa  ! 
D.  Aur.  Per  ciò  dice  il  proverbio  che  chi  fosse  in- 
dovino sarebbe  ricco  . 
D.  Cor.  Ora  bissgna    pensare    al  modo    di    annunziare 

SI  glande  avvenimento  alla  figlia ,  ed  al  marito  . 
D.  Aur.  In  questo  mondo  v'  hanno  avvenimenti  più 
grandi  assai  .  Io  prendo  l' Incarico  di  parlaic  al 
cognato .  (  consegnando  la  lettera  )  Voi  frattanto 
custodite  questo  tesoro  . 
D.  Cor.  Ed  io  anderò  in  cerca  della  figUa.  (^ripiglia  la 
lettera  ")  Attendetemi  che  fra  poco  sarò  qui  con 
essa  .  Voglio  che  le  diamo  insieme  la  inaspettata 
notizia  per  impedire  se  fla  possibile  ,  che  la  gioja 
non  la  tragga  fuori  di  se  stessa .  (^parte  ) 


SCENA  X. 

Don  Aurelio,  poi   don    Tito. 

D.  Aur.  V_/ra  me  ne  anderò  a  parlare  al  cogna  to 
(^incontrandosi  in  D.  TitoyDoxe,  dove,  D.  Tito, 
cos'i  correndo  ? 

D.  Tu.  A  rallegrarmi  colla  figlia,  che  finalmente  mi 
ha  data  la  consolazione  di  sottoscrivere  li  capitoli 
matrimoniali . 

D.  Aur,  Voi  siete  lieto  di  una  notizia ,  ed  Io  ne  ho 
U'i  altra  per  cui  diverrete  più  lieto  assai .  Non  vo- 
gl  J  tenervi  in  pena .  L'ammiraglio  Astone  è    vivo , 
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Z>.  TU.  Vivo  !  Quale  coasolazione  !  Qie  dite  voi    mai  f 

come  ciò? 

D.  Aur,  Alle  corte,  ho  letto  io  slesso  pochi  momenti 
sono  con  questi  miei  occhi  la  sua  lettera  a  mia 
nipote  . 

D.  Tu.  E  dovrò  crederlo  ? 

D.  Aur.  Signor  cognato ,  non  dubitereste  già  che  io 
non  abbia  saputo  leggere  poche  righe ,  e  conoscere 
la  sottoscrizione  dell'  ammiraglio? 

D.  Tu.  Dov'  è  la  lettera  ? 

D.  Aur.  In  mano  di  D.  Cornelia . 

D.   Tu.  Che  scrive  egli  mai  ? 

D.  Aiir.  Scrive  che  egli  è  in  Palermo;  che  sta  benej 
che  si  rimette  subito  in  viaggio  ;  che  vi  saluta ,  e 
milla  più.  La  lettera,  come  vedete,  è  brevissima. 
Bisogna  ben  dire  che  la  scrivesse  in  gran  fretta  se 
ommise  per  sino  la  data  . 

O.   Tu.  Quale  cambiamento  lietissimo  di  scena  ! 

D.  Aur.  Nel  gran  teatro  del  mondo  questa  non  è,  a  dir 
molto ,  che  una  scena  piccola  . 

D.  Tu.  Io  ti  ringrazio ,  o  cielo  ,  che  si  d'  improvviso 
hai  restituito  a  questa  famiglia  la  pace .  Quanta 
consolazione  proverà  il  mio  Mclanzio  a  s'j  fausto 
anmmzio .  Ne  vo  subito  in  traccia  io  stesso .  Re- 
sterà di  sasso .  (jìorte^ 

SCENA  XI. 

D.  Avueuo  t  poi  D.  Corneuj. 


R 


r.    llesterà  quel  birbante    che    è    sempre    stato, 
a    D.    Cornelia    che    sopraggiunge  )  Dov'  è  la 


D.  Aur. 

( 

figlia  ? 

D.  Cor.  L'attendo  a  momenti .  Sta  sii^illando  una  lettera  ad 
una  sua  amica  in  Napoli .  Eccovi  al  passo  difficile,  li 
ci^lo  cortese  ci  aiuti.  Ma  come  ci  regoleremo    noit 
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Z?»  Jiir.  Alla  meglio»  come  quelli  che  fanno  duello 
con  la  spada,  dove  il  mettersi  in  guardia,  l'al- 
zarsi ,  il  rannicchiarsi ,  il  coprirsi  ,  V  avanzare  ,  il 
ritirarsi ,  lo  stare  sulle  difese ,  il  cedere  il  posto , 
r  andare  in  giro ,  il  vibrar  co^pi ,  tutto  è  affare 
del  momento  ^  cosi  faremo  noi  ^ure  prendendo  nor- 
ma dalle  risposte  di  D.  Clementina  . 

Dk  Cor.  Ah!  s'ella  potesse  immaginare  il  perchè  è  da 
noi  chiamata ,  volerebbe  qui  ,  come  portata  dal 
vento  . 

D.  Aur.  Eccola.  Poverina  !  Pare  1'  immagine  dell'  af- 
fanno . 

U.  Cor.  Ora  non  è  tempo  dì  scherzare  :  state    serio  . 

D„  Aur,  Non  ardisco  di  prometterlo. 

SCENA  XII. 


Donna  Clementina  ^   e  delti. 

/?.  Clem.  (^esce  dalle  siie  camere  asciugandosi   gli  oc 

chi  dal  pianto  )  v>ihe  volete  voi  mal  da  qusrta 
infelice . 

D.  Aur.  Che  diveniate  felice, 

D.  Clem.  E  Impossibile . 

D.  Aur.  Talvolta  in  un  solo  istante  dalla  somma  di- 
sgrazia si  passa  al  sommo  della  fortuna . 

D.  Clem.  Per  me  quest'  istante  non  verrà  più  . 

D.  Cor.  Perchè  ? 

D.  Clem.  Percliè  il  mio  Astorre  mori . 

D.  Aur.  Quante  cose  si  reputano  vere ,  che  poi  noi 
sono  ! 

D.  Clem.  Ma  non  questa . 

D.  Aur.  Sarebbe  forse  la  prima  volta  che  un  uomo 
creduto  morto  fosse  anche  vivo  ? 

D.  Clem,  Ma  non  quando    la  notizia  è    uffìziale.    Non 
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quando  è  confermata  da  un  lungo  spazio  di  tem- 
po ;  non  quando  .  .  .  Ah  !  che  io  tutte  so ,  e 
tutte  ricordo  ad  ogni  istante  le  più  minute  circo- 
stanze di  quella  morte ,  che  ora  mi  rende  odiosa 
la  vita. 

D.  Cor.  Eppure  si  è  sparsa  una  voce.  .  .  . 

D.  Clem.  (  attonita  )  Qual  voce  ? 

D.  Aiw.  Voce  da  verificarsi  meglio. 

D.  Clem.  Dite,  dite. 

D.  Aiir.  Che  Astorre  non  morisse ,  allorché  1*  atlan- 
-tc  andò  a  pico  con  tutto  1'  equipagc^io . 

0.  Clem»  Qu^l  prò ,  se  mori  dappoi  ?  "Vi  pare  possibi- 
le ,  che  se  fosse  di  sole  poche  ore  sopravvissuto 
non  mi  avesse  scritto  una  riga  ? 

D.  Cor.  La  voce  sparsa  porta  qualche  cosa  di  più , 
mia  diletta  Clementina. 

D.  Clem.  (^agitata ^  Non  mi  lusingate  invano,  se  non 
mi  volete  veder  morire  sotto  1  vostri  occhi. 

D.  y4ur  :  No:  non  sono  vane  le  nostre  lusinghe . 

D.  Clem.  Oh  dio  ! 

D.  Cor.  Fa  cuore,  mia  figlia. 

D.  Atir.  Verissimo  che  Astorre  soffri  il  naufragio,  dì 
cui  hanno  parlato  tanto  ì  nostri  fogli  e  gli  stranie- 
ri 'j  la  provvidenza  però  si  prese  cuia  di  lui . 

D.  Clem.  Qual  cura? 

D.  Cor.  Di  salvarlo . 

D.  Clem.  Dunque  è  salvo  ? 

D.  Cor.  Si . 

D.  Clem.  Non  so  persuadermene, 

D.  Cor.  Ve  ne  persuaderà  una  lettera . 

D.  Clem.  (^con  eccesso  di  trasporto')  Di  chi? 

D.  Cor.  Di  .  .  . 

D.  Clem.  Madre  mia  non  mi  nascondete  quelle  notizie 
che  possono  assicurarmi  di  una  verità  che  mi  date- 
rebbe la  vita  . 

D.  Aur.  E  se  la  lettera  fosse  del  vostro  Astorre  ? 

D.  Clem.  Sarebbe  certo  che  egli  vive.  Perchè  tenermi 
più  a  lungo  in  pena? 
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D.  Aur.  Qualche  motivo  prudenaiale  .  .  . 

D.  Clern.  Mi  avrebbe  egli  forse  abbandonata  ? 

D.  Aur.  La  lingua  dà  dove  il  dente  duole . 

D.  Cor.  No  :  figlia . 

D.  Clem.  Dunque  a  me  la  lettera  . 

D.  Cor.  A  voi  :  prendetela . 

D.  Clem.  (  trascorrendo  a  L'ggere  la  sottoscrizione  ) 
3  II  vosfro  Astorre  C  Si ,  s'i  :  la  soscrizione  è  di  suo 
carattere  (^scorre  da  se  la  lettera  con  sorpresa  ,  la 
bacia  ,  e  legge  forte  le  seguenti  parole  )  S  Mia 
cara  Clementina  zj  Oh  caro  Astorre  !  S\ ,  che  sono 
tua ,  e  lo  sarò  sempre  .  (  seguita  a.  leggere  ) 

D.  Cor.  Osservate  D.  Aurelio ,  con  quanto  affetto  legge 
la  lettera. 

D.  Aur.  Non  è  maraviglia.  Si  tratta  dello  scritto  di 
uno  sposo  resuscitalo  . 

D.  Clem.  Il  signor  padre  sa  egli  nulla? 

D.  Aur.  Tutto  ,  cara  Clementina . 

D,  Clern.  Oh  giubilo  che  tutti  fa  dimenticare  i  passati 
affanni  !  Mi  sorprende  solo  come  il  mio  sposo  non^ 
mi  abbia  scritto  tanto  tempo  prima . 

D.  Aur.  Vi  avrà  scritto  certamente  :  ma  le  lettere  si 
saranno  perdute ,  perchè  spedite  per  la  via  di 
mare  . 

D.  Cor.  Non  può  essere  diversamente . 

D.  Aur.  Vedremo  che  forma  prenderà  quella  terra  cre^  ^ 
ta  di  Melauzio.  \ 

SCENA  XIII. 

D.  Tito  ,   e   detti . 

/>.  Clem.  (  con  trasporto  di  affetto  )  F  adre  !  padre  ! 
D.  Tit.  Figlia  gioite  pure ,  che  ne  avete    tutta    la    ra- 
gione . 
D.  Clem.  Il  cielo  ha  avuto  compassione  di  me. 
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D.  Tu.  E  (li  me  pure,  che  sono  lieto  al  pari    «li    voi. 

Io  giudico  bene  che  pctitiarao  subito  per  Roma  ad 
incontrare  il  nos?r  >  Astorre  .  Presto,  presto.  Pre- 
pariamoci tutti  alla  pronta  partenza. 

E.  Cleiìì.  Caro  sigii'^r  padre  ! 

D.  Cor.  Sì ,  sì  :  andiamo  subito  a  far  le  visite  di  con- 
venienza .  (  partono  tutti  fuori  di  D.  Tito  ) 

SCENA  XIV. 

D.  Tito  ,  poi  Melanzio  . 

D.  TU.  KJ  i  consoIa7/ione  quanto  più  improvvisa ,  tan- 
to più  gx-ando  !  (^pnsseggia  meditando^ 

Mei.  Eccolo  .  Non  bisoi<na  eh'  io  lo  perda  di  vista  né 
anclie  un  momento .  Si  tratta  di  assiemarmi  un 
buon  pane  in  vita. 

D.  7\t.  Ah  siete  qui  finalmente,  Melanzio  mio,  come 
sono  fuor  di  me  per  la  gioia  ! 

Mi'l.  Di  che? 

D.  2'U.  Queir  Astone ,  che  per  tre  mesi  si  è  creduto 
morto ,  vive  . 

Mei.  (  sorpreso  )  Oh  inaspettato  evento  !  (  mostrando 
indijflrenza )  Chi  lo  afferma  ? 

D.  Tit.  Lo  ha  scritto  egli  stesso  a  mia  figlia  da  Paler- 
mo. (  reggendo  che  Melanzio  riceve  la  notizia  con 
tutta  la  freddezza  )  Non  restate  voi  pure  colpito 
da  sì  lieto  ,  ed  inaspettato  evento  ?  Non  vi  ralle- 
grate meco  ?  Tutta  la  mia  casa  tripudia . 

Mei.  Tripudierò  io  pure ,  allorché  sarò  convinto  che 
la  lettera  sia  del  rispettabilissimo  signor  ammira- 
glio- 

D.  Tit.  Don  Aureglio  che  ha  veduto  con  gli  ocelli  pro- 
pri la  sua  sottoscrizione ,  me  ne  ha  assicurato  . 

Mei.  Dice  il  proverbio:  chi  ama  teme  .  Sa  il  cielo  quan- 
to io  amerei    che    il    signor    ammiraj^lio    fosse    iu 
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vita  per  consolazione  della  si^ora  D,  Clementina  , 
della  signora  baronessa ,  di  V.  E.  ,  e  ,  posso  dirlo 
Con  tutta  verità ,  anche  di  me  stesso .  Se  non  che 
mi  dà  da  temere  che  la  notizia  d'  essere  egli  vivo 
giunge  appunto  ncll'  istante,  che  per  le  sagge  de- 
terminazioni prese  da  V.  E.  si  e  per  effettuare  il 
nuovo  matrijnoino,  al  quale  D.  Clementina  ha  già 
acconsentito .  Io  conosco  troppo  bene  il  cuore 
di  V.  E.  Trovandosi  ella,  come  ha  detto,  fuori 
di  se  per  la  gioia,  ed  aliena  da  pensar  male  d'al- 
trui ,  potrebbe  nel  momento  non  aver  preso  in 
considerazione  tutte  quelle  minute  circostanze ,  le 
quali  pondciate  massimamente  nel  loro  complesso 
avessero  potuto  ingerire  nel  suo  animo  qualche 
dubbio .  Sì  degnerebbe  V.  E.  di  dirmi  donde  sia 
venuta  la  lettera  ? 

Z).   TU.  Da  Napoli  per  istaffetta . 

Mei.  (^da  se)  Perciò  non  l'ho  trovata  alla  posta.  («  Z> . 
Tito.  )  Qual  ragione  adduce  il  signor  ammii-aglio 
del  s'i  lungo  suo  silenzio  ? 

D.   Tit.  Niuna. 

Mei.  Rammenta  V.  E.  il  giorno  in  cui  fu  scritta  la 
lettera  ? 

D.   Tit.  D.  Aurelio  mi  ha  detto  che  è  senza  data . 

Mei.  Si  diffonde  egli  molto  nello  scrivere  il  signor  am- 
miraglio ? 

D.  Tit.  Pochissimo.  Scrive  soltanto  eh'  egli  è  in  Palermo, 
che  è  sano ,  e  che  presto  sarà  qui 

Mei.  A  me  sembra,  posso  ingannarmi,  che  una  tal  let- 
tera somministri  quanto    basta  per  temere  che  .  .  . 

D.    Tit.  Ditemi  pur  liberamente  ciò  che  ne  pensate  voi. 

Mei.  Giacché  V.  E.  mi  obbliga ,  le  manifesterò  i  dub- 
bj  che  si  -presentano  alla  mia  mente.  Uno  sposo  a- 
mante  che  in  lontano  paese  è  sulle  mosse  per  re- 
carsi a  dare  la  mano  alla  sposa  ,  dopo  un  sofferto 
naufragio  preferisce  senza  meno  a  qualunque  altra 
risoluzione  ,  quella  di  farle  una  dolce  soi-presa  in 
persona.  Di    piii :  scrivendo    egli    dopo    Ue    mesi 


alla  sposa  non  si  Contenta  ài  poch«  righe  ;  ma  ren- 
de ragione  del  lungo  ritardo  a  dar  sue  nuove  .  .  . 
ma  descrive  il  prodigioso  scampo  dal  naufragio  .  .  . 
ma  non  è  pago  soltanto  di  snscrivere  la  lettera  .  .  . 
ma  non  dimentica  la  data  per  non  lasciare  la  spo» 
sa  in  una  penosa  incertezza  ...  e  poi  ...  e  poi  .  .  . 
ina  già  v'  è  quanto  basta ,  perchè  la  lettera  sia  per 
me  un  enigma  .  • 

P.  TU.  Comincia  a  parer  tale  a  me  pure  :  ma  se  ave- 
te qualche  altra  ragione  palesatela  che  mi  fate 
piacere . 

Mtl,  V  è  la  maggiore  di  tutte . 

D.  Tit.  Quale  ? 

Mei.  Non  può  V  E.  V.  aver  dimenticato  la  profonda 
venerazione,  ed  il  sommo  sincero  affetto  che  nu- 
driva    per  lei  il  signor    ammiraglio. 

D.  Tit.  Me  ne  ha  dato  tali  e  tante  prove,  che  mi  re»- 
steranno  sempre  impi-esse  nella  mente . 

Mei.  Dunque  le  parrà  non  solo  inverisimile  ;  ma  asso- 
lulainente    impossibile ,  che    nella    lettera    non    si 
legga  né  anche  una  sola  parola  che  la  riguardi . 

D.  Tit.  Questa  ommissione  in  un  animo  si  be  nfatto» 
pensando^  i  bene  ,  soi-prende  me  pure , 

Mtl.  Ahi  Eccellenza,  si  contraffa  il  parlare,  il  gestire, 
il  camminare  j  ma  il  cuore  non  si  contraffa .  Alla 
lettera,  di  cui  V.  E.  si  è  compiaciuto  di  espormi 
il  contenuto,  manca  affatto  il  cuore  dell'ammira- 
glio. 

D.  Tit.  L'enigma  riesce  sempre  più  difficile  da  scio- 
gliersi per  la  somma  delicatezza  di  rnia  moglie  ,  di 
mia  figlia,  del  mio  cognato,  persone  tulle  incapa- 
cissime di  rigiri . 

Mei.  Così  lo  fossero  di  essere  aggii^ate . 

D.   Tit.  Dunque  ? 

Mei.  I.a  necessaria  esclusione  d'  ogni  altra  persona  indur- 
rebbe la  necessità  di  conoscere  il  raggiratore  nel 
solo   Valerio . 

D.  Tit.  Ma  qual  fine  mai  potrebbe  averlo  indotto  ad 
ordire  questa  trama  ? 
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Mei-  Il  fine  delle  anime  vili .  La  vendetta  contro  di 
me .  Nessuno  leva  di  testa  a  colui ,  che  le  mie  pre- 
mure perchè  si  adempia  il  volere  di  W  E.  n  'U 
tendano  soltanto  ad  assicurarmi  un  premio  dal  du- 
ca di  Castel  Pizzuto .  Sc.agurato  !  Misura  me  col 
suo  palmo . 

Jp.  TU.  Ho  inleso  quanto  basta.  Andate  subito  da  mii 
moglie  a  prendere  la  lettera. 

Mei.  E  se  ricusasse  di  farmene  la  consegna? 

D.  TU.  Anderò  io  .  .  .  (  s'  incammina  ) 

/J/e/.  Scusi ,  Eccellenza  ...  Se  lutti  confidano  nella  let- 
tera è  segno  evidente  che  il  carattere  dei  signor 
ammiraglio  è  imitato  alla  perfezione  .  V.  E.  dun- 
que, letta  che  l'avesse  senza  poter  mostrare  che 
sa  falsa,  sarebbe  costretta  di  sospendere  subito  i 
nuovi  sponsali ,  il  che  appunto  è  quello  che  si 
cerca  . 

D.  Tit.  Non  dite  male . 

Mei.  Il  complesso  delle  circostanze  da  me  scoperte ,  e 
di  altre  che  mi  vanno  passando  per  la  mente  mi 
fanno  sperare  che  a  momenti  potrò  sapere  i  rigiri, 
ed  avere  le  prove  da  smentire  la  lettera.  Sospen- 
da dunque  V.  E.  per  poco  di  chiederla. 

D.   Tit.  Mi  piace  il  consiglio. 

Mei.  La  fortuna  è  mia  . 

D.  Tit.  Scoperto  che  fosse  l' inganno ,  bisognerebbe  su- 
bito stringere  il  chiodo ,  se  fosse  possibile  . 

Mei.  Si  potrà  benissimo . 

D.  Tit.  Come  ? 

Mei.  Qnando  fu  a  buon  termine  il  trattato  col  signor 
duca  ,  io  ottenni  da  lui  il  suo  mandato ,  a  fine  in 
ogni  evento  di  sposare  in  nome  suo  D.  Clementina  . 
La  pratica  mi  aveva  già  insegnato  che  spesso  vi  so- 
no dei  casi  ,  pe  quali  dall'  una  parte  gli  sposi  non 
possono  trovarsi  insieme  di  persona  ,  e  dall'  altra 
non  conviene  differire  più  olire  il  matrimonio  . 
Ma  io  non  so:  se  D.  Clementina,  la  quale  stentò 
molto  a  sottoscrivere  i  capi  toh  ,  non  islenterà  assai 
jpiù  a  contrarre  il  matriwooio. 
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JD.  Tu.  Ebbene  avvisate  ad  ogni  buon  fine  un  nutar» 
che  stenda  la  minuta  deU'  adozione  del  duca  in 
mio  figlio  pel  caso  in  cui  D.  Gementina  r  cusasse 
di  darvi  la  mano  ;  il  che  non  credo ,  perchè  da 
quel  punto  che  sottoscrisse  i  capitoli ,  rimase  lega- 
la in  modo  da  non  potersi  più  sciogliere  . 

Mei.  (  con  ironia  )  Né  può  vantare  di  volersi  coqserv  ar 
fedele  al  suo  Astorre  ...  V.  E.  avrà  senza  "  meno 
pensato  alla  persona  che,  seguito  il  matrimonio, 
dovrà  partire  per  Napoli  a  recare  la  notizia  del 
fausto  a^venimento  al  signor  duca  che  l'attende 
con  somala  impazienza. 

D.   lit.  A  voi  solo  io  posso  dare  la  commissione. 

Ai'el.  V.  E.  disponga  di  me,  come  di  cosa  sua  . 

D.   Tit.  Promoitetcmi  di  tornar  presto . 

Alci.  Una  volala  ,  Eccellenza  ,  una  volata  .  Non  potrei 
io  vivere  lungo  tempo  lontano  da  lei .  S*  accosta 
D.  Aurelio,  (in  atto  di  partire^  Se  ci  trova  in- 
sieme farà  mille  lunari  sopra  di  me. 

D.  Tit.  Andate  pure .  ( Mei.  paite ) 

SCENA   XV. 
D.  Tito  ,  e  D.   Aurelio, 

D.  Tit.  vjriungete  in  tempo  D.  Aurelio  .  Ho  bisogno  di 
consiglio. 

D.  Aur.  Ed  io  veniva  in   traccia  di  voi    per  riceverlo . 

D.  Tit.  Sono  in  tale  agitazione  di  animo  da  non  saper 
regolare  me  stesso . 

D.  Aur.  io  voglio  ben  credere ,  che  la  improvvisa  con- 
solazione .  .  . 

D.  Tit.  Ah  mio  D.  Aurelio ,  non  mi  parlate  di  conso- 
lazione ! 

D.  Ani .  Non  è  forse  più  vero  che  1'  ammiraglio  Aslor» 
re  sia  vivo? 
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D.  Tit.  Ne  ho  gran  dubbio . 

D.  Aur.  Vi  ho  pure  assicurato  di  aver  letto  io  stesso  la 
lettera  di  Astone. 

D.  Tit,  Si ,  quella  che  si  dice  sua . 

D.  Aur.  Quale  diiiicoltà  ? 

D,  Tit.  Grandissima  .  Se  non  sono  quieto  credetemi ,  si- 
gnor cognato,  ne  ho  tutia  la  ragione. 

D.  Aur.  Scusatemi,  mi  par  difficile  . 

V.  Tit,  Scusatemi  voi  pure ,  (  alquanto  inquietato)  Ma  io 
non  sospetto  mai  senza  fondamento .  Veggo  che 
non  siete  in  grado  di  consigliarmi  ,  Parliamo  d'al- 
tro . 

D.  Aur,  S\  parliamo  pur  d'altro,  solo  vi  pregherò, 
giacche  giadite  che  io  sia  sincero,  che  vi  guardiate 
bene  da  Melanzio  adulatore  maligno, 

D,  Tit.  Ditemi.  Vi  ha  egli  mai  adulalo? 

D.  Aur.  Mai . 

D.  Tit.  Ne  anche  me  (  chiamando  ad  alta  voce  ) 
Eh  .  .  .  Eh  .  .  ,  qualcheduno  mi  porti  la  mia 
scatola.  Tant'è  ;  io  non  posso  vivere  ne  senza  li- 
bri f  ne  senza  tabacco  , 

D.  Aur.  (^da  se  )  Mi  capiterà  fra  le  mani  colui  ,  mi 
capiterà . 

D.  Tit.  Eh.  .  .  .  Eh  .  .  . 

D.  Aur.  (  reggendo  arrivare  Melanzio  )  Ecco  Melan- 
zio .  (^da  se  )  Perchè  non  Jo  trovo  mai  solo  co- 
stui ? 

SCENA  XVI. 

Melanzio  ,  e  detti. 

Mei.  VJhe  comanda  V.  E? 
p.   Tit.  Tabacco  ,  tabacco  , 

jH/i;/.  Ecco  la  scatola  che  tengo  sempre  preparata  per 
V.    E.   Mi   rincrescerebbe   di    troppo   che    dovesse 
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aspettare    anche   pochi   Istanti   un   soccórso   si    ne- 
cessario . 
D.  Tit.  Quando  voi  non  mi  siete  vicino,  posso   sfiatar» 
mi  a  chiamare  che  nessuno  mi  ascolta.  Tutti  sono 
sordi  . 

Mei.  (  dando  un'  occhiata  a  D.  Aurelio  )  Bisogna    ben 

dire  che  non  abbiano  sentito. 
D.  Tit..  (  con    qualche    risentimento  )  Già    voi    volete 

sempre  scusar  tutti,  ed    accusar    me    stesso,    come 

se  tossi  un  uomo  irragionevole  . 
Mei.  Se  io  cerco  di  coprire  i  difetti  altmi,  V.  E.  (  mi 

permetta  pur  di  parlare  liberamente)  si  V.  E.  me  ne 

ha  dato  più  volte  1'  esempio , 
D.  Aur.  (^con  ironia)  ?er  verità,  signor  Melanzio,  se  pro- 
seguite a  parlare    con  questa  franchezza  vi  mettete 

al  rischio  di  perdere  il  pane  . 
Mei.  Non  è  forse  vero    che    S.  E,    scusa    i    difetti    del 

prossimo  ? 
D.  Aur.  Non  nego  che  gli  scusi ,  nego    che    voi   gliene 

dobbiate  far  rimprovero.  Che  ne  dite,  signor  cogna^ 

to?  -      o  o 

D.  Tit.  Io  non  posso  interloquire  in  questa  contesa , 
altrimenti  sarei  giudice,  e  parte.  Decidetela  fr^ 
^®*  •  (jjarte  ) 

SCENA  XVII, 
Don  AuREiiQ  e  Melanzio  ^ 

Mei.  (^ironicamente)  Auderà  a  sciogliere  un    qualche 

altro  problema . 
D.  Aur.  E  tu  dopo  di  aver  adulato  in  faccia  il  tuo  pa* 

drone,  lo  metti  poi  in  ridiroJo  appena  partito,  Bif» 

haute ,  bugiardo ,  adulatore ,  infame  . 
Mei.  A  chi  ? 
D.  Aur.  A  te. 
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Mei.  E  perchè  questo  linguaggio  ? 

D.  Aur.  Perchè  meriti  questo ,  e  assai  peggio .  (^prende 
la  sciabola  )  Io  ti  vo'  finire  con  queste  mie  mani . 

Mei.  (/inginocchia)  Pietà  ,  pietà!  Sospendete  un  istante. 
Lasciatemi  dire  una  parola . 

D.  Aur.  Che  vorresti  tu  dirmi  ? 

Mei.  Qualche  forte  motiTo  vi  avrà  mosso  a  s\  gran  pas- 
so, qual  è  di  togliere  la  vita  ad  un  uomo. 

D.  Aur.  Che  uomo?  mostro  ! 

Mei.  Mostro  ,  perchè  credete ,  che  io  ahbia  fatta  un"  a- 
zione  da  mostro  .  Non  potreste  voi  ingannarvi  ?  E 
se  scopriste  l'inganno  dopo  la  vendetta,  qual  H- 
morso  ne  avrebbe  il  vostro  beli'  animo . 

£7.  Aur>,  (  abbassando  la  sciabola  )  Alzati  vigliacco ,  che 
io  ti  saprò  ammazzare  anche  stando  fu  in  piedi . 
Rispondi ,  e  guardati  ben  dal  mentire  . 

Mei.  Non  v'ha  vizio,  del  quale  io  mi  sia  guardato  latta- 
to in  vita  mia  . 

D.  Aur.  Credi  tu  che  la  lettera  ricevuta  da  mia  nipote 
sia  veramente  di  Astone? 

Mei.  Come  dubitarne,  se  voi  e  le  due  signore  T avete 
letta  ? 

D.  Aur.  Perchè  dunque  ne  dubita  mio  cog^nato? 

Mei.  Pei'chè.  (oh  cielo!)  Mi  obbligate  a  dir  male  del 
mio  padrone .  Perchè  egli  è  sospettoso . 

V.  Aur.  NiuDo  mi  leva  di  testa  che  tu  non  sii  l' auto- 
re dì  que'  suoi  sospetti . 

Mei.  Dunque  voi  mi  fate  reo  dei  vostri .  Se  questa  sia 
huona  ragione  per  togliermi  la  vita ,  lascio  che  il 
decidiate  voi .  Mi  abbandono  totalmente  al  saggio 
vostro  giudizio  che  preferisco  di  gian  lunga  ad 
ogni  altro . 

D.  Aur.  Non  ho  bisogno  che  tu  mi  aduli . 

Mei.  Se  voi  mi  tacciate  di  adulazione ,  perchè  vi  repu- 
to ragionevole  ,  quello  che  fu  il  primo  a  definir 
r  uomo  sarà  anche  stato  un  adulatore .  Ma  per  ter- 
minare una  volta  ogni  contesa  vo'  convincervi  col 
iatto  della  falsità  de'  vostri  sospetti .  Voi  vi  trovaste 
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presente  ,  allorché  \io  diedi  a  D.  Qementina  la  mia 
parola  d"  onore  di  significare  al  duca  di  Castel  Piz- 
zuto che  il  consenso  da  lei  prestato  ai  capitoli  era 
fìnto .  Fui  pur  io  che  trovai  questo  mezzo  per  to- 
gliere d'  affanno  e  d' imbarazzo  D.  Clementina  ,  la 
quale  per  acchetare  il  padrone  mostrò  di  risolvere, 
e  rimase  non  per  tanto  sospesa  .  Dopo  tanta  e  ta- 
le mia  premura  per  lei ,  come  potete  voi  ora  so- 
spettare che  io  per  nuocerle  sparga  dei  dubbi  non 
pure  irragionevqli ,  ma  ingiuriosi  sopra  una  lettera 
veduta  da  tutti  voi  altri  signori  ? 

D.  Anr.  Donde  pensate  voi  dunque  che  sieno  nati  i 
dubbi  di  mio  cognato  ?  Come  potrebbe  faisi  a  di- 
leguarli ? 

Mei.  Io  dopo  di  essermi  presso  di  voi  giustificato,  po- 
trei dispensarmi  dal  rispondervi  ;  tuttavolta  perchè 
veggiate  che  niun  rancore  mi  resta  contro  di  voi , 
eccovi ,  per  quanto  io  penso ,  l' origine  di  detti 
dubbi .  Al  signor  barone  (vedete  quanto  mi  fido 
di  voi  )  piace  pivi  assai  il  matrimonio  della  fi^ia 
col  duca,  che  coli'  ammiraglio  .  Mostra  quindi ,  ai- 
co  tutto  in  una  parola  ,  di  credersi  ingannato  per 
ingannare  .  Fa  vista  di  non  prestar  fede  alla  lette- 
ra ,  a  fine  di  procurarsi  una  scusa  presso  1'  ammi- 
raglio per  non  aver  sospeso  le  nuove  nozze  .  Ecco- 
vi disvelato  tutto  l' arcano ,  ed  eccovi  la  ragione 
per  cui  egli  vuole  ad  ogni  modo  stnngere  in  gior- 
nata il  nodo  col  duca  .  Tutto  ciò  non  ostante  non 
posso  negare  né  a  voi ,  né  alle  ottime  due  mie  pa- 
drone un'  ultima  preghiera  al  signor  barone  . 

D.  Aur.  (^da  se)  Voglio  assicurare  il  colpo,  (^a  Mc' 
lanzio  )  Signor  Melanzio  ,  se  riuscite  nell'  intento  , 
vi  sarà  per  voi  un  regalo  di  cento  doppie  . 

Blel.  I  Melanzi  non  prendono  regali ,  ma  eseguiscono 
onoratamente  le  loro  promesse,  (^parte^ 

D.  Aur.  E  egli  finto  costui,  o  sincero?  Generoso,  o  a* 
varo  ?  Vizioso ,  od  eroico  ?  Felice  chi  sapesse  in- 
dovinarlo ! 

Fine  dell*  Atto  Secondo* 


'^^        ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Rodolfo  seduto,  poi  Melanzio  che  parla 
con    molta  sostenutezza 


JRod.  ìli  più  di  mezz'  ora  che  sto  aspettando  il  secre- 
tano di  questo  signor  barone  ,  e  non  si  vede  per 
anche.  Mi  hanno  detto  eh'  egli  è  un  insigne  adu- 
latore ,  e  che  ciò  gli  Irutia  assai  più  di  una  vasta 
possessione.  Voglio  ingegnarmi  io  pure.  Oh  se  po- 
tessi riuscire  eh'  egli  (per  usare  il  linguaggio  di 
noi  notari  )  reduplicasse  la  persona  sì  che  fosse 
r  adulatore  ad  un  tempo ,  e  l' adulato  !  (  vedendo 
venir  Melanzio  si  alza ,  e  gli  va  incontro  facen- 
dogli  molte    e  profonde  riverenze") 

Mei.  Ho  letto  questa  minuta  di  adozione.  Va  benissi- 
mo ,  se  non  che  bisogna  aggiungere  una  cosa  del 
tutto  necessaria . 

Rod.  Io  non  ho,  come  V.  S.  illustrissima,  un  sì  raro 
ingegno  che  tutto  comprenda  in  un  punto  solo. 

Mei.  Mancano  tutti  i  titoli  dovuti  tanto  al  signor  ba- 
rone, quanto  al  signor  duca  di  Castel  Pizzuto .  Ec- 
cov^eli .  (  li  consegna  ) 

Rod.  Sapientissimo  suggerimento  ! 

Mei.  Voglio  da  v'oi  un  piacere  . 

Rod.  In  che  posso  io  avere  l'alto  onore  di  servire  V. 
S.  illustiissima  ? 

Md.  Quando  verrete  a  stipulare  l' instruraento ,  abbiale 
con  voi ,  oltre  1'  originale ,  anche  urta  copia . 

Rod.  Anche  in  questo  sarà  V.  S.  illustrissima  obbedita, 
com'  è  il  dover  mio  . 

Mei.  Allorché  vi  presenterete  al  signor  barone  fategli 
profonde  riverenze ,  e  mostiategli  bene    il  maggior 
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rispetto  ;  perchè  egli  gode  assai  di  essere  incensato, 
come  amano  tutti  gli  ambiziosi . 

Rod.  Crederebbe  bene  V.  S.  illustrissima  eh'  egli  pure 
vedesse  la  minuta  dell'  adozione  ? 

3fel.  È  inutile  3  perchè  basta  che  sappia  io  quel  che  fa 
egli. 

Rod.  Quanta  fiducia  di  S.  E.  in  V.  S.  illustrissima  !  e. 
quanto  ben  collocata  ! 

Mei.  Vi  avverso  di  leggere  l' instrumento  in  tutta  fret- 
ta ;  perchè  il  signor  barone  è  un  uomo  impazien- 
tissimo . 

Rod.  È  molto  che  S.  E.  non  abbia  imparato  da  V.  S. 
illustrissima  la  mansuetudine  e  la  cortesia ,  delle 
quali  ella  è  meco  tanto  liberale . 

Mei.  Ditemi  in  fede  vostra  ;  mi  adulereste  voi  mai  ? 

Rod.  Scusi ,  illustrissimo  ,  tutt'  altro  ella  può  temere  ; 
perchè  non  si  adulano  impunemente  che  i  perso- 
naggi nobili,  ricchi,  e  polenti.  I  grandi  letterati, 
e  gli  uomini  di  grande  ingegno  come  è  V.  S.  illu- 
strissimt^  si  stimano  ,  si  venerano  ^  ma  non  si  adu- 
lano. 

Mei.  Mi  avete  tranquillizzato. 

Rod.  Illustrissimo  ,  sono  un  pover*  u,omo  carico    di   fa- 


miglia 


Mei.  Ne  provo  tutto  il  dispiacere . 

Rod.  Per  servir  subito  V.  S.  illusU-issima  ho  lasciato  di 
pranzare . 

Mei.  Che  volete  dire  con  ciò  ? 

Rod.  Che  ogni  fatica  straordinaria  merita  anche  un  pre- 
mio straordinario . 

Mei.  Ho  inteso.  Avete  ragione.  Siete  un  valente  nota- 
io .  Prendete .  Questi  sono  sei  zecchini  per  im  di 
più.  Andate  ad  aggiungere  i  titoli,  a  preparare 
un'  altra  copia  dell'  instiiimento ,  e  tornate    presto. 

Rod,  Rassegno  il  mio  ossequio  a  V.  S.  illustrissima 
(^osservando  i  sei  zecchini  da  se  dice")  La  pos- 
sessione comincia  a  ùnllaire  .(^  parte  facendo  rive' 
renze  ) 
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SCENA  II. 

Melanzio  . 

Mei.  i^tlpulato  che  sia  l'instrumento,  ne  prendo  copia 
autentica:  mi  metto  nel  carrozzino  da  viaggio,  e  chi  si 
è  visto,  si  è  visto.  Quanto  sarei  curioso  di  trovarmi  qui 
invisibile  all'  arrivo  dell'  ammiraglio  ,  dopo  il  ma- 
trimonio di  D.  Clementina  col  duca  !  Quale  scom- 
piglio !  quanti  deliqui  !  quante  guerre  !  quante 
imprecazioni?  Ma  frattanto  io  goderò  tranquillo 
il  irutto  de'  miei  sudori .  In  molte  cose  nmno  mi 
convincerà  mai  di  ribalderia,  in  altre  potrò  io 
giustificarmi ,  ed  in  alcune  forse  anche  meritar  lo- 
de. È  vero  che  avrò  il  biasimo,  e  l'odio  di  non 
pochi;  ma  che  vuol  dir  ciò  ?  Avrò  due  partiti , 
come  hanno  tutti  gli  uomini  buoni  e  cattivi . 

SCENA  lU. 

D.  Tito,  e  MeLjìnzio,, 

D.   Tìf.  xVvete  avvisato  il  notaro? 

Mei.  E  già  pronta  la  minuta  dell'  instrumento.  Eccel- 
lenza . 

/>.  Tit,  Il  giorno  dopo  che  voi  sarete  partito ,  lo  tor- 
nerò a  Roma .  Mi  sono  annoiato  abbastanza  in  que- 
sta piccola  città,  dove  mi  recai  per  contentare  la 
figlia  desiderosa  di  allontanarsi  da  tutto  ciò  che  le 
avrebbe  rammentato  il  funesto  evento;  e  voi  ve- 
dete di  quale  moneta  sono  ricambialo. 

Mei.  Di  quella  che  corre  oggidì ,  Eccellenza  . 

D.   Tit.  La  gratitudine  è  uu  peso  difficile  a  sopportarsi. 

Mei.  Y.  E.  mi  ha    tolto   la  parola   di   bocca .    Quanti 
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sacrifizi   ha   fatto    V.   E.  per  la  figlia  !    E    dop« 
ciò  ?  .  .  . 

D.  Tit.  E  dopo  ciò  mi  trovo  nella  massima  costerna» 
zione  ;  perchè  il  mio  cuore  troppo  si  risente  nel 
privare  la  figlia  della  mia  eredità . 
McU  Ciò  mi  fa  sovvenire  la  bella  massima  impressa 
poco  fa  da  V.  E.  nel  mio  animo ,  che  i  grandi 
affari  si  regolano  colla  testa ,  e  non  col  cuore . 

D.  Til.  Eccovi  questa  borsa  che  contiene  cento  zecchi- 
ni pel  vostro  viaggio  ,  ed  altri  cento  per  uà 
caffè  . 

Mei.  Resto  mortificato  sapendo  di  non  meritargli .  Ma 
quando  penso  che,  se  gli  meritassi,  V.  E.  non  eser- 
citerebbe più  un  atto  di  tanta  generosità ,  mi  trat- 
tengo ad  ammirare  la  sua  virtù ,  e  più  non  penso 
alla  mia  insufficienza. 

D.  Tit.  (  mettendo  una  mano  sulla  spalla  a  Melanzio  ) 
Vedrete  chi  sono  per  voi  nel  mio  testamento. 

Mei,  Per  amor  del  cielo  non  mi  parli  di  testamento  ! 
Non  è  possibile  che  io  sopravviva  a  V.  E.  si  lun- 
go tempo  da  cadere  nell'  indigenza . 

D.   Tit.  Non  sarà  cos'i  di  tutti . 

Mei.  Pur  troppo.  Ieri  l'altro  a  sera  in  fatto  .  .  . 

D.  Tit.  Alzate  un  poco  la  voce^  perchè  talvolta  sono 
alquanto  sordastro  . 

Mei.  Nobile  maniera  di  rimproverarmi  il  solito  mio  vi- 
zio di  parlare  fra'  denti  !  Ieri  1'  altro  a  sera  intesi 
nella  camera  vicino  alla  mia  nominare  dai  servitori 
V.  E.  con  certi  termini .  .  . 

D.  Tit.  Dite,  dite. 

Mei  In  ristretto  .  Questo  vecchio ,  diceva  uno  di  essi . . . 

D.  Tit.  Chi? 

Mei.  A  che  nasconderlo  con  chi  1'  indovinerebbe  ? 
Valerio  . 

D.  Tit.  Proseguite. 

Mei.  Questo  vecchio,  diceva  dunque  Valerio,  pensa 
sempre  ai  suoi  libri,  a  lasciare  perpetua  la  memo- 
ria «ti  se^  «  non  pensa  Okai  a  far  testamento .    la- 
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tanto  (  sono  sue  precise  parole  )  crescono  gli  anni , 
e  crescono  i  malanni .  Sarebbe  brutta  cosa  che  do- 
po il  lungo  servigio  di  tanto  tempo ,  dopo  aver  noi 
«offerto  . .  .  Ma  già  protesto  che  non  voglio  né 
debbo  dir  tutto.  Bisognerebbe,  soggiunse  un  altro, 
^  /argli  parlare  :  ma  da  chi  ?  Disse  il  terzo  ;  da 
Melanzlo .  Valerlo  allora  rispose  per  tutti  :  mai 
no.  Mclanzio  si  sdegnerebbe  con  noi  di  essere  cre- 
duto capace  a  far  da  mezzano  per  indurre  il  padro- 
ne a  testare  .  Veda ,  Eccellenza  ,  come  costoro  mi 
conoscono .  Ma  intanto  è  sempre  vero  che  riguardo 
a  lei .  .  .  (  piange  )  N«n  posso  proseguire  il  discor- 
so senza  sentirmi  strappar  il  cuore  .  Gente  venale 
che  pensa  alla  morte  del  padrone,  come  si  farebbe 
ad  un  terno  al  lotto! 

D,  Tìt.  Non  vi  affliggete  ,  Melanzlo  :  bisogna  anche  per- 

^     donar  loro  qualche  cosa  .  Non    hanno    educazione  ; 

sono  poveri  :  si    accostano    alla    vecchia] a  :  temono 

'        l'indigenza.  Ma  voi  seguitate  a  piangere  ! 

Mei'  Prima  io  piangea  più  di  rabbia,  che  d'altro  con- 
siderando all'  ingratitudine  di  que'  ribaldi  :  ora  V. 
E.  mi  fa  piangere  di  consolazione  vedendo ,  come 
sa  scusargli  e  perdonar  loro  . 

p.  TU,  Innanzi  che  io  mi  dimentichi;  tenete  na- 
scosto al  duca  di  Castel  Pizzuto  la  difficoltà  che 
abbiamo  Incontrata  a  fine  d' indurre  D.  Clementina 
ad  essere  sua  sposa  ',  perchè  potrebbe  di  ciò  indi- 
spettirsi . 

mei.  Se  non  ho  imparato  sin  qui  da  V.  E.  ad  essere 
prudente  ,  non  imparerò  io  mal  più  . 

D.  Tu.  Andate  a  stendere  la  forraola    del    vlglletti    di 
partecipazione  del  matrimonio  al  parenti  ed  abbia 
te  la  premura  di  fare    le  necessarie  scoperte    su" 
lettera  ;  perchè  voglio  assolutamente  compiuta  1' 
pera  in  giornata. 

Mei,  Obbedisco  (^ parte') 


Ha 
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SCENA  IV. 


D.  Tito,  e  Cecchin  a  in  qualche  distanza;  ma 
in  modo   da  essere  veduta . 


D.  Tit.  Ilo  hen  ciato  ordine  a  Molanzio  di  chiamare 
il  notaro,  e  cìisteri'ìere  la  forinola  dei  viglietti  di 
partecipazione  del  raairimonio  di  mia  figlia  j  ma  se 
non  sopragg^iunge  qudche  altra  prova  della  falsità 
della  lettera  ,  io  lascio  d' insistere  perchè  la  figlia 
oggi  si  decida  .  Dopo  di  aver  io  pensato ,  e  ripen- 
sato ho  dovuto  persuadermi  che  gì'  indizj ,  che  per 
altro  vi  sono  e  fortissimi ,  non  bastano  a  dimostra- 
re evidentemente  la  supposta  falsiti.  Di  questa  mia 
opinione  non  ho  io  detto  nulla  a  Melanzio  ;  perchè 
io  non  sono  di  que'  signori  che  tutto  confidano  al 
loro  secretario,  sino  a  perdere  il  libero  arbitrio  . 
(^parte  ) 

SCENA  V. 

Cecchin  A . 


CeCé  Lo  stava  ossen'ando  in  distanza  quando  partiva  il 
padrone  per  aspettare  che  passasse  di  qui  il  signor 
Melanzio ,  a  cui  ho  da  far  vedere  questa  lettera . 
Le  mie  padrone  ,  e  D.  Aurelio  dicono  che  è  del- 
l' ammiraglio  ;  il  barone  sostiene  che  non  lo  è .  Il 
mio  Melanzio  scoprire»  la  verità  .  Io  mi  sono  pro- 
vata a  leggerla ,  ma  non  ho  capito  che  poche  pa- 
role .  Temo  che  per  la  massima'  parte  sia  scritta  ia 
francese . 


SCENA  VI. 


Valerio  ,  e  Cecchin 4 . 


Cec.  (^vedendo  venir  Valerio^  V-<he  fai  qui  Valex'iof 
Se  il  signor  Melanzio  ti  sorprende ... 

Kal.  Non  po'.eva  io  più  vivere  senza  vederti .  (CeccAi- 
na  nasconde  la  lettera  )  Che  cosa  nascondi,  mia 
cara  Cecchina  ? 

Cec.  Qual  diritto  hai  tu  di  sapere  i  fatti  miei? 

F^al.  Quello  che  ha  uno  sposo  verso  la  sposa  . 

Cec.  Io  non  so  ciò  che  tu  dica  .  Io  non  ti  ho  data  pa- 
rola sicura  :  sono  la  damigella  di  una  baronessa  di 
Mon  tese  uro  . 

T^al.  Che  vuol  dir  questo  ? 

C  e.  E  tu  sei  stato  servitor  da  livrea. 

f^al.  Dunque?  .  .  . 

Cec.  Dunque  non  sei  un  par  mio  . 

Val.  Io  non  sapeva  che  ci  fossero  i    quarti    di  nobiltà 
anche  fra  i  camerieri.   Come    hai,    Cecchina  mia, 
perduto  in  un  punto  lutto  l' amore  che  mi    dimo- 
stravi   corrispondendo    a    quello    tanto    maggiore  ^ 
che  io  ho  tuttavia  per  le  .  Perchè  mi  hai  tradito  ? 

Cec.  (da  se )  Mi  fa  compassione .  ( a  Valerio )  No , 
che  non  li  ho  tradito  . 

Val.  Ah!  mia  bella,  ah  !  mia  cara  Cecchina,  se  tu  sa- 
pessi .  .  .  Ahi  rabbia  !  Viene  quel  briccone  di  Me- 
lanzio: se   mi  trattengo  l'uccido,  (^parte^ 


(     s 
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SCENA  vn. 


Melanzio,    e    Crcchina. 


Mei.   \j\ii  è  andato  via  di  qua? 

Cec.  Nessuno . 

Mei.  Come  se  io  nell'  accostarmi  non    avessi  veduto  uà 
uomo  a  partire  . 

Cec.  Egli  si  è  introdotto  da  se ,  senza  che  io  lo  chiami  • 

Mei.  Chi  ?  .  .  Valerio  :  si  ho  capito ,  ho  capito . 

Cec.  Peggio  per  lui . 

Mei.  (^da   se  )  Ora  si  che  ho  veramente  capito . 

Cec.  Vedete  se  vi  sono  fedele .  E  un  ora  che  vi  cerco 
per  consegnarvi  questa  lettera,  (/a  consegna')  So 
che  non  1'  avete  veduta  ,  leggetela  ,  e  poi  restitui- 
temela subito ,  perchè  io  la  rimetta  a  suo  luogo  ,  e 
donna  Clementina  non  si  accorga  che  io  l' abbia 
tolta  .  (^Melanzio  legge  da  se  .  Resta  un  momen- 
to sorpreso ,  poi  si  mostra  lieto  per  a^er  ritro- 
vato il  ripiego)  Non  mi  avete  voi  detto  che  io 
v'  informi  dei  discorsi  che  oggi  si  fossero  tenuti  dalle 
due  signore  ?  Ora  sappiate  che  esse  non  parlano  più 
che    dì    questa   lettera . 

Mei.  E  voi  sappiate  ,  mia  graziosissima  Cecchina  ,  che  io 
appunto  veniva  in  traccia  di  voi  per  ordinarvi 
a  nome  del  signor  barone  di  procurare  in  bel  mo- 
do di  avere  nelle  mani  questa  lettera  ,  la  quale 
egli  vuole  presso  di  se  per  certi  suoi  fini ,  senza 
saputa  né  della  moglie  ,  né  della  figlia  . 

Cec.  Ma  perchè  mai  ? 

Mei.  (  interrompendola  )  Tenete  ben  a  mente  questo 
gran  precetto  necessario  per  noi;  che  chi  serve  dee 
sempre  ciecamente  obbedire .  Il  voler  saper  troppo 
può  costare  carissimo. 

Cec.  Dunque  } 

Mei.  Duncrue  obbedire ,  e  tacere . 
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Cec.  E  se  la  padroncina  si  accorge  che  io  abbia  porta- 
to via  la  lettera  ) 

Mei.  Quante  cose  si  perdono  senza  che  nessuno  le  por- 
ti via,  o  senza  mai  sapersi  chi  le  prendesse  !  Sic- 
come in  questo  affare  v'è  di  mezzo  il  signor  ba- 
rone ,  cosi  voi  ed  io  siamo  in  qualunque  evento 
senza  alcuna  colpa.  Voi  guardatevi  dal  mostrarvi 
intesa  con  chicchessia  del  fatto  ,  e  cercate  voi  pure 
la  lettera  ;  mettete  sossopra  la  camera  :  disperatevi 
di  non  trovarla  :  e  poi  .  .  . 

Cec.  E  poi  che  avverrK  ? 

Mei.  E  poi  oggi ,  o  domani  sarete  moglie  di  Melanzìo. 

Cec.  Io  oggi  moglie  del  signor  Melanzio  !  Oh  che  bella 
parola  oggi ,  oggi.  Mi  abbandono  a  voi,  mio  caris- 
simo sposo . 

Mei  Siete  in  buone  mani,  (^da  se  )  Eccomi  vicino  al 
porto.  (^ parte') 

SCENA  Vili- 

Cecch/nj  ,  poi  D.  Cornelia,  e  D.  Clementina  . 

Cec.  JLia  privazione  della  lettera  mi  avrebbe  avvilita  ; 
ma  il  mio  sposo  mi  ha  dato  un  coraggio  da  lio- 
ne .  E  ben  d' altro  ingegno  il  mio  Melanzio  di 
quello  che  sia  Valerio .  Veggo  io  pure  che  quan- 
do il  padrone  comanda  bisogna  chinar  il   capo . 

D.   Cor.  Si  è  visto  D.  Aurelio  ? 

Cec.  Due  volte  ha  cercato  di  V.  E. 

D.  Cor.  Andate  a  dirgli  che  lo  aspetto  qui. 

Cec.  Subito ,  Eccellenza .  (  parte  ) 
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SCENA  DL 


Donna  Cobnezu^  e  Donna  Clementina, 


D.  Cor.  In  brevissimo  tempo  ci  siamo  sbrigate  da  tut- 
te le  visite  delle  principali  nostre  amiche  .  Quan- 
ta cordialità  abbiamo  in  esse  trovata  ! 

D.  Clem.  Ma  nulla  può  uguagliare  l' allegiìa  che  si  h 
introdotta  in  casa  nostra,  dopo  l'inaspettata  lette- 
ra   del  mio  A s torre  , 

D.  Cor.  Ciò  vi  dee  far  fede ,  mia  Clementina ,  dell'  a- 
more  che  vi  portiamo. 

D.  ehm.  Oh  quanto  per  questo  amore  si  accresce  il 
mio  contento  punfo  non  turbato  dal  dispiacere  di 
allontanarmi  da'  miei  cari  genitori  ! 

D.  Cor.  Voi  ben  sapete  che  non  posso  tollerare  Melan- 
zio  j  ma  ora  bisogna  eh'  io  confessi  che  a  lui  pure 
voi  siete  obbligala  ,  avendo  egli  trovato  lo  strata- 
gemma di  acchetare  il  barone .  Questa  volta  ha 
smentito  se  stesso  . 

D.  CUm.  Non  posso  negarlo  .  Ha  voluto   rimediare     al 
mal  fatto .  Ah  che  io  non  avrei  creduto  giammai  che 
un  giorno  cominciato  con  tanto  affanno,  terminasse 
poi  con  tanto  giubilo!  Si,  si,  che  ora  sono  oelc<d-- 
Bio  della  mia  felicità . 

SCENA  X. 

D.  AvKEUo ,  e  detti . 

D .  Cor.  Avete  preparato  il  vostro  convoglio  per  la  par- 

fcenza  ? 
D.  Aw .  Altro  che  convoglio  . 
D.  Clcm.  (  attonita  )  Oh  Dio  !  Vi  sarebbe  forse  qualche 

nuova  disavventma  ? 
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tJ,  Aiir.  Nuova  no:  ma  toma  in  campo  l'antica. 

Ih  Clcm.  Eh  che!  non  è  più  vivo  il  mio  Astorre? 

D.  Aur.  Se  vi  fidate  di  me  è  vivo,  vìvissmo:  ma  se 
temete  le  cabale  ,  mori  e  non  è  piìi  tornato  in 
vita . 

D.  Cor.  Spiegatevi . 

f).  Aur.  Subito .  Mio  cognato  ha  sospeso  la  partenza , 
perchè  sospetta  che  la  lettera  venuta  da  Napoli  a 
donna  Clementina  sìa  falsa . 

D'  Clem.  Oh  cielo  !  che  io  avessi  sparsi  di  lagrime  ài 
tenerezza ,  e  baciati  con  tanto  alletto  i  caratteri  di 
mano  falsarla! 

D.  Aur.  Ecco ,  subito  nelle  smanie  la   mia  nìpotina  . 

D.  Clem.  E  un  prodigio  se  smanio ,  invece  di  morire. 
Io  non  so  più  ciò  che  mi  pensi,  ne  ciò  che  debba 
io  fare  ,  né  a  chi  prestar  fede , 

D.  Aur.  A  me  che  la  merito ,  anche  per  l' amor  che 
vi  porto . 

D.  Clem.  Oh  come  questi  sentimenti  di  affetto,  in  mez- 
zo all'  afflÌ9Ìope   da   cui  sono    oppressa ,    mi    con- 
ti;  fortano!    /,f)   .    ! 

D.  Cor.  Ma  donde  mai  è  nato  a  mio  marito  il  sospetto  che 
la  lettera  sia  falsa  } 

D  Aur.  Mi  sembra  impossibile  che  non  lo  indovinia- 
te.   Da  Melanzio. 

D.  Cor.  Da  Melanzio  ! 

D.  Anr.  Sono  io  il  primo  a  rimproverar  rae  stesso  di 
avergli  prestato  più  volte  quella  fede  che  non 
meritava,  massimamente  quando  ci  lasciammo  vin- 
cere io  (rt  T).  Cornelia^  e  voi  ad  indurre  Clementina 
alla   sottoscrizione   dei  capitoli. 

D.  Clem.  Voi  però  b<^n  sapete  con  quale  protesta  io  li 
sottosci'issi . 

D.  Aur.  Ma  ne  io,  né  voi  sappiamo  qual  uso  far  pos- 
sa quello  scellei:ato  anche  di  un  atto  nullo.  A 
buon  conto  il  barone  è  convinto  in  modo  che  per 
mezzo  della  falsa    lettera  gli  sia  teso  un  inganno, 

•>/  :che  vuole  neJl'  istante  o  conchiudere  le  nozze  col 
duca,  o  eseguir  quanto  ha  divisato. 


/).  Ctem.  Come  ciò,  se  il   duca  è  in  Londra? 

D.  Cor.  E  se  fu   lo   slesso  Melanz!o  cìie  per    ciò    sug-' 
gerì  alla  figlia  la  Unta    sottoscrizione    dei    capitoli' 
matrimoniali ,  chiamando  noi  due  in  testimoni  del- 
l' atto  Simulato  al  solo  fine  di  mettere    in    quiete 
mio  manto? 

D.  Aur.  Immaginate  voi  se  io  voglio  logorarmi  il  cer- 
vello per  conoscere  come  stiano  questi  tatti,  i  qua- 
li sono  in  maggior  contrasto  fra  loro ,  che  due 
reggimenti  nell'  atto  della  zulla .  Pensate  pure  voi 
altre  a  sciogliere   il  nodo  . 

D.  Cor.  Io  non  veggo  che  sciogliere  si  possa  altramen- 
te ,  che  giudicando  che  Melanzio  abbia  secondo 
il  solito  mentito,  e  che  il  duca  sia  qui  nascosto. 

D.  Aur.  Potrebbe  essere  . 

D.  Clcm.  (^in  eccesso  di  smania')  ^Oy  no  che  non  lo 
voglio  vedere .  Voglio  piuttosto  con  queste  mie 
mani  scassarmi  gli  occhi  dal  cranio  . 

D'  Aur.  Sarebbe  poi  meno  male ,    che   gli    scassaste    a^ 
lui .  ' 

/?.  Clcm.  No  ,  che  egli  non  è  reo  presso  di  me.  Quan- 
do mai  sarà  che  io  possa  fuggire ,  e  nascondermi 
per  sempre.  Lo  tenterò,  e  riuscendo,  vi  prego, 
cara  madre ,  e  prego  tutti  a  non  cercare  mai  più 
di  me  }  mai  più . 

D.  Cor.  (^a  D.  Aurelio)  Infelice!  E  fuor  di  se.  (a  D, 
Clementina  )Noì  teniamo  per  fermo,  figlia  mia,  che 
il  tuo  Astorre  sia  vivo . 

/?.  Clem.  (^  co/ne  se  per  alterazione  di  mente  crederse 
f^he  la  madre  parlasse  di  certa  scienza  )  Ah  si  : 
È  vivo  ?  Me  ne  assicurate  voi  due  ? 

Zf'  Cor.  E  la  cabala  che  lo  fa  morto  .  Questa  sarS  sven- 
tata. Non  dubitarne,  mia  figlia.  Se  il  dura  si  tro- 
vasse qui ,  sarebbe  impossiìjile  che  in  piccolo  pae- 
se restasse  nascosta  la  venuta  di  un  signore,  che 
affatto  ignaro  di  queste  disgustose  vicende  sarel)- 
be  arrivato  con  un  treno  corrispondente  alla  sua 
nascita ,  e  al  fine  di  presentarsi  ad  una  sposa . 
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D.  Aur.  La  ragione  è  convincente ,  nipote  mìa . 

D.  Clem.  (^alquanto  calmala^  Sembra  a  me  pure. 

E.  Aur.   E     poi    1'  afflìggersi     pnma     della     disgrazia 

può  essere  un'  afflizione    gettata    al   vento .    Datevi 
pace . 
D»  Clem.  Si  cercherò  nel  momento  di  darmi  pace ,  per 
acquistarla  poi  tra  poco ,    o    perderla    del   tutto   e 
per  sempre  .  Ma  intanto.  .  .  (^piange") 


SCENA  XI. 

D.  Tito  ,  Melanzlo  ,  e  dette . 

Mei.  (^a  D.  Tito )  Hicco  le  signore  .  Fermezza  ,  Eccel- 
lenza .  Fermezza  nel  preso  divisarne  nto . 

D.   Tit.  E  piangerete  voi  sempre  ,  mia  Clementina  ? 

Z>,  Clem.  Sempre  .  .  .  (  singhiozzando  )  sempre  .  .  . 

D.  Tit.  (  accostandosi  in  disparte  a  Melanzio ,  ed  a-, 
sciugandosi  gli  occhi  )  Chi  può  resistere  ! 

Mei.  (  alV  orecchio  di  D.  Tito  )  Rammenti ,  Eccel- 
lenza ,  che  i  glandi  alfari  si  regolano  colla  testa ,  e 
non  col  cuore  , 

D.   Tit.  Avete   ragione  .   (  accostandosi    alle  signore  ) 

Come  io    sono    certo    che    in    qualunque   supposto 

voi  altre  siate   scevre    d'  ogni   mancanza ,    cosi   voi 

dovete  esserlo,  che  i  miei  sospetti  non  sono    senza 

.  '._  fondamento  . 

D.  Cor.  Ne  siamo  pienamente  convinte. 

D.  Tit.  Se  la  pmdenza  mi  ha  sin  qui  rattenuto  dal 
chiedere  io  stesso  la  lettera  dell  ammiraglio,  ora 
la  chieggo .  Datemela ,  Clementina . 

V'  Clem..  L' ho  lasciata  nella  mia  camera.  Vado  a  pren- 
derla ,  e  torno  subito.  (^ parte") 
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SCENA   XII. 


D.  Tito  ,  D.   Cornelia  ,  e   Melanzio  . 

D.  Cor.  Jl  iguratevi  se  io ,  e  la  Clementina ,  e  D.  Au- 
relio non  sappiamo  che  la  lettera  è  di  Aston-e  . 

D.  TU.  lo  non  diffido  di  alcuno  ;  ma  voglio  assicurare 
il  duca  di  Castel  Pizzuto  di  aver  letto  io  stesso 
la  lettera . 

Mei.  (  etlV  orecchio  di  D-  Corri' Ha  )  Quant'  è  testaido! 
ma  non  bisogna  contraddirlo. 

D.  Cor.  (  a  Mi'lanzio  )  Fra  poco  rimarrà  disingannato . 

D.   Tit.  E  ci  vuol  tanto  a  trovare  una  lettera  ! 

Mei.  Scusi ,  Eccellenza ,  1'  ardire  :  ma  ella  vede  meglio 
di  me  ,  che  bisogna  dar  tempo  al  tempo.  Potrebbe 
essere  che  D.  Clementina  la  rileggesse  per  consolarsi 
sempre  piià. 

SCENA  xra. 

D.  Clementina  f  e   detti  ^ 

D.  Clem.  k3ono  pme  disgraziata  !  Non  ho  potuto  ritro» 
vare  la  lettera  nel  momento  ;  ma  la  cercherò  tanto 
che  in  fine  la  troverò  :  s'i  la  troverò  . 

D.  Tit.  (^a  D.  Clementina')  Duncjue  la  lettera  non  si 
è  trovata  ? 

/>,  Clem.  Finora. 

Afel-  Quanto  me  ne  dispiace  ! 

D.  Tit.  (  alla  figlia  ^  Così  fate  conto  di  una  cosa  tau» 
lo  gelosa  da  custodirsi  ! 

D.  Clem.  Qual  timore  avrei  io  dovuto  avere  che  si 
mettesse  in  dubbio  una  lettera  veduta  dalla  signora 
madre  ,  dal  signor  zio ,  da  me  ? 

12 
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D.  Cor.  (^a  D.  Tito  )  Ci  permetterete   di  usare   un'  ul- 

terior   diligenza.  Torn.amo    subito.  (   partono    D. 

Clementina,  e  D.  Cornelia') 
Mei.  Bravissimo  !  Chi  cerca  trova . 


SCENA  XIV. 
D.  Tito,  e  Melanzio» 

Mei.  X  nuovi  miei  sospetti  pur  troppo  si  verificano . 
Scommetterei  cento  contro  uno  che  la  lettera  del- 
l' ammiraglio  non  si  trova . 

T>.   TV.  Perchè  non  ha  da  trovarsi  ? 

Mei.  Perchè  indarno  si  cerca  ciò  che  piìi  non  v'  è  .  La 
lettera  finta  da  Valerio  è  stata  da  lui  stesso  tra- 
fugata ,  temendo  di  esseie  iras! erito  speditamente 
alla  galera,  se  si  scopriva  la  falsità. 

D.   Tit.  11  discacciaste  pure  di  casa .'' 

Mtl.  Si:  ma  egli  (temerario  !)  vi  è  tornato.  L'ho  ve- 
duto io  con  questi  mici  occhi  ,  e  l'ho  sorpreso  in 
dolcissimo  colloquio  colla  Cecchina  ;  è  manifesto  il 
com;dotto  fra  que'  due  birbanti  per  ingannare  la 
«ignora  baronessa,  la  figlia,  e  se  fosse  possibile, 
anche  V.  E.  Hanno  poi  ingannato  a  segno  1'  otti- 
mo signor  D.  Aurelio  .  .  .  Ah  se  V.  E.  sapesse 
tutto  ...  : 

D.   Ti!.  QrisoliUo')^!.  tutto  voglio  sapere. 

Mei.  D.  Aurelio  ,  quel  D.  Aurelio  a  cui  V.  E.  dà  si 
cortese  ospitalità  ,  poco  fa  ha  minacciato  di  ucci- 
dermi . 

D.   Tit.  Per  qual  motivo? 

Mei.  Perchè  tutti  m' imputano  a  delitto  che  V.  E. 
voglia  mantenere  la  data  parola  ;  come  se  a 
j  ciò  avesse  ella  bisogno  di  essere  da  me  stimolata  e 
.      poi  ...  e  poi  ...  ^ 

Ò.  Tit.  (^risoluto)  Ho  detto  che  voglio  saper  tutto  . 
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Alel.  E  poi  .  .  .  (  raccapriccio  !  )  D.  Aurelio  mi  ha  pro- 
messo cento  doppie  ,  se  induco  V.  E.   a  piegarsi . 

D.  Tit.  Che  dite  voi  mai  !  possibile  ! 

ÀJel,  Lo  giuro  : 

D.  'j^it.  Ah  che  gli  uomini  non  si  conoscono  mai  ab- 
bastanza ! 

MeL  Pur  troppo.  G)nfjdo  però  che  V.  E.  farà  qualche 
eccezione . 

D.  Tit.  Ah!  Melanzio,  perchè  non  vuoi  che  io  non  cre- 
da che  tu  pure  sia  uomo  ? 

Mei.  Ex;co  le  signore  di  ritorno .  Avianno  senza  meno 
trovala  la  lettera . 

SCENA  XV. 

D.    ClEMENTjyj  ,   D,    COBKELIA  ,    D.  AvKELIO  ,  C  detti . 

D.  Cor.  Ajppure  la  lettera  non  si  trova,  e  l'abbiamo 
cercata  per  si  lungo  tempo . 

D.  Tit.  (  a  Melanzio  )  Ora  non  sono  più  in  dubbio . 

Mei.  (a  D.   J't7o)Nol  predissi  io? 

D.  Clem.  Potrei  giurai-e  di  averla  lasciata  sul  tavolino , 

D.  Aur.  Ed  io  posso  giurare  di  averla  letta  . 

D.  Cor.  Ed  io  lo  giuro  . 

D.  Tit.  E>i  ora  potrete  giurar  tutti  di  non  averla  tro- 
vata . 

Mei.  Scusate:  avreste  mai  ommessa  qualche    diligenza? 

D.  Cor.  No:  tutte  si  sono  adoperate  .  Abbiamo  chiama- 
to per  sino  in  aiuto  anche  D.  Aurelio^  ma  inutil- 
mente .  Cecchina  dopo  di  aver  cercato ,  e  ricercato 
si  dispera  e  piange  . 

Mei.  Confesso  il  vero  che  io  pure  aveva  curiosità  di 
leggere  quella  lettera . 

D.  Clem.  L' avessi  io  mai  presa  meco ,  e  perduta  per 
istrada . 

Mei.  Nulla  di  più  probabile . 


V 


SCÈNA  XVI. 


Servjtoee  e  detti ,  poi  Rodolfo 

Ser.  (^a  D.  Tito  )  JCiCcellenza ,  certo  Rodolfo  notar© 
vorrebbe  parlarle  . 

D.  Tit.  Venga .  (  il  servitore  parte  ,  poi  introduca  Ro- 
dolfo^ 

D.  Clem.  (  alla  madre  )  Un  notaro  !  Che  sarà  mai  ? 

D.  Cor.  (^  alla  figlia')  Chi  ^uò  indovinarlo  mia  figlia? 

Rod.  (sfacendo  molte  rivaenze)  M'inchino  profonda- 
mente al  merito  impareggiabile  dell'  E.  V.  Io  non 
avrei  creduto  g  ammai  che  mi  fosse  concesso  1'  o- 
nore  di  essere  umilmente  il  debolissimo  no  laro  del- 
l' E.  V.  in  SI  ragguardevole  occasione ,  che  farà  e- 
poca  negli  annali  italiani. 

D.  Tit.  (a  Melanzio')  Avrà  imparato  a  lìiente  un  si  bel 
complimento . 

Mei.  (^a  D.  Tito )  Come  se  io  non  gli  avessi  detto  che 
a  V.  E.  non  piacciono . 

D.  Tit.  Signor  notaio,  accomodatevi  a  quel  tavolino. 
E  noi  tutti  sediamo,  (^tutti  segg^p/70^  A  'voi  ,  Cle- 
Jnentina  mia ,  dirigo  il  discorso  .  Né  voi ,  ne  alcu- 
no tema  che  io  gli  rinfacci  (^  dando  un  occhiata  a 
D.  Cornelia  ,  e  a  D.  Aurelio  )  la  disgustosa  con- 
dotta che  si  è  meco  tenuta  sin  qui .  Il  pas- 
sato resi  a  coperto  per  sempre  da  un  velo  .  Voi  a- 
vete  poco  fa  sottoscritti  i  capitoli  degli  sponsali 
col  signor  duca  di  Castel  Pizzuto,  ed  in  questo 
momento  stesso  a  lui  dovete  dare  la  mano  di 
sposa . 

D.  Clem.  Io  non  veggo  qui  il  signor  duca. 

D.   Tit.  E  non  v'è  di  fatto. 

D.  Chm.  (^da  se)  Respiro  . 

^.  Tit.  Ma  se  manca  egli ,  non  manca  già  chi  lo  rap- 
preseoù.  Melanzio  ha  la  sua  procura.  Perciò,  data 
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che  abbiate  a  lui  la  mano  ,  sarete  divenuta  moglie 
del  signor  duca  di  Castel  Pizzuto .  Dategli  dunque 
la  mano. 

D.  Clem.  Signor  padre  .  .  .  Cara  signora  madre  .  .  . 

ZX   Tit.  Quale  ti  tubazione  dopo  sottoscritti  i  capitoli? 

D.  Cor.  Ma  quei  capitoli  .  .  . 

D.  Tit.  (  interrompendola  )  Si:  quei  capitoli ,  che  voi 
non  volevate  che  dalla  figlia  fossero  sottoscritti . 

D.  Cor.  Scaaiemi.  Vi  hanno  ingannato.  Interrogate  D. 
Aurelio  .  .  . 

D.  Tit.  Sì ,  quel  D.  Aurelio  che  ha  minacciato  la  mor- 
te al  povero  Melanzio . 

D.  Aur.  E  tempo  oramai  di  calar  la  visiera.  Sentite, 
signor  cognato ,  quanto  è  birbante  costui  .  .  . 

D.  Tit.  Si  :  birbante  per  avere  da  voi  ricusata  cento 
doppie .  (  in  collera  )  Io  non  do  più  ascolto  a  nul- 
la. Tacete  tutti. 

D.  Cor.  (^da  5e  )  Guai  a  noi  se  si  accende. 

Rod.  Eccellenza  ,  ho  bisogno  di  sbrigarmi  prestissimo , 
perchè  sono  aspettato  da  un  moribondo  che  vuol 
far  testamento  . 

D.  Tit.  Avete  ragione  .  Leggete  l' insli'umento . 

Mei.  (^da  5e)  Chi  mi  circonda  il  crine  d'alloro? 

Rod.  (^leggendo  in  fretta^  Il  presente  instrumento  fa  no- 
lo a  chicchesia ,  come  S.  E.  il  l)arone  di  Monte- 
scuro  ,  duca  di  Chiarafonte ,  principe  di  Valchiusa 
e  Portonovo ,  marchese  di  Foltaselva  ,  conte  di  Val" 
lesecca  ,  eccetera ,  eccetera ,  eccetera . 


SCENA  XVII. 
Cecchiva  poi  un  Corriere  ,  e  detti. 


Cec.  J-iccellenza ,  un  corriere    domanda  con  tutta  pre- 
mura di  essere  subito  introdotto» 
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D.  Tit.  Iniroduceielo  (  CeccAm*  parte  ^  e  poi  torna  col 
corriere .  ) 

Mei.  Un  solo  momento.  Eccellenza,  sinché  sì  stipuli 
l' instrumento 

Cec.  Ecco  il  corriere . 

Cor.  Partecipo  all'  E.  V.  l' arrivo  fra  pochi  momenti  di 
S.  E.  il  signor  ammiraglio  Astorre  in  ottimo  stato 
di  salute  . 

D.  Clem.  Oh  gioia  ! 

D.  Cor.  Oh  cara  figlia  ! 

D.   Tit.  Niuno  di  me  più  felice . 

Cor.  Se  V.  E.  non  ha  comandi  corro  Incontro  al  pa- 
drone per  assicurarlo  che  le  EE.  LL.  godono  di 
un  ottimo  slato  di  salute . 

D.  Tit.  Ditegli  che  siamo  tutti  lietissimi  del  suo  feli- 
ce arrivo  ,  e  che  1'  attendiamo  con  somma  impa- 
zienza .  (  //  corriere  parte  ) 


SCENA  XVIU. 


D.     Tito,  D.    Av  belio  ,    Melanzio  ,    Rodolfo, 
D.  Cornelia  ,  D.  Clementina  ,  e  Cecchin  a  . 


Mei.  (  ritirandosi  in  un  canto  dice  da  se  )  \^ual  col- 
po ! 

Cec.  (^da  se) Di  me  che  sarà  mai? 

D.  Aur,  Bellissimo  argomento  di  commedia  ! 

D.  Tit.  Che  vuol  dire,  Melanzio,  questo  tuo  avvilimen- 
to ?  Mi  avresti  tu  mai  tradito  ? 

D.  Aur.  Si  avvilisce  per  non  aver  potuto  consumare    il 
tradimento . 

D.  Cor.  E  tu,  Cecchina,  perchè  ti  sei  confusa  ?  perchè 
piangi  ? 

Cec.  Io  ?  .  .  . 

D,  Cor.  Si  tu . 
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Cec.  Io  non  ne  ho  colpa .  Fu  egli  che  mi  «edusse . 
D.  Cor.  Chi  ? 
Cec.  Il  signor  M elanzio . 
D.  Cor.  A  far  che  ? 
Cec,  A  consegnargli  la  lettera    del   signor   ammiraglio. 

Non  è  egli  vero  ,  signor  Melanzio  ? 
D.  Cor.  Melanzio  ,  non  rispondi  ? 
JHel.  Eccllcnza  ,  ho  fatto  tutto  pel  meglio . 
D.  Cor.  (  a  Melanzio  )    Duncjue    anche  pel  meglio    ttt 

desideravi    di  leggere    la    lettera,  dopo    di    averla 

truffata  . 
D.  Clem.  E  mi  confortavi  a    cercarla  col  proverbio:  chi 

cerca  trova . 
D.   Tit.  Ed  eri  un  grande  indo>'ino,  quando   predicesti 

che  non  si  sarebbe  trovata. 
D.  Aur.  Come  bene  m' hai  mantenuto    la  data  parola  ! 
D.   Tit.  (a  Melanzio')  Togliti  per  sempre    dagli  occhi 

miei. 
Mei.  Eccellenza,  ho  moglie ,  ho  figli  .... 
Ctc.  E  aveva  promesso  di    sposarmi  !    Birbante  ,    finto , 

traditore  . 
Rod.  Eccetera,  eccellerà. (a  iJ!fe/anzto) Tutti  i  grnppi 

al  pettine ,  Illustrissimo  . 
Mei.  Ah  Eccellenza  !  .  .  .  . 

D.   Tit.  Vanne  ti  dissi ,  mostro  d' ingratitudine . 
Z).  Aur.  E  di  maligna  adulazione,    massimamente  verso 

il  mio  buon  cognato . 
Mei.  S.  E.  è  salita  a  tanta  virtù   che    non    può    essere 

adulato,  (^da  se)     Povero  Melanzio!  (^ante   fati- 
che tutte  sparse  al  veato  (  parte  ) 
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SCENA  XIX. 


D.  Tito  t  D.  Aurelio,  Rodolfo,  D.  Cornell  a, 
D.  Clementi  na,  e  Cecchin  a  . 


Rod.  (^da  se^  ì.  inirà  pur  male  i  suol  gì  orai  sua  signo- 
ria illustrissima,  (^a  D.  Jt<o  )  Eccellenza  ,  la  mia 
persona  ora  è  inutile  . 

D.   Tit.  Si  ',  potete  andare  dal  vostro  moribondo. 

Rod.  Come  comanda .  (  accostandosi  a  D.  Tito  )  Dun- 
que me  ne  vo . 

D.  Tit.  Si  j  andate  pure  . 

Rod.  Ma .  .  .  (  accostandosi  sempre  più  a  D.   Tito  ) 

D.  Tit.  V'occorre  qualche  cosa  ? 

Rod.  Se  V.  E.  volesse  aver  la  degnazione  di  accomo- 
dar la  partita.  ... 

D.  Tit.  Lasciatevi  veder  domani  . 

Rod.  Domani ,  doman  1  altro ,  e  forse    anche   il    giorno-^ 
dopo  sarò  fuor  di  paese  . 

D.   Tit.  Quant'  è  il  mio  debito  ? 

Rod.  Oh!  per  me  quello  che  comanda  V.  E.  Se  non 
fossi  povero  mi  basterebbe  1'  onore  di  aver  servito 
un  personaggio  qual  è  l'È.  V.  venerato  da  tutti. 

D.   Tit.  (^dandogli  alcune  mone/e  )  Prendete  . 

Rod.  (^osservando  attentamente  le  monete^  Grazie^ 

D.   Tit.  Siete  contento  ? 

Rod.  (guardando  il    denaro^    Contentissimo.    Anzi   se 
"  Y.  E.    volesse    che   mi    trattenessi  ,    faremo    conto 
nuovo  . 

D.  Tit.  No,  no.  Siete  in  libertà. 

Rod.  (da  se) La  possessione  seguita  a  fruttare,  (parte') 


SCENA  ULTIMA 

Detti,  e  poi  AsToBRE . 


D  Tit.    i\bbianrio  tutti  noi  sofferto    una  lunga  serie  di 
affannose  vicende  ;  ma  grazie  al  Cielo  dopo  orribi  - 
le  tempesta  slamo  giunfi  in  porto. 
D.  Clem  {^vedendo  venir  Astorre^' (ò\\  caro  sposo  ! 
A&t.  Caiisslma   sposa!  Ecco   che  dopo    i    sofferti    disagi 
mi  trovo  fra  voi  sano    e  salvo  ,    e  lieto  oltremodo 
al  rivedervi. 
D,   Tit.  Noi  pure,  signor  ammiraglio,  al  fausto  annunzio 
del  vostro  arrivo  provammo  un  giubilo  inesplicabi- 
le . 
D.  Cor.  E  dall'  estrema  costernazione  siamo  passati   al- 
l' estremo  della  gioia  . 
D.  Aur.  E    di    gioia    solamente  dcbbe  ora   parlarsi.  Si 
rimetta  ad    altro    tempo  il    racconto    delle   passate 
reciproche    nostre    disavventure ,    che     ora  rendono 
più  cara  la  presente  felicità  . 
Ast.  Si:  in  altro  tempo  parlerò  io  del  naufragio  ,  del  pro- 
digioso scampo ,    della    mortale    malattia    sofferta  . 
Ora  ad  altro   non   penso  che    a    divenir   felicissimo 
ricevendo  la  mano  di  D.  Clementina  . 
D.  Aur.  Sono  persuaso  che  ne  anche  donna  Clementina 

avrà  altro  pensiero. 
D.  Clem.  Altro  precisamente  . 

D.  Aur.  Dunque,  signor  cognato  ,  perchè  sospendere  an- 
clie  di  un  solo  momento  a   renderli    ambidue    feli- 
cissimi ? 
D.  Tit.  Dite  benissimo.  Figli  datevi  la  mano  .  (  se    la 

danno  ) 
Cec.  (^a  D.   Tito  )  In  giorno  di    tanta    allegiia    chieggo 
a  V.  E.   due  giazie:  che  mi  perdoni  il  mio   fallo  , 
e  che  ripigli  al  suo  servigio  il  povero  Valerio . 
D.  Tit.  Sì  :  ripiglio  al   mio  servigio  Valerio  calunniato 
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da  un  empio .  Accordo  il  perdono  a  te  scusata  dal- 
la tua  sciocchezza . 

Cec.  Mille  grazie  a  V.  E.  (  da  se  )  Torno  ad  essere  la 
sposa. 

D.  J'it.  (  accostandosi  all'  imboccatura  del  palco  sce- 
nario )  Signori ,  quando  non  temiate  di  adular- 
ci,  battete  le  mani . 


Fine  della  Commedia. 


-;J 


LA  MAGIE 

SANS 

LE  SECOURS  DU  DIABLE 
COMÉDIE 

ENUNACTE 

ECRITE  EN  I-MLIE»  ET  TBADUITB 
PER  MADAME  LA  COMTESSE  OLYMPE 
DE   MORARED   d'  ARCE  X>e'  BIA^CBI . 


PERSONNAGES 


PANCRACE  pére  de 

CLARA 

ERMINIE  ,  amie  de  CLARA 

CALIXTE,  amant  secret  de  CLARA 

Le  Corate    de    SIMPLEX    futur    e'poux    destina    par 

PANCRACE  a  sa  fìUe. 
ARGENTINE,  femme  de  chambre  de  CLARA. 
Un  domestique 


Le  Scène  est  dans  une  campagne  près  de 
Grenoble . 
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AL  LETTORE 


J?  u  questa  G)mmedia  da  me  scritta  nell'  italiano 
idioma,  ed  appresso  dalla  signora  contessa  Olimpia  de' 
Bianchi  nata  de'  Morared  d'Arce  dama  coltissima ,  e  di 
mollo  ingegno  fornita ,  tradotta  in  francese  .  Perdei  l'ori- 
ginale :  ne  chiesi ,  ed  ebbi  certesemente  la  traduzione , 
la  quale  piacque  si  a  quanti  la  videro ,  e  più  a  me 
stesso  ,  che  deliberai  di  darla  alla  stampa ,  anche  «n  be- 
nemerenza di  aver  essa  di  molto  abbellito  l' originale  : 
della  cui  perdita  però,  tanto  non  mi  dolsi,  che  n'ebbi 
contento.  In  questo  mezzo  seppi  che  essendo  stata  presa 
la  traduzione  per  originale  fu  la  commedia  all'  italico 
idioma  ristituita ,  ed  intramessa  in  ima  raccolta.  Di 
ciò  era  necessario  che  io  rendessi  avvertito  il  pvdablico , 
perchè  ninno  reputi  essermi  io  vestito  de'  panai  altrui. 
Vivi  lelice. 


(jv. 


ACTE  UNIQUE       *^ 

SCÉNE  L 

Pjìncrace  et  Erminim 


Pvn.  Ah  !  ah  !  On  m'  avoit  pris  pour  un  sol ,  qu'  ob 
pcut  falle  tourner  comme  vine  girouetle.  Ma  fille 
ci"oyoit  de  me  gagner  par  ses  larmes,  et  ses  soupirsj 
mais  Je  suis  reste  ferme  comme  un  rocher,  aussi  el- 
le est  contente  à  présent  d' épouser  le  comte  de 
Simplex . 

Emi.  C  est-à  dire  qu'  elle  vous  a  promis  de  l' épouser  ', 
mais  cela  ne  prouve  pas  qu'  elle  solt  contente . 

Pcuic.  Conteuie  ou  non  ,  peu  m' importe  ;  il  suffi  qu'  el- 
le 1  e'pousc  je  suis  le  maitre  chez  moi .  Je  veux 
conimander  tant  que  je  vivrai,  et  de  plus  ètre 
©bèi .  Je  gagerois  que  cette  friponne  étoit  ésprise 
de  quelque  frèJuquet ,  qui  1'  auroit  fait  pleurer  tout 
le  reste  de  sa  vie .  Vous ,  sa  fidèle  compagne , 
n  ignorez  pas  ce  qui  en  est . 

Erm.  Il  est  inutile ,  monsieur ,  de  chercher  à  présent 
ces  éclalrcissemenls  puisque  vous  éles  déja  assuré 
de  la  docililé  de  vostre  fille . 

Fan.  Pom-  moi ,  j'  ai  dans  la  tete  qu'  elle  avoit  toum^ 
ses  vues  sur  im  certain  Calixte ,  que  je  ne  con- 
nois  pas . 

Erm.  Quant  à  moi  je  le  connois;  c'est  un  très  bon  sujet. 

Fan.  Mais  il  n'  est  pas  noble  . 

Eni .  Sage  ,  prudent  .  .  . 

Fan.  Mais  il  n'  est  pas  noble  . 

£////. |Pien  acheminé   dans  la  carriere  du  commerce. 

Fan.$A'A\s  il  n' est  pas  noble,  vous  dis-je ,  au  reste 
tous  vos  empressements  augmentent  mes  soup^ons» 
€t  je  vois  que  ina  iìile  est  une  iraocÙ£  éiouidie . 
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Erm.  Je  vous  demanda  pardon  ;  mais  vous  paroissez 
irrite ,  comme  si  elle  n'  avoit  pas  ce'de'  à  vos  vo- 
lonle's  . 

Pan.  Elle  a  ce'de' ,  il  est  vrai;  mais  de  si  mauvalse 
grace  que  cette  condescendence  ressemble  presque 
à  un  refus. 

Erm.  Il  me  paioit  au  contiaire  qu'  elle  a  d'  autant  plus 
de  me'rite ,  qu'  eli'  a  triomphè  d' une  forte  repu- 
gnance . 
^an.  A  merveille,  madamoiselle  Erminie;  e' est  defen- 
dre  avec  chaleur  son  amie  :  mais  laìssons  ce  di- 
scours  pendant  les  preparatifs  des  nóces  ',  et 
en  attendant  1'  epoux  ,  qui  doit  arriver  d' un  mo- 
ment à  l' autre  par  la  route  de  Rome  ,  je  vais  dans 
le  petit  bois  visiter  les  filets ,  et  vo'r  s'ils  ont 
fait  bonne  prise  .  Vous  ne  quitte*  pas  votre  amie , 
et  faites  ensorte  qu'  elle  soit  bien  gracieuse  àlar- 
xive'e  du  comte  de  Simplex . 

SCÉNE  V. 

Erminie  ,  Clara  ,  Argentine 
Erm.  (  sans  voir  encore  Clara,  et  Argentine    qui  s*  a- 

vancent  peu  à  peu^  yjuì  gracieuse  !  La  pauvre  enfant 
qui  ne  fait  que  pleurer ,  encore  la  nuit  derniere 
elle  s'  est  entretenue  à  la  fenètre  avec  son  cher  Ca- 
lixte,  et  lui  a   renouvelle    toutes    ses    protestations 

Clar.  (  parlant  avec  Argentine  )  Non  ,  non ,  je  ne  veux 
point  de  cet  homme  :  je  n'  en  veux  point  absolu- 
ment ,  m'  avez  vous  entendue  ? 

At'g-  Après  avoir  donne'  parole  à  votre  pére  ) 

Clar.  Oui ,  après  lui  avoir  donne'  parole . 

Arg.  Tout  le  monde  lui  donnera  raisou , 

Clar.W  me  suffit  qu'  il  ne  1'  ait  pas . 

^rg.  Mais  r  apparence  ... 
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Clar,  Est  souvent  trompeuse  :  tant  il  y  a  que  j'  ai  prir 
mon  parti,  et  n'en  démordrai  pas.  Me  forcer  a  don- 
ner  la  raa.n  à  un  sot  pai-ce  qu'  il  est  noble  !  oh 
dieu  !  e  est  biea  sacrifier  sa  fille  à  sa  propre  am- 
bi ti  on  . 

Erm.  Rappelez  vous ,  ma  chère ,  que  e' est  votre  pére. 

Clar.  Lui  aussi  devroit  se  souvenir  que  je  suis  safille. 

Erm.  Je  ne  vous  ai  jamais  vue  dans  une  telle    colere  . 

Clar.  Je  n'  ai  jamais  eu  tant  de  raison  d'  y  ètre . 

Erm.  Le  seriez  vous  aussi  contre  moi  ? 

Clar,  Non ,  ma  chère  Erminie ,  sans  le  secours  de  vo- 
tre amitie'  je  serois  deja  morte,  Je  ne  suis  en  colere 
que  contre  moi  mème  et  mon  affreuit  deslin.  J  al- 
me mon  pére  et  il  m'  attaque  sensiblement  de  tou-* 
te  manière,  tantòt  il  me  met  sous  les  yeux  son  amour 
pour  moi ,  r  unique  desir  d'  assurer  mon  bonheur  , 
et  ma  propre  inexpèrience  :  d'  autres  fois  il  cherche 
à  me  se'duire  par  des  esperances ,  ou  à  m'  epouvan* 
ter  par  des  menaces .  Enfin  il  met  sans  dessus  des- 
sous toutes  les  aifections  de  mon  ame  pour  obtenir 
de  cette  malheureuse  confusion  un  consentiment 
qui  n'  est  plus  le  mien . 

Arg.  Oh  !  ce  discours  est  trop  sublime  pour  moi  J  j'  al- 
me ceux  qui  sont  simples  et  faciles  :  quand  on  a 
donne'  sa  parole  il  faut  la  maintenir  , 

Clar.  (  à  Erminie  )  Oui ,  si  je  ne  1'  avois  pas  de'jà  don- 
nèe  à  un  autre  . 

Erm.  Eloignez  vous,  Argentine,  pour  un  moment  5  nous 
avons  besoin  d'  ètre  seules . 

Àrg.  Je  ne  vois  pas  ce  besoin  là. 

Clar.  Il  sufFit  que  nous  le  voyons 

Arg.  Quand  mème  vous  me  ftriez  pari  de  vos  secrets , 
vous  pouniez  vous  fier  à  moi . 

Clar.  Surement^  mais  il  vaut  encore  mieax  ne  s'expo- 
ser  k  ancun  risque  . 

Arg.  Vous  croyez  peut  ètre ,  mes  chères  Demoisellcs , 
que  je  ne  me  sois  pas  appergue  de  tout? 

Clar.  De  quoi  ? 
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Ar^.  Quand  je  dis  tout ,  e'  est  a  dira  tout . 

Clar.  Expìiquez  vous  ? 

Arg.  Le  Corate  de  Simplex  ne  vous  plait  pas,  parce 
que  vous  aimez  de'ja  M.  Calixte  ^  le  nierez-vous  ? 

Clar.  Je  pourrois  peut  ètre  le  nier  . 

Arg.  Mais  non  pas  à  raoi,  qui  encore  la  nuit  dernière 
ai  eniendu  de  mes  propres  orcilles  vos  doux  entre- 
tiens  par  la  fenétre;  k  moi,  qui  ai  lu  la  lettre ,  et 
pviis  et  coelera ,  etc,  ttc. 

Erm.  Fiez  vous  ensuite  aux  femmes  de  chambre . 

Arg,  Cependant  ]e  n'  ai  re'vo'le  ce  secret  à  personne  ,  si 
ce  n'  est  à  mon  mai"! ,  et  à  quelques  amis  incapa- 
bles  de  le  trahir. 

Clar.  Peut  on  étre  plus  commère  ? 

Arg,  Si  vous  me  piquez,  je  vous  Torcerai  à  dire  la  va- 
rile', en  informant  votre  pere  de  tout  ce  qui  se 
passe  . 

Erm.  (rt  Clara^  Il  ne  faut  pas  l'irriter;  autrement 
nous  courons  risque  d'augmenter  le  mal.  («t  Ar- 
gentiti t^  )  Eh  bien  !  puisque  tu  sais  tout ,  ma  chè- 
le Argentine  ,  et  que  tu  as  dit  plusieurs  fois  que 
tu  la  plaignois ,  indique  nous  quelqu'  expèdient  . 

Arg.  Ah  !  ne  croyez  pas  ,  que  j'  en  sois  depourvue  .  Je 
suis  bien  une  pauvre  fille  j  mais  quelque  fois  (  je 
ne  le  djs  pas  pour  moi)  sous  la  simple  bure  on 
trouve  plus  d'  esprit  que  sous  des  habits  brode's. 

Clar.  (  à  Ermìnie')  Est  ce  vrai  ? 

Erm.  Très  vrai . 

Arg.  (  a  part  )  I.e    besoin  les  fait  parler  à  conlre  coeur  . 

Clar,  (à  /érgeniine^  Allons  ma  chère  Argentine  puis- 
que tu  pretencls  avoir  quelque  ressource  ,  ne  tar- 
de pas  à  nous  la  taire  connoìtre  . 

Arg.  (à  part')  Ma  chère!  moi  qu' on  iraitoit  aupara- 
vant  de  bavarde  !  (  haiit  )  Oui  je  repète  que  j'  ai 
la  manière  de  vous  conlenter,  mais  souvenez  vous- 
que  tout  travail  me'rite  re'compcnse . 

Clar.  Tu  r  auras  . 

Arg.  Mais  la    quelle  ?    ce    n'  est    pas    que  je   veuille 


eapituler  d'  avance ,  corame  font  certains  Avocatsj 
mais  il  est  toujours  bien  de  s^avoir  le  prix  couve- 
nu  poux  evitar  ensuite  toute  discussìon. 

Clar.  Tu  peux  t'  en  rapporter  à  moi . 

Arg.  Oui  :  mais  il  est  toujours  mieux  de  se  mettre  k 
r  abri  de  tout  risque  (  à  part .  )  Il  faut  prendre 
vite  la  balle  au  bond  . 

Clar.  Es  tu  contente  de  quinze  louls  ? 

Arg.  Et  1  éti-enne  par  dessus  le  marche  . 

Clar,  (  bas  ci  Erminie  )  Ce  qui  equivaut  au  pour-boirc 
des  postillons  . 

Arg.  Il  semble  que  vous  ne  devriez  plus  avoir  de  se- 
cret pour  moi ,  de  quoi  riez-vous  donc? 

Krm.  Quelques  fois  on  rit  sans  scavoir ,  pourquoi . 

A''S-  Mais  non  pas  cette  fois.  Mocquez  vous  de  moi 
tant  que  vous  voudrez ,  pourvu  que  vous  con- 
lentiez  ma  curiosite:  si  vous  ne  le  faites  pas,  je 
ne  me  mèle  plus  de  vos  affaires . 

Erm.  Enfin  nous  avons  ri  parce  que  Clara  a  imagine 
que  r  e'trenne  que  vous  demandiez  éloit  cousine 
gcrmaine  du  pour-boire  des  postillons  . 

Arg.  Vous  pouviez  trouver  une  comparaison  plus  noble, 
en  la  faisant  cousine  des  cadeaux,  qu'  exigent  les 
Avocats ,  après  le  gain  d'  un  procès ,  quolqu'  ils 
aient  deja  ete  largement  paye's  . 

Clar.  Finissons  ;  et  fais  nous  connoitre    enfin    ton    prò» 

Arg.  Je  ne  retracte  point  la  parole  que  s'ai  donne'e  ; 
mais  il  est  ne'cessaire  auparavant,  que  je  me  retire 
un  peu  dans  ma  chambre  ponr  mediter:  le  grand 
pian  est  dans  ceite  téte  ;  mais  avant  qu'  il  en 
sorte  il  faut  qu'  il  mù risse  .  Je  pars  ,  et  dans  pru 
je  reviendrai  à  choscs  faites:  n' en  doutez  pas. 
(a  part')  L'  avocai,  que  j'ai  servi  pendant  dix  ans, 
disoit  qu'  il  falloit  faire  arriver  les  conseìls  comrae 
s' ils  toraboient  du  Ciel ,  afin  que  1'  argeut  tomba 
«ussi  plus    abondamment    de    la    main    des   clients 

^elle  part") 


SCÈNE  iir. 


Clara  ,  Erminie  . 


dar.  *^u'  en  dlles-vous  ? 

Erm.  J'en  augure  bien;  car  on  ne  peut   pas   nier   que 

ce  ne  soit  une  assez  bonne  lète . 
Clar.  Et  moi  je  commence  à  étre  en  peine . 
Erm.  Poui'quoi  ? 
Clar.  Ne  voyez    vous   pas   combien    mon   cher  Calixte 

tarde  à  venir  !  , 

Erm.  (  Erminie  rcgardant    sa    montre  )  A    peine ,    à 

peine  huit  heures  sont  sonne'es . 
Clar.  Aux  heures  de  Ja  pendule;  mais  les  miennes  sont 

bien    difl'erentes  ,    et   les     siennes     devroient    leùr 

ressembler , 
Erm.  AUons  promener    ancore    un    peu    dans    le    bois 

pour  passer  le  tems . 
Clar.  Mais  si  pendant    ce   tems ,    pour    comble    de    di- 

sgrace,    airivoit    ce    certain    Corate    de    Simplex  , 

qu'  on  atlend  d' un  moment  à  1'  autre  ? 
Erm.  Vous    vous    tourmenlez    sans  cesse  ,    en    mettant 

tout  au  pire . 
Clar.  Je  ne  puis  le  soufFrir . 
Erm.  Et  vous  ne  1' avez  jamais  vu. 
Clar.  Les  informations  secrètes  que  j'  ai  prises    sur    son 

compte  me  le  rendent  uetestable . 
Erm.  Son  portrait  est  pourtant  celui  d'  un   beau  jeune 

homme. 
Clor.  Il  est  laid,  et  très  laid, 
Erm.  On  le  dit  lettre', 
dar.  C  est  un  ignorant , 

Erm,  On  dit  qu  il  a  dcs  manières  agroaMes . 
Clar.  Elle  sont  grossie'res;  et  de  plus  il  est    malin ,  or- 

gueilleux  et  bète  ;  eufin  tout  le  contraire    de   mon 

cher  Calixte. 


SCÈNE  IV.  '^^ 

Les  précéilents  et  Cjiixte, 

Cai.  V.>«Iara ,  Clara  . 

dar.  Comment  tarder  si  longtems  ? 

Cai.  Appelé  en  passant  par  Argentine,    Je    me  suis   ar- 

relè*  un  moment  sous  la  fenètre  de  votre  maison . 
dar.  Que  vous  a-t-il  dit  ? 
Cai.  Que  je  dois  vivre  en  paìx ,  parce  que  mes   peines 

vont  bientòt    finir.    Je   lui    ai    demandé    de    quelle 

maniere  ?  Elle  m'a  re'pondu  que  je  le  saurai  bientòt  « 

et  que  je  me    souvienne  ensuite  d'  elle.    Je   lui   ai 

promis    quinze  Louis  . 
dar.  Quinze  et  quinze  trente . 
Cai.  Que  voulez-vous  dire  ? 
Clar.  Je  lui  ai  promis  quinze  Louis  vous    lui    en    avet 

promis    autant:    voilk     qui    fait   trente:  elle    m'  a 

encore  demandè  une  el  renne  . 
Cai.  Elle  en  a  fait  autant  vis  k  vis  de  mei. 
JErm.  Combien  d'  etrennes  ! 

SCÈNE  V. 

Les  précéd(  nts ,  Argentine  eyant  une 
baguette  en  main , 

Arg.  J  al  tant  meditè  que  je  n'en  puis  plus. 

Clar.  Et  bien!  qu'  e5t  ce  que  tu  nous  apportes  avec  ta 

basette  à  la  main  ?  est  ce  la  vie ,  ou  la  mort  ? 
Arg.  Longue  et  joyeuse  vie  j  mais    souvcnez    vous    de» 

promesses  que  vous  m' ave*  faites . 
Clar.  Je  les  coniiime  . 
Cai.  £t  moi  aussi . 
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Ai^g.  Je  suls  une  pauvre  femme  ;  j'ai  uà  mari    olslf  et 
bète  ,  deux  enfants  en  bas  àge  ,  et    une    soeur  im- 
bécile  :  toute    cetle  famille    est    sur    mes    bras.  Le 
premier  motif  qui  m'  a  guide'e  dans  mon    entrepri- 
se    est ,    je  vous  assure ,  le  desir  de  vous   voir  tous 
contents  ;  mais  le  second  est  de  pouvoir  donner  du 
pain  à  ma  famille.  Vous  me  compterez  ,  s'il    vous 
plait,    quinze   louis    quand    je    vous    aurai    exposé 
mon  pian  >  et  les  quinze  autres  quand  il    aura    cu 
son  elfet.  Vous    semble-t-il    que    je   sois    assez    di- 
scrète ? 
Clar.  Oh  !  très  discrète .  . 
Cai.  Et   moi  j'y  souscris  de  mème . 
Arg.  Ne  pourroit  on  pas   en    e'crire    une    petite  obliga- 

tion  ? 

Erm.  Dans  ce    bois  il  n'  y  a   point    de    papier  tirabre': 

on  pcut  tout  au  plus  »  si  vous  voulez ,  1'  ecrire  sur 

l'ecorce  de  chène^ 

Arg,  La  quelle  on  pourroit  ensuite  faire  timbrer  comme 

une  lettre  :  mais  ,  badinage    à    part ,    ecoute?.    mon 

sublime  projet .  (  a    Clava  )  Relisez-moi    encore    la 

lettre  que  vous  ecrivlt  le  futur  ,   quand  il  vous  en-» 

voya  son  portrait . 

Clar.  Écoulez  donc  ce  chef  d'auvre  de  betise  ',  le  voici: 

„  Ma  resplendissante  étoile  ,  je  vous  expedie  mon    por- 

„  trait  pour    que  vous     commenciez     à    m' aimer. 

11  est  très    ressemblant  ,    et    n'  a    pas    cu    besoin 

d' ètre  embelli   par  le  peintre.  Les  jeunes  pcrson- 

nes  du  pays  òu  je  suis  sont  toutes  très  laides:  les 

unes  ont  cles    sourcils    qui  paroissent  des    queues 

de  mulets  ;  d'  autres  n'  ont  que  quatre  doigts  de 

taille  ,  d'  autres  ont  des  nez  d' une  longueur    d(?- 

;,  sordenèe  :    les  pieds  et  les    mains    de    meme;  et 

prcsque  toutes  la  barbe  au  menton  .  Enfìn    aucu- 

„  ne  n   est  digne    de    la    main   que   je    vous  offre. 

„  J'   irai   incessament    pour    vous    voir  et    ètre    vu 

„  de  vous.  A.ttendez  moi  avec  impatience:  adieu,  ma 

„  belle  Vénus  de  Mèdicis  :  Adicu . 
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Erm.  Quel  amas  de  sottises! 

Arg.  Ccpendant  e'  est  la  plus  belle  lettre  ^*  ou  pu* 
jamais  écriie  . 

Erm.  Comment  cela  ? 

Arg.  Parco  qu' elle  a  le  merite  de  m'avoir  sugge're'  uh 
projet  qui  seconde  parfaitemeat  ce  que  je  vous 
avois  promis. 

dar.  Ne  nous  tiens  pas  en  suspens? 

Arg.  Vous  altendez  ce  futur. 
*  Clar.  Oui ,  mais  avant  tout  j'  attends  ton  projet . 

Arg.  Tout  doucement  :  allons  pas  à  pas  .  Votre  Epoar 
vous  suppose  Venus  .  11  a  vefusé  le  partls  de  sou 
pays  à  cause  des  grands  defauts  dont  il  fait  1'  enu- 
meration  ;  eh  bien  !  quand  il  arrive ,  montrez  vous 
à  lui  avec  quelques  uns  de  ces  de'fauts,  qui  le 
choquent  si  fort  :  il  vous  refuserà  surement  aussi . 
De  tout  le  reste  laissez  moi  le  soln ,  et  commen- 
cez  h.  me  remettre  les  quinze    louis  convenus. 

Erm.  Mais,  comment  ma  belle  Clara  pourra-t-elle  ja- 
mais se  de'fiiiiirer  de  manière  à  pouvolr  ressembler 
ì\  la  ridicule  description  que  nous  venons  de  lire  ? 

Arg.  Rien  de  plus  facile  :  si  avec  le  secours  de  l' art 
on  couvre  les  defauts ,  on  doit  aussi  pouvoir  cacher 
la  beaut^ . 

Erm.  Combien  je  rìrai ,  ma  chere  Clai*a ,  si    cette    vaé- 
tamorphose  reussit .  Ah  !  ah  !    ah  !    il    me    semble 
d^ja  vous  voir   devenir    un    monstre  .  Et    vous  M.- 
Calixte,  cette  m^tamoi-phose  vous  plaira-t-eUe  ? 

Cai.  Pourvu  qu'  elle  dure  peu . 

Arg.  Ne  perdons  pas  le  tems  en  discom's  inutiles:  à 
moi  les  quinze    louis. 

Cai.  C  est  juste,  les  voilk.  Trois,  six ,  neuf,  douze, 
quinze  . 

^rg.  C  est  bon  :  il  en  reste  quinze  pour  après  la  con- 
clusinn  de  l' affaire  ,  et  en  outre  votre  respective 
generosité .  Obsei*vez  le  premier  pas  dans  mon  in- 
dustrieuse  carrière  (  elle  se  retire  un  peu  ,  et  trace 
des  signes  en  terre  avec  sa  baguette  )  voilà  uu 
cercle  .  .  .  voilà  des  abifixcs  mysterieux  . 
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Erm.  Et   qu'  est-ce  donc,  Argentine  »  tu  fais    la    magi- 

cienne  ?,  ,        ■ 
Arg.  Pourquol  pas:  ptiis  que  monsleur    Pancrace    crolt 

à  la  magie  il  n'est  pas  mal  de  le  prendre  par  son 

foible  ;  mais  vous  auties  ne  dites  rlea    de    ce    que 
tt, ._  vous  avez  vu  j  autrement  tout  1'  e'diflce  va  s'  e'crou- 

ler ,  et  vous  me  serez  redevables  des  de'pens,  dom- 

mages  et  inte'rèts . 
JErm.  Il  faut  que  tu  sois  déja  possedee  du  diable  ,  pui- 

sque  tu  commences  à  parler  ainsi . 
Arg.   Voudriez  vous  qu'  après  tant  d'  années  de   service 

chez  un  avocat ,  je  n  eusse  rien   appris  de   lui?  (« 

Clara)  Venez  avec  mei ,  mademoiselle  . 
Clar,  Je  viens ,  mais  ]e  suis  glacée  de  crainte . 

SCÉNE  VI. 


Ermjnie  ,  Calixte 

Erm.  JLi  entreprìse  est  hardie ,   mais  j'al    bonne    espe- 

rance . 
Cai.  D' ailleurs  II  n'  est  plus  tems ,  de    restcr    les    brag 

croise's  .  Quant  à  moi  je  suis  persuade'  que  1'  epoux 

sera  facilement  trompé  ;  mais  je  ne  vois  pas    com- 

ment  le  pére  pourra  1'  ètre  . 
Erm.  Par  le  pouvoir  de  la  magie  à  la  quelle  il    ajout- 

foi .  Vous  souvenez  vous  quand  d  cròyolt ,  qu' une 

limace  etoit  sa  grande  mère ,  metamorphosde  de 
/   .  cette  maniere  par  un   ne'gromanclen  »  et    quand    il 

se  mit  dans  la  tète  que  l'e'clipse  du  soleil  etolt 
,  •f'^ioccasionèe  par  un  voile    noir ,  dont    il    avoit    été 

couvert  par  une  magicienne.  Le  pauvre  homme    ne 

manque  pas  d' esprit  j  mais  dans  ce  genre  il  est 
'  ;  tout  k  fait  imbecile .  Au  reste  je  ne  puis  plus  ré- 
-iii  sister  à  la  curiosile  de  voir  mon  amie  se    transfor- 

mer  en  monstre:  adieu,  mousieur  Calixte. 
Cai.  Je  viea  aussi. 
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Erm.  Souvencz-vous  qu'  incessament  M.  Pancrace  doìt 
revenir  du  petit  bois ,  et  gare  s' il  vous  trouve 
avec  moi  ! 

Cai.  Vous  avez  raison ,  en  effel  je  le  vois  approcher  de 
nous  je  me  cacherai  dans  le  bosquet  de  manière  à 
tout  voir  sans  è  tre  vu;  et  puis  ea  tems  et  lieu  jc 
paroitrai  au  grand  joui* . 

SCÈNE   VII. 

Paucracs 


ne  S9ais  ce  que  "diable  avoient  Ips  pin^OHS  d*Ap- 
peau;  ils  n'ont  altiré  dans  les  fìlets  que  dix  oi- 
scaux  t  encore  ètiques  et  enragés  :  je  n'  ai  pas  me» 
me  daigné  les  porter  à  la  maison  .  .  .  au  fait, 
j' ai  un  certain  remords  de  contraindie  ma  fille  en 
quelque  manière  à  epouser  ce  comte  de  Simplex  , 
qui  ne  lui  plait  nullement .  D'  un  autre  còte  ,  ma 
fille  etant  riche ,  il  ne  lui  manque  preciseme'nl 
que  la  noblcsse  ,  dono  je  lui  procure  un  bien  ;  mais 
si  ce  bien  ne  lui  plait  pas  ?  ...  les  mariages  contre 
l' inclination  .  .  .  Est-ce  que  ceux  fails  par  amour 
ne  sont  pas  encore  quelqucs-fois  pires?  à  dire  ,vrai 
je  n'ai  point  de  tranquillile  dans  l' ame  .... 
ma  fille  sera-t-elle  heureuse  ou  malhem-euse?  se- 
rols-je  ensuite  content  d'avoir  porte  si  loin  l'au- 
torite'  paternelle  .  .  .  Mais  quels  doutes  me  viennent 
hors  de  saison  ?  J'  ai  donne  ma  parole  à  Simplex  ; 
ma  fille  m' a  deja  donne  la  sienne ,  j'  attends  tout 
à  l' heure  mon  fuiur  gendre<,  ne  pensons  donc  plus 
qu'  a  1' avantage  de  s' allier  à  la  noblesse,  et  à  la 
gi'ande  noblesse .  Quand  ma  chére  Clara  s' entendra 
nommer  Comtesse ,  elle  ne  peut  qu'  en  éprouver 
de  la  Jole . 
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SCÉNE  Vili- 


ArSENTINX  .   et  P.4NCRACE 


Arg.  A.  l'aide,  à  l'aide!  òDicu!  ò  Dieu  !  qui  m'en»* 

tend  ,  qui  vient  à  mon  secours  ? 
Pan.  Qu'  as-tu  Argentine  ,  qu'  as-tu  ?  es  tu  folle  ? 
Ar.  Ah,  quel  malheur  !  j'aurnis    voulu  rencontrer  tout 

autre  que  vous  j  pauvre  pere ,  pere  infortune  ! 
Pan.  Parie  donc  à   présentj  dis-moi    ce    qui    est    sur- 

venu  ? 
Ar^.  LaJssez    moi  respirer ,  je  n'en  puis  plus;  la  mort, 

si  elle  m'arrivoit,  seroit  un  bien  . 
Pan.  Qu'  est-ce  à  dire  ? 
Arg.  Votre  fiUe ,  votre  uniqueflllc  .  ./*  je  n'ai    pas  le 

courage  d'  achever . 
Pan.  Quoi  donc  ?  est  elle  morte  ? 
Ag.  Pire. 

Pan.  Seroit  elle  devenue  folle  ? 

Arg.  Pire  vous  dis-je,  elle  est  devenue  un  monstre. 
Pan.  Commenl  un  monstre?  a  t-elle  fait  quelque  chùte, 
Arg.  Non  sans  tomber. 
Pan.  Explique  toi  donc  une  fois  ;  tu  me  rends  la  dou- 

leur  encore  plus  amère  par  une  si  longue    suspea* 

sion . 
Arg.  Voyez  vous  IK  ce  cercle  ? 
pan.  Suremeut  je  le  vois . 
Arg.  Et  ces  chifFres  ? 
Pan.  Oui . 
Arg.  C  est  r  ouvrage  ,  o  ciel  !  6  ciel  !    e'  est    l' ouvra- 

ge  .  .  .  dois-je  le  dire  ?  e'  est  1'  ouvrage  d'  une    sor- 

ciere  ;  la  plus  grande  magicienne  enfin  qui  soit  sor- 

tie  de  Be'nevent . 
Pan.  Mais  cet-ouvrage  «  qu'  a-t-il    à    faire    avec    notrt 

discours  ? 
Arg.  Helas  !  trop  malheureusement  il  y  a    rapport  j  é- 
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coutez  :  la  nnit  (Cernière  un  berger ,  qui  se  trouvoit 
par  hazard  derrière  ce  buissoii ,  a  vu  entrer  dans 
ce  pré  une  f^^e  ,  la  baguette  en  maìn ,  et  toute  vé- 
tue  de  brun,  la  quelle  après  avoii-  observé  s'i!  u' v 
avoit  personne  à  l' entour ,  a  frappé  un  coup  sur 
la  terre  avec  sa  baguette  ,  et  dans  l' instant  on  a 
vu  le  CicI  tout  en  feu  ,  la  foudre  e'clater ,  et  du 
sein  de  la  terre  un  diable  est  sorti .  La  magicien- 
ne  lui  a  dit  quelques  paroles  que  le  pastcur  n'  a 
pas  comprises.  Puìs  elle  a  de  nouveau  frappé  la 
terre,  qui  s' est  ouvorte  une  seconde  fois,  ef  a 
englouti  le  diable  comme  uie  pillulle.  après  quei 
la  sorcière  tra^a  ce  cercle ,  ces  chiffres,  et  partit  en 
disant:  „  Clara,  Clara  !  il  t'  en  coutera  bien  cher  si 
tu  francbis  ces  signes  mysterieux  „  le  berger  eut 
un  tei  effroi  qu'  il  resta  lontems  évanouì  ;  aussitòt 
qu'  il  eut  repris  connoissance  il  courut  nous  avertir: 
mais  par  malheur ,  nous  élions  déjh  parties  pour 
venir  à  votre  rencontre  j  ainsi  donc  quand  votre 
pauvre  fiUe  .  .  .  helas  !  helas  !  je  me  sens  glacées 
d'horreur  .  .  , 

Pan.  Et  bien  :  quand  ma  pauvre  fille.  .  . 

•^''g'  Fut  au  milieu  du  cercle  .  .  . 

Pan  Fut  au  milieu  du    cercle. 

Arg.  Cette  belle  fille  devint  tout  h  coup  une  vleille 
femme  bideuse,  barbue,  tortue,  en  un  mot  un  mon- 
stre; et  ce  qu'il  y  a  de  plus,  e' est  que  la  magie 
transforma  aussi  son  véteinent . 

Pan.  Ma  pauvre  Clara  !  et  puis  traitez  la  magie  de  fa- 

Arg.  Il  est  trop  vTai  qui  ce  n'  est  pas  une  fable  ;  nous 
sommes   tous  détrompés  sur  son  compte  . 

Pan.  Il  falloit  que  je  fusse  reduit  au  désespoir  pour 
vous  detroraper  :  6  ciel  ma  pauvre  fille  que  se- 
ra-1-  elle  devenae  ? 

Arg.  Elle  et  son  amie  ne  font  que  pleurer:  il  faudroit 
è  tre  un  rocber  pour  ne  pas  pleurer  avec  elles,  (^el- 
se pleure/)  ^lìe  ne  peut  se  résoudre  à  étre  vuc  de 
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personnes ,  encore  moins  de  vous:  elle  vcms  nomrac 
cependant  de  tems  cn  tetns  avec  des  excla^na  loas 
accompagnées  de  grands  soupirs ,  que  rien  ne  peut 
adoucir  . 

Parie  Oh  !  malheureux  que  je  suis  !  mais  qui  peut  avolr 
ete  la  cause  de  cette  disgraco  ? 

Arg.  Le  berger  croit  l' avoir  devine:  lorsque  la  belle 
Clara  dit  il,  fut  arrivex  dans  ces  lieux ,  elle  char- 
ma  aussitòt  tous  les  jeunes  pasteurs  ,  qui  aban  lon- 
ne'rent  pour  elle  toutes  les  jeunes  bergeres  .  Cel- 
les-ci,  indigne'es  contre  votre  fìile,  implore'rent  le 
secours  de  la  fèe  pour  en  obtenir  celle  horrible 
vengeance  .  La  conjecture  comrae  vous  voyez  est 
très  probable,  d'  autant  plus  qu'  on  ne  sauroit  ima- 
giner  quelle  autre  cause  pourroit  avoir  produit  un 
eff'et  si  funeste. 

Pan.  Combien  de  sujets  d' affliction  se  vpunissent  ensem- 
ble I  voir  une  metamorpliose  si  fatale  dans  une  fìi- 
le qui  étoit  une  fleur  de  beante  !  1  epoux  que  j'  a- 
vois  chosi  ne  la  voudra  plus  pour  femme  ;  et  fi- 
nalement  je  ne  trouverai  plus  à  qui  la  donner  , 
quand  mème  je  lui  assurerois  en  dot  tout  moa 
patrimoine . 

A^S'  Ceriaineraent  qu'  il  ne  faut  plus  song^er  à  l' eta- 
blir . 

Pan.  A.  la  bonne  heure:  mais  je  ne  veux  pas  l'abandon- 
ner,  ni  manquer  à  la  consoler  autant  que  je  pour- 
rai .  Je  vais  tout  de  suite  la  trouver ,  et  1' assurer 
de  ma  paternelle  tendresse  . 

Krg.  Non ,  de  giace  ,  si  vous  allipz   la    surprendre ,    la 

Ìiauvre  enfant  pourroit  de'venir  vie  ti  me  de  sa  dou- 
eur  :  il  faut  la  pre'parer  .  Laissez  faire  à  M.  Er- 
minie  et  h.  moi  ;  nous  tàcherons  de  l' engager  à  ve- 
nir elle  mème  à  votre  rencontre  . 
Pan.  Et  pourtant  il  est  vrai,  que  quand  les  enfanfs 
n'  obe'issent  pas  promptcment  ìi  leurs  parents ,  il 
leur  arrive  presque  toujours  quelque  disgrace.  Si  je 
a'  avois    pas   dù.  comb<ittre  si  longtems  pom*  ta  re* 
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tonclre  ?i  falrc  ma  volente ,  il  y  a    dejà    plusleurs 
mois  qu'  elle  sexoit  la  lemme  du    Comte  de    Sim* 
plex ,  et  nous    ne    serions    pas    à   piésent  dans  de 
Si  grands  embanas . 

Àrg.  Pardonnez,  mon  cher  maitre  ;  ce  n'est  plus  le  temg 
des  reprochesj  une  seule  parole  de  ce  geme  la 
ieroit  mounr  sur  l'instant. 

Pan.  Les  plaintes  que  je  fais  avec  vous  ne  sont  pas  des 
reproches  à  ma  lille. 

^rg.  Ma  s  bien  une  disposi tión  aux  reproches. 

Pan.  ISe  voilà-t-il  pas  que  tu  veux  faire  ici  la  docto- 
resse  ? 

Arg.  {^a  part')  Il  naitrolt  ici  un  beau  dialogue  entre 
nous,  si  les  quinze  loviis  et  les  étrenncs  prom:ses 
ne  m' engageoient  à  me  taire.  (  Aaw/ )  Monsieur,  je 
vous  fais  mes  excuses  (  elle  sort  ) 

SCÈNE  IX. 

Panckace  ,  pxdi  le  C,  de  Simplex  . 

Pan.  (^sans  voir  encore  le  Comte')  \Ja  reste  si  ce 
Simplex  étoit  un  véritable  philosophe  il  epouseroit 
également  ma  fiUe.  Est  ce  sa  fante ,  si  elle  est  de» 
venne  laide? 

Tim  (  à  pai  t  )  On  m*  a  dit  que  dans  ces  environs  rè- 
side  r  aslre  que  je  cherche  ',  je  vais  demander  a  ce 
vieux.  (  haiU  )  Dites  moi  grand  pere  ? 

pan.  Qui  vous  a  dit  que  je  sois  grand-pére? 

Sim.  Votre  aspect . 

Pan.  Mon  aspect  vous  aura  dit  que  je  suis  vieux,  mais 
non  pas  grand  pére. 

Sim.  Eh  bien  !  si  ce  ti  tre  vous  choque  ,  dites  moi  doac 
bon  vieillard  où  est  mon  tresor  ? 

Pan.  (  à  pai  t  )  Celui  ci  est  brouille  avec  la  civililé . 
(  haut  )  Qu'  est  que  vous  appelez  votre  tre'sor  ì 
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Sim.  Clara ,  fille  de  Pancrace . 
Pan.  (à  part^Qaoì?  e' est    IVpouxI  e' est  une    singu- 

lière  figure ,  qui  n'  aura  suremenl  nen  à  reproclier 

à  celle  de  ma  fille . 
^Sim.  Vous  ne  me  re'pondez  pas. 
Pan.  (  à  part  )  Dnjà  il  n'y  a  plus  de  remède  ,  il  faut  se 

Taire   connoitre  ;  (  haut  )   cette    Claia    habile    tout 

prè»  d' ici ,  et  je  suis  son  pere . 
^im.  En  consèquence  elle  est  votre  fille  . 
Pan.  La  consèquence  est  en  bonoe  logiquc . 

Sim.  „  Pauvre  phllosophle 
„  La  misere  est  ton  lot« 


Pardonnez,  si  quelquefois  je  me  laisse  transporter  par 
ma  bouillante  imaginalion  ;  je  suis  encore  tout 
frais  des  e'tudes,  et  grand  partisan  de  1'  attraction 
des  idees.  Le  mot  Logique ,  comme  faisant  parti© 
de  la  philosophie,  m' a  rappele'  les  vers  que  j'ai 
cite's  :  mais  rentrons  dans  1' argumentj  vous  ètes 
donc  le  pere  de  Clara) 

Pariy  Oui . 

Sim.  (  tirant  les  joues  de  Pancrace  pour  V  embrasser  ).' 
O  cher  papa ,  papa  »  papa  I 

Pan.  Ahi  !  ahi  ! 

Sim.  C  est  un  transport  de  joie  en  usage  dans  mon 
pays. 

Pan.  Si  tous  les  usages  de  votre  pays  sont  conforme* 
à  ceux  que  je  vois,  vous  auriez  bien  fait  de  ne 
pas  les  apporter  jusqu'  ici . 

Sim.  (^  étalant  un  mouchoir  ;  moitié  liane,  et  moitié  co^ 
lortf'y  s'  essuj'e  le  front  avec  la  partie  Manche  en 
disant  :  )  C  est  un  grand  plaisir  de  s'  cssuyer  la 
sueur . 

Pan.  Dans  votre  pays  se  sert  on  de  mouchoirs  de  cet- 
te espèce? 

Sim.  Ils  sont  fort  à  la  mode  parmi  la  noblesse:  du  co- 


té  Mane  il  sert  pour  la   sueur  ,  et  de  l' autre  poiH 
le  nez . 

„  Ou'  soni  ces  yeux  brillants  , 
„  Viais  flambeaux  de  ma  vie  . .  . 

Je  veux  dire  où  est  ma  fulm-e  épouse 

pan.  J' avois  cieja  compris .  \ous  la  venez  bientèt  p«- 
roitre  .  ,  hclas  !  he'las  !  (t7  soupire^ 

Sim.  C"  est  peul  rlre ,  la  dot  qui  vous  fait  soupirer  ; 
mais  reflechissez  ,  que  j'  apporte  la  noblesse . 

Pan.  JVles  soupirs  ont  bien  une  aulre  cau§e  . 

Sim.  Quelle  est-elle  ? 

pan  Une  Sorcière ,  une  coquine  de  Sorcière  a  Ivansfor- 
me  ma  fìlle,  et  1  a  renduè  très  laide  . 

Sim.  Arachne'  iut  cliangéc  en  araignèe . 

Pan.  Je  pense  bion  que  vous  n'  èies  pas  homme  à  noits 
faire  l'aux  bond  pour  Une  cbose,  dans  la  quelle  la 
pamre  cnlant  n' a  point  de  tort .  Si  ce  malheiu" 
vous  e'ioit  anive'  je  suis  bien  sur  qu'  elle  n'auroit 
pas  change  de  re'soluiion  pour  cela  ;  car  ce  n'  est 
pas  a  moi  à  le  dire ,  mais  elle  est  très  vertueuse  . 

Sim.  A  dire  vrai ,  je  ne  sqais  pas  si  j'  amois  autaut  de 
vertu  .  Savez-vous  le  latin  ? 

Pan.  Non  . 

Sim.  Je  voulois  vous  dire  un  vers  d' Horace  à  ce  sujel , 

Pan.  Vous  pouvez  m'  en  dire  la  traduction  . 

Sim.  Non  ,  non  ,  les  traductions  ne  me  plaisent  pas . 

Pan.  (  a  part  )  Il  ne  se  soucie  plus  de  voir  sa  future 
e'pousc .  (  haui  )  Je  vous  prie  de  lenir  votre  pa- 
role . 

St/n.  J'attends  à  me  de'cider  quand  j'aurai  vu  la  jeune 
pcrsonnp . 

Pan.  Mais  qui  ne  paroit  plus  jeune ,  quoiqu'  elle  le 
soii . 

Sim.  Je  voudrois  pourtant  qu*  elle  le  parót  aussi . 

Pan.  La  voici  entre  son  amie,  et  sa  femme  de  chambre. 
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SCENE  X. 

Les  precedents  ,  Ehm /ni  e  ,  Clara  ,  Argentine  , 
et  Simplex  . 

Sim.  i  ourquoi  donc  est  elle  voile'e  . 

pan.  Parceque  les  Jeunes  filles  ont    ici    l'usage    d^etre 

voilées  lorsqu'  elles  se  prcsentent  pour  la  prem  ère 

fois  devant  leur  futur  epoux .  (  a  Argentine  )  Otez- 

lui  son  voile . 
Clar.  Ma  conl'usion  est  ègale  a  ma  doulcur. 
Pan.  Quelle  horreur  ! 
Sim.  Elle  n'  est  pas  tout  à  fait  aussi  deiforme  que  cel- 

les  de  mon  pays ,  mais  il  s' en^  manque  blen   peu  , 
Cler.  Mon  tendre  pere ,  ne  m' abandonnez  pas. 
Pan.  Moi  l' abandonner  !    au    contraire    je    te    che'riral 

toujours  d' avantage.  Oh  ciel  !  elle  n'  a  plus  de  ma 

fìUe  que  la  voix . 
Sim.  C  est  corame  la  pauvre    nymphe  Echo ,  oul    m'  a 

fait  si  souvent  compassion . 
Erm.  (  h  Clara  bas  )  Je  gagerois  que  ce  ridicule  etran- 

ger  est  votre  futur  . 
Clar.  (  a  Erminie  )  Cela  peut  bien  ètre  .  (  haut  )  He'las  ! 

mon  pere  ,  je  seral  donc   toujours   une    infortunc'e . 

Et  ,  ce  qui    m' afflige    encore    plus ,  e'  est    que    je 

serai  aus5Ì  toujours    pour    vous  un  sujet  de  douleur . 

Creile  pleure^  L' epoux  que  vous  m'aviez  destine'  ne 

voudra  plus  de  moi . 
Pan.  Courage  ma  fiUe ,  courage  le  ciel  t' àidera.  L'  epoux 

est  si  galani  homme  qu'  i    consideroit  encore  plus 

e»  toi  les  vertus  que  la  beautè. 
Sim,  C  est  pour  me  piquer  d' honneur  * 
Pan.  N'  en  est  il  pas  ainsi,  M.  le  Comte? 
Sim.  (a  pari)  Non  surement, 
Clar.  y  etois  donc  deslin(^e  à  ce  beau  jeune  homme  !  ò 

je  suis  doublement  malheureuse  ! 
Pan.  (a  Sim^/^jc  )  Ad ressez  au  moins   quelqucs  parole» 

de  consolation  a  cette  pauvre  enfant. 
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Sin?  («  part^  Je  ne  Se  puis. 

Clar.  S'  il  ne  lepond  pas ,  je  su's  la  première  à  lui 
donner  raison. 

Sim.J)e^u\s  combiea  de  tems  se  trowve-t-elle  dans  uu  si 
triste  etat? 

Pan.  11  n'y  a  que  quelques  instan^s . 

Sirn.  Quelques  inslants ,  ,  .  Je  uè  youdrois  pas ,  ,  ,  il 
me  sembre  . , . 

Pan.  Que  voùs  semble-t-il  ? 

Sirn.  11  me  semble,  a  dire  vral,  que  ce  sont  des  dif- 
formi tes  de  naissance  et  qu"  on  veut  me  faire 
prendre  les  vessles  pow  des  lantemes , 

Pan.  Qu'  est  ce  que  cela  veut  d  re  ? 

Sim.  Vous  avez  cru  de  prendre  dans  vns  filels  un  pau- 
vie  geniilhomme  d"  un  petit  pays  pour  vous  moc* 
quer  de  lui  ,  en  voulant  lui  donner  un  monslre 
qui  n'  amoit  iamais  pu  de  sa  vie  troiiver  aucua 
parti, 

Y  penser  seulement  fait  renaìtre  la  peur  < 

Pan.  Vous  etes  dans  l'erreur;  je  ne  suis  pas  capaHe 
d' une  act.on  si  noirej  si  vous  ne  voulez;  pas  ma 
pauvre  fille  ponr  lemme  ,  il  n'  y  a  qu'  '^  tout  rom» 
pre  paisiblement  ;  mais  je  ne  puis  souffrir  une  tei' 
le  accusation .  Vous  è  tes  tous  temei  ns  qu'  une 
crucile  fée  a  été  seule  l'  auteur  d'  une  sj  étrange 
et  pitoyable  me'tamoi-phose . 

Erm.  Plut  au  ciel  qu'  il  n'  en  fut  pas  ainsi  | 

y4rg.  Ce  u'  est  que  trop  vrai , 

Pan.  Regardez  \k  le  corps  4e  déllt, 

Cim.  Où? 

Arg.  Vous  ne  voyez  pa$  ce  cercle  et  ces  chlffres  :  voUìi 
tout  r  altirail     de  la  sorcellerie  , 

Sim.  O  Ciel ,  ò  Ciel  !  je  ne  voudrois  pas  que  la  sorcel-* 
lerie  s'  attachnt  aussi  h  moi , 

„  Si  l'ori  heurte  en  chemin  une  branche,  une  souche^ 
,,  On  se  croit  sous  la  dent  d'une  bete  farouche 
l4  (^^  se  sawe"^ 
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SCENE  XI . 


j^KGENTiifE  ,  ClakAj  Ebmjnje  t  et  Pancrace 

Arg,  Il  ne  devroit  pas  avoir  tant  de  p|pr. 

Pan.  Pourquoi  ? 

Aj'g.  Farce  qu'  il  est  dèjà  si  laid ,  que  la  me'tamorpho- 

se  ne  pourroit  tourner  qu'  k  son  avantage. 
Pan.,  Mauvaise  langue  ,  mauvaise  langue. 
Clar.   Peut  il  y    avoir    une  cre'ature    plus    malheureuse 

que  moi  !  si  du  moins  ,    je   n'  avols  jamais    vu    ce 

futur  ! 
Arg.  («  part^  Oh  !  pour  feindre  ,  il  n'y  a  rien  de  tei 

que'  nous  autres  femmes. 
Pan.  (à  Clara")  Est  ce  qu*  il  t' a  più?  dis  vrai  ? 
Clar.  He'las  !   Irop  . 
Arg.  Et  à  qui  ne  plairoit  il  pas  ? 
Erm.  (  à  Argentine  )  Tais-toi  :  ou  j'  e'clate  de  rirc . 
Arg.  Il  ne  manqueroit  pas  aulre  chose  , 
pan.  Qu'  est  ce  que  vous  chuchetez  entre  vous  ? 
Arg.  M.  Clara  voudroit  se  retirer ,  pour  n'  ètre  vue  de 

de  personne  autre. 
Pan  Oui,  ma  lille  retire    toij    et    dans   peu    j'irai,  je 

r espère,  t'aidev  à  te  consoler,  (^elles  sortent  toutes 

trois) 

SCÈNE  XII. 

PuNCRACE ,  puis  Simplex 

Pan.  v><o  gentilhomme ,  quoique  d' un  petit  pays  est 
un  ruse'  de  première  classe.  Dans  le  commencement 
il  a  fait  semblant  de  ne  pas  croire  Ji  la  melamor- 
phose  :  ensuite  ,  ne  pouvant  plus   en  douter,   il   a 
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felnt  d' avoir  peur  que  la  sorcellerie  ne  l'attaquik, 
pour  avoir  un  prétexte  de  s'en  fuir  ,  et  se  tirer  ainsi 
d' embarras  :  cependant  je  ne  désespère  pas  encore 
de  le  gagner . 

Sim.  arrk'ant  (  a  part  )  Après  avoir  tourne'  et  retour- 
ne  inutilment ,  me  voilà  revenu  au  méme  endroit 
d' où  j"  étois  parti,  pour  n' avoir  pas  eu  connois- 
sance  de  ce  maudit  locai . 

Pan.  V  apperctvant  (  à  part  )  Voilà  netre  homme  d« 
re  tour  :  peut  étre  qu' il  s' est  repenti? 

Sim.  Vous  étes  encore  ici ,  seigneui-  Pancrace? 

Fan.  J'  y  suis  :  et  si  je  pouvois  vous  ètre  bon  à  quel- 
que  chose  ,  je  m'estiraerois  hemeux  d' y  ètre  reste. 

Sim.  (  à  part  )  Quel  beau  discours  lui  inspire  1'  espoir 
de  me  donner  sa  fille  !  (  haiU  )  Je  profeterai  de  vos 
olFres  obligeantes  pour  vous  prler  sans  faijon  de  me 
faire  donner  à  de'jeuner  ,  car  je  suis  accoutume  à 
me  lever  matin  dans  mon  pays  ,  excepté  pendant 
le  carnaval ,  parce  que  je  veux  me  divertir  la  nuit, 
soit  au  bai  ou  au  spectacle. 

Pan.  Avez  vous  beaucoup  de  tlie'atres  ? 

Sim.  Un  seul  ',  comme  aussi  un  seni  apothicaire ,  un 
medecin ,  un  chirugien ,  une  seule  lune  ,  un  seul 
soleil  :  ainsi  de  suite .  Par  ce  moyen  il  n'  y  a  ni 
confusion,  ni  jalousie. 

Pan.  Les  diverlissements  sont  ils  beaux  ? 

Sim.  Très  beaux .  Ombres  chinoises ,  marmotte  en  vie , 
et  marinettes. 

Pan.  Vous  voulez  dire  marionettes  , 

Sim.  Chez-nous  on  les  apelle  marinettes.  Si  vous  estro- 
piez  ici  les  mots  ,  je  ne  sais  plus  que  dire  .  Lan- 
terne niaglque  ,  figures  de  ciré ,  escamoteurs  ,  bal- 
lets  de  slnges  et  de  chiens .  Enfin  tout  se  qu'  cu 
pcut  ima^iner  ;  e'  est     Paris  en  miniature . 

Pan.  Oui,  tres  petite  sùrement.  (  haiU  )  Revenons  à  notre 
sujet  :  quel  est  votre  de'jeuner  ordinaire  ? 

Sim.  Une  tasse  de  notre  cafe  et  de  notre  sucre  . 

Pan.  Est-ce  que  dans  votre  pays  le  sujcre  et  le  café 
sont  differents  qu'  ailleurs. 
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Sim.  Chez  nous  le  cafè  est  de  V  orge ,  et  le    sucre    du 

mou  de  vin  que  le  calietier  prepare  très  bien . 
Pan.  J  ai  compr.s  .  Je  vais  tout  de  suite  ordonner  vo- 

tre  de'jeuner ,  et  puis  je  reviens  pour  paiier  un  peu 

avec  vous  du  mariage  . 
Sint.  Oui ,  nous  en  parlerons  après .  Pour  à  présent ,  je 

vais  prendre  un  peu  de  repos; 

•»  Soupers  delicieux ,  doux  sommeil  et  mollesse 
„  Font  mallieureusement  la  guerre  à  la  sagesse. 

Pan.  Tou]ours  marmottant  des  vers  :  ne'anmoins  je  ne 
desespère  par  de  T  ameiier  à  mes  fìns  ;  je  vois  que 
pour  le  gagner  il  laut  le  louer  comme  lettre .  Quand 
on  a  counu  le  loible  d'  un  homme ,  11  est  aise'  de 
le  conduire  à  ce  qu'  on  veut  :  ainsi  me  disoit  un 
fameux  conrtisan  :  je  m'  en  suis  toujours  rappelé  * 
Déja  il  dori  comme  une  marmotte . 

SCÈNE  XIII. 

Simplex  et  Calixte 

Cai.  J  e  ne  me  coutiens  plus  de  joie .  J' ai  tout  vo  , 
tout  entendu ,  et  jusqu'  à  prèsent  suìs  très  content 
de  tout.  C'est  bonne  tele  que  cette  Argenùne  !  el- 
le a  si  bien  ourdi  la  trame  que  je  ne  peux  plus  dou- 
ter  d' un  très  heureux  sucoès  . 

(  s*  approchant  de  Simplex  )  Voyez  le  vilain  singe  :  il 
ne  seroit  jamais  digne  d' e'pouser-Tiia  Clara ,  pas 
méme  depuis  sa  meìamorpbose .  Ah  !  si  tu  sfavois 
que  sous  ces  de'fauts  apparents ,  sont  cache'es  toutes 
les  perfections  possibles ,  au  licu  de  dormir,  tti 
voudrois  hàter  les  nocee.  (t7  sorf) 


SCÈNE  XIV. 


Simplex,  Pjncracb   suivi  d'un  DoJSestiqvx* 

Pan.  iVAonsieur ,  monsieur  le  Comle  ! 

Sim.  Qui  m'  appella  ? 

Pan.  Reveillez  vous  :  voicì  le  cafe  : 

Sim.  (^au  clpni' &tiqne^  Monsietir  je  vous  salue  . 

Pan.  Ne  vous  de'rangez  pas  ;  e  est  un  de  mes  domesti- 

ques . 
Sim.  Comment  !  vos    domestiques  sont    mieux   habilles 

ici  que  les  maitres  ne  le  sont  chez  nous  ? 
Pan.  Preuez  le  calè  pendant  qu'  il  est  chaud  ,  sans  quei 

il  n'  est  plus  bon  . 
Sim.  Vous  vous  trompez  .  Dans  mon  pays  on  le  fait  une 

semaine  pour  1'  autie  .  On  le  boit    toujours    froid , 

et  toujours  il  plalt.  (  biivant  )  Celui  ci ,  à  ce  qu'  il 

me  paroit ,  est  café  du  levant . 
Pan.  Sans  doute ,  comme  le  sucre  est  d' Amérique . 
Sim.  Votre  pain  est  bien  tendre  . 

Pan.  Ce  n'  est  pas  du  pain ,  e'  est  du  gateau  de  Savoie. 
Sim.  (  biii'ant  )  Bon  ,  très  bon  :    mais  la  boisson  n'  a  pa« 

le  parfum ,  qui  la  rend  chez  nous    si    agréable  aa 

goiit. 
Pan.  Le  parfum  de  mou  de  vin  ;  peut  ètre  ? 
Sim.  Justement . 
Pan.  A  pre'sent    que  le    dejeuner    est    fini,  revenons    à 

parler  du  mariage  . 
Tim.  Laissez  moi  encore  manger    un    movceau    de    ce 
gateau  de  Savoie . 

Que  faire  et  que  r^soudre  dans  un    tei    embarras? 
Fils  de  Cypris  !  e'  est  tei  qui  me  conseilleras . 

Pan.  Autant  que  j'en  puÌ5  juger,  vous    avez    beaucoup 
étudié . 
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Sim.  Se  ne  le  dis  pas  pour  me  vanterà  mais  j' ai  brul^ 
beaucoup  d' liuile  dans  ma  lampe ,  et  pàli  souvent 
sur  des  livres  . 

Pan.  Vous  aurez  eu  un  habile  maitre  ? 

Sim.  Certainement  :  il  suffit  de  sgavoir  que  e'  etoit  un 
etranger . 

Pan.  Comment  !  parmi  vos  concitoyens  il  n'  y  a  point 
de  maitre  ?  , 

Sim.  Mes  conci  toyens  sont  tous  ecoli  ers  .  A  dire  vrai  no- 
tre  commune ,  en  ce  geme  ,  ne  regarde  point  k  la 
de'pense  . 

Pan.  Depense-t-elle  beaucoup  pour  1'  entretìen  du  mai- 
tre ? 

Sim  Un  ecu  tout  entier  par  mois,  bien  paye'  des  ca- 
suels ,  et  un  demi  diner  . 

Pan^  Comment  fait   on  pour  donner  un  demi  dlner  ? 

Sim.  C'est  a  dire  qu'  on  passe  20  sous  par  iour  au 
maitre  pour  sa  table  ,  et  qu'  il  est  oblige  là  dessus 
de  noui-rir  un  re'pe'titeur  :  ce  qui  fait  qu'  il  ne  re- 
ste pour  lui  que  la  moitie'  d'un  diner. 

Pan.  Le  gàteau  de  Savoye  est  fini  ;  nous  pourrions  à 
présent.  .  . 

Sim.  Ne  pouri'oit  on  pas  avoir  encore  du  gàteau  de 
quelqu'  autre  pays. 

Pan.  Vous    voulez    plaisanter^    nous    pourrions    plutót 
parler  de  .  .  . 
•     Sim'  Mais  je  ne  vous  ai  rien  dit  de   la  grande    science 
de  mon  maitre. 

Pan.  N'  imporle  ,  je  l' imagine  :  mais  apprenez  que  ma 
fili  e  ,  depuis  qu' eJle  vous  S  vu ,  est  e'prise  de 
vous. 

Sim.  J'  en  suis  vraiment  bien  fache 

Pan.  Si  vous  1'  abandoniez  ,  elle  cn  mourroit  de  cha- 
grin  :  soyez  persuade  qu'  elle  vous  fera  bonne  com- 
pagnie . 

Sim.  Oh  !  de  cela  je  n'  en  doute  pas  . 

Pan.  Et  que  vous  n'  aurez  jamais  à  combattre  le  mon- 
stre de  la  jalousie  . 


S(im.  J'  en  suls  aussi  très  certain  :  mols  à  dire  vrai ,  \e 
ne  me  sens  aucune  disposition  à  l'epouser,  parce 
qu'  elle"  a  justement  les  mèmes  de'fauls  qui  me  de- 
plaisent  si  tort  clans  les  jeunes  personues  de  moa 
pays.  Vous  mème  ne  pouvez  nier  que  le  portrait, 
qiie  vous  m'avez  envoyé  ne  soit  tout  different  de 
r  originai . 

Pan.  Je  vois  que  vous  aimez  la  sinceri  te':  vous  me  per- 
mettrez  donc  de  vous  demander ,  si  vous  crojez 
que  votré  portrait  vous  resse mble  , 

Sim.  Dans  mon  pays  on  dit  que  les  hommes  sont  beaux , 
et  que  la  laideur  n'  est  que  chez  les  femmes  .  Ea 
conséquence  le  Comte  Ernest  mon  pére,  d'apiès 
cetle  opinion  incontestable  ,  fit  acheter  à  la  foire 
la  miniaiure  qu*  il  vous  expédia  pour  m.on  portrait, 
persuade  que  e'  étnit  1'  equivalerli . 

JPan.  Mais  chez  nous  les  hommes  et  les  femmes  se  di- 
stinguent  en  deux  classes  ,  celle  de  la  beante,  et 
celle  de  la  laideur.  Votre  portrait  est  dans  la  pre- 
mière, mais  excuscz  ma  sincerile,  vous  ètes  daas  la 
seconde  . 

Sim.  Eh  bicn  !  Quelle  est  la  conse'quence  de  toul  ceci? 

Pan.  La  conséquence  est  que  vous  ne  puovez  pas  avec 
raison  vous  plaindre  de  ce  que  ma  fille  ne  ressem- 
ble  pas  à  son  portrait ,  puisque  vous  ètes  vous  mè- 
me si  diflferent  du  votre , 

Sim.  La  conséquence  nalurelle  e' est  que  nous  avons 
l' un  et  l' autre  été  trompés ,  et  que  nous  sommes 
chacun  en  pleine  'iberté.  Je  vais  donc  me  preva- 
io ir  de  la  mienue ,  m' avez-vous  compris  ?  mais 
compris  ou  non  compris ,  je  ne  veux  plus  ètre 
importune  . 

Pan.  A  present  je  vois  que  vous  nous  deslribuez  les 
poliiesse  de  votre  pays. 

Sim.  Respeciez  ma  patrie  pour  la  quelle  je  verserois 
mon  sanff.  Sonvenez-vous,  qu'  on  ne  sait  pas  seule- 
pieni  qui ,  diable ,  vous  ètes  j  tandis  que  je  suis 
d' ime  uoblesse  distingue'e . 
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Pan.  Distiriguee  par  les  injures  clont  vous  nous  graiìfie». 
Sim.  Et  moi  je  dis  qne  vous  devez  me    respecter ,    M. 

le  grand  pere  ou  viéllJard  i  Comme   il    vous  plaira 

plus  d' ètre  appelé  . 
.  Pan.  Votre  manie're  de  parler  èst  bietì  pópiilaii-e . 
Sifft.  MaiS  il  y  a  tei  plébe'ien  qui  peut  se    taire    ralson 

avec  le  bout  dii  pied ,  de  vos  mauvais  propos . 
pan.  Avec  le  bout  dil  pieJ  ? 
iSim.  Je  veux  parler  du  duci  qui  dans  inon  pays  se  fait 

k  coups  de  pied,  Comme  ea  Angleierre  ou  les  fait 

à  Coups  de  poing  k 

Qilfilques-fbìs  on  paroit  viser  a  la  poi  trine  » 
Tandisqu'  on  va  blesser  la  region  voisine  ; 
D'autre  foia  de  son  corps  on  decouvre  une  part , 
Cherchant  k  de'jouer  Tart  par  un  tovir  de  l'art 

(^  il  s' ètoìgìte  patir  prendre  son  elan^  et  donner  un 
coup  de  pied  à  Pancrace ,  esperant  qu'  il  V  eviterà.') 
Prends-garde  à  celul-ci . 

Pan^  (  coiirant  h  lui  d'  une  manière  dèterminée  )  Et 
toi  à  celui  ìk  . 

Sim.  (  Montrant  à  Pancrdce  Un  pistolet  qui  n'  est  pas 
chdrgé^'^e  t'approché  pas,  car  je  ne  puis  me  bat- 
tre  avec  un  homme  qui  n'  est  pas  mon  égal . 

PaHé  Au  secours  »  au  secours  !  on  m'  assassine . 

SCÈNE   XV. 

JLes  précédenti  et  Cauxte, 

Cai.  (Jun  serrant  fortement  le  bras  de   Simplex   et    1» 

de'sarmant  )  Assassin  ! 
Sim.  Ahi  !  ahi  I    vous    me  faites  mal ,  vous   me    faites 

mal . 
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Pan.  Ttt  nipriterois  que  |e  t' classe    la   vie    aprés   une 

action  aussi  de'iestable  :  et ,  puisque   dans  ton  mal-'. 

heureux  pays  les    duels  se  font    à    coup  de    pied , 

tu  devrois  leponlre  de    la    mème  manière  à    ceux 

que  jé  te  préparois  . 
Sim.  Vous  m'  aurie^  tout-Kfait  abymé  . 
Pttn.  Ne  vaut-il  pas  mìeux  mourir  que  de  perdre  l' hon- 

neur  ? 
Sim.  Daus  morts  pays  on  attaché  plus  de  prìx  à  la  vie. 

En  attendant ,  sans  le  secours  de  mon  pistolet  ,  peut 

étre  que  je  ne  serois  déjà  plus  en  vie. 
Cai.    Nous    devrions    te    lier    comme    une    carotte    de 

tabac ,  pour  te  remettre  entre  les  mains  de  le    ju- 

stice . 
Sim.  Oh  !  non ,  je  prendral  plutót  pour  femme  la  fille 

de  ce  vioux  . 
pan.  Quoiqiie  ma  fille  soit  par  raalheur  reduite    en    si 

màuvais  ^tat ,  j' aimercHS  mieux  1"  e  rangler  de  mes 

mains  que  de  la  donner  pour  femme  à  un    sot    et 

un  lAche  comme  toi . 
Sim.  Comment  !  trailer  de  sot  un  hnmme  de  lettres ,  et 

de    l:\che    un  noble  de  première  classe? 
Pan.    Retourne  ,    coquin  ,    dans    ten    pays ,   et    renda 

grace  au  Ciel  de  ce  que  je    ne  veux  pas   m'  avilir 

jusqu'  à  me  venger  de  toi . 
Cai.  Va,  et  que  l'ignominie  t' accompagne , 
Sim.  Quelle  diabolique  chose  que  d'  aller  chercher  fem- 

iue  hors  de  son  pays  ! 

SCÈNE  XVI. 

PANCBACE  et   CjLTXTE  - 


pan.  liti  vous ,  mon  bìenfaìteur ,  qnet  prix  puis-jc 
vuos  offrir  en  échange  de  la  vie  que  je  vous 
dolsi 
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Cai.  Quel  prix  peut  f^tie  plus  grand  que  le  plaislr  de 
vous  1  avoir  sauvee  ? 

Pan.  Ah  !  si  ma  fllle  e'toit  encnre  ce  qu'  elle  ^toit 
auparavant ,  vous  seriez  son  epoux,  et  en  mème 
tems  mon  lioritier:  mais  après  la  fatale  metamor- 
phose  dont  vous  ètes  probablement  informe ,  pui- 
sque  le  Lruit  s'en  est  déja  répandu  dans  toutes  ce* 
campagnes ,  je  n'  ai  plus  le  courag'e  de  la  proposer 
ù  personne ., 

Cai.  IJ  est  trop  ^Tai  que  je  suìs  instruit  de  tout;  mais 
jo  ne  snis  qu'  un  pauvre  jeune  homme. 

Pan.  Prcndriez-vous  ma  fiille  pour  epouse  ? 

Cai.  Pourquoi  pas  ? 

Pan.  Je  ne  veux  pas  vous  tromper;  sachez  blen  qu*  el- 
le est  monstrueuse  . 

Cai.  Il  me  suffit  qu'  elle  soit  vòtre  fille . 

Pan.  Et  bien  je  vous  1'  accorde  (  a  pari  )  Ah  !  que 
j' ai  oublie'  qu' il  n' est  pas  noble. 

Cai.  Et  moi  je  V  accepte . 

Pan.  (  lui  tendant  la  maùi)  Touchez  la  ;  je  vous  don- 
ne ma  parole  d' honneur ,  pourvu  toute  fois  que 
ma  fille  soit  contente. 

Cai  C  est  jnste  . 

Pan.  (  h  part  )  Chat  e'chaude  craint  mème  1*  eau  froide  . 

SCÈNE   XII. 

Les  precedents ,  Erminie 

Erm.  (  feignant  de  ne  voir  personne  )  xxh  !  quel  bon- 
heur  I  quel  bonheur  !  quel  bonheur  !  on  peut  bien 
avoir  de  la  joie  en  ce  monde  ;  mais  une  é^ale  de 
la  mienne ,  e'  est  impossible.  Je  voudrois  que  tout 
1'  univers  se  re'jouit  avec  moi ,  mème  ces  plantes  , 
ces  fcuilles  et  ces  eaux  . 

Pan.  (a  part")  Voici  bien  le  contraste  avec  Arj^entine, 
qui  est  venne  tout  a  1'  heure  dans  toutes  les  fureur» 
du  desespoir  :  et  Erminie   survient    avec    les    trao- 


nports  de  là  plus  vive  allegresse.  (^haiU^  Qu'  est  ce 
tpie ''vous  nous  apportez  de  bon? 

Erm.  Vous  ètes  le  plus  heureux  des  pères  . 

Pan.  (rt  Callxte')  Oui,  joliment ,  après  l'accideut  de 
ma  fille , 

Erm.  Tout  est  changé. 

Pane.  Ne  me  tenez  plus  en  suspens . 

Erw.  Votre  fille ,  ma  che're  Claia  est  retoume'e  dans 
son  c'tat  ;  et  s' il  est  possible ,  encore  plus  belle 
qu'  elle  n'  etoit .  Le  contentement  lui  donne  enco- 
re plus  de  brillant  qu'  elle  n'  cn  avoit . 

Pan.  Je  ne  s^als  plus  dans  quel  monde  je  suis.  Passer 
si  subitement  du  plaisir  au  chagrin,  et  puis  du  cha- 
grin  au  plaisir  _,  tout  cela  donne  à  mon  ame  seusi- 
ble  une  secousse  à  la  quelle  je  ne  puis  presque 
plus  re'sister. 

Cai.  Monsieur,  je  me  réjouis  avec  vous. 

Pan.  Et  moi  aussi  pour  vous  . 

Erm.  Que  ce  jeune  homme  partage  votre  satisfaction  , 
je  le  con^ois  ;  mais  que  vous  vous  re'jouissiez  aussi 
pour  lui,  c'est  ce  que  je  ne   comprends  pas  . 

Pan.  Farce  que  ,  bref ,  je  lui  ai  promis  ma  fille  si  el- 
le y  conscnt  :  sachez  qu'il  m'  a  sa  uve  la  vie  il  y 
a  quelques  instants,  en  me  defendant  contre  ee 
mauvais  garnement  que  vous  avez  vu  ici  et  que 
j'  avois  malheureusement  destine'  à  ma  fille  avant 
de  le  conno!  tre  . 

Erm.  Je  ne  m'  en  étonne  pas;  il  avoit  une  phisionomie 
detestable.  Ma  chère  Clara  ne  pouna  pas  faire  au- 
trement  que  d'  airaer  beaucoup  celui,  qui  a  sauvé 
la  vie  a  son  pere  . 

Pan,  Dites  moi  de  giace ,  de  quelle  manière  est  arri- 
ve'e  cette  seconde  me'tamorphose  ? 

Erm.  n  habite  ici  près  un  vieux  homme  pasteur  nom- 
me  Uranien,  qui  possedè  parfaltement  la  science  de 
détruire  les  sortilèges .  Je  n'  eus  pas  plutòt  cet  in- 
dice que  je  lui  envoyai  Argentine,  a  la  quelle  je 
peux  me  fier  pour  qu'  elle  lui  exposat  le  fait,  «t 
lui  en  demandai  le  reme'de  . 
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pan.  Si  je  l'avois  s^u,  fy  serois  alle  moi  m^me  , 

Erm.  Nous  vous  avons  cache  nos  esp°rances  ,  craignant 
que  si  elles  s'  evanouissoient ,  vous  n'  eprouvassiez 
une  nouvelle  peine .  Argentine  revint  promptement 
avec  un  remède  certain.  Le  bon  vieux  lui  dil  qu'  il 
falloit  faire  au  milieu  de  la  chambre  de  Clara  un 
aulre  cercle  avec  la  baguette  qu'  il  lui  remit  ;  d'  y 
tracer  dedans  le  mème  chiffre  qui  etoit  dans  le  cer- 
cle de  la  magicienne  ,  y  verser  dessus  trois  gouttes 
d'huile,  de  prononcer  ensuite  certaines  paroles  que 
je  n'ai  pas  retenues:  puis  de  faire  entrer  la  jeune 
personne  au  milieu  du  cercle  ,  sans  qu'elle  fit  uà 
pas  pour  y  arriver . 

pan.  Sans  qu'  elle  fit  ancun  pas  pour  y  entrer  ? 

Erm.  La  surprlse  d'  Argentine  a  cette  clause  fut  en  ef- 
fet  très  glande  ;  elle  demanda  l' explication  de 
l'enigme:  lecroiriez  vous?  le  vieux  lui  re'pondit  qu* 
il  e'toit  une  espèce  d' Oracle  ;  et  n'  ajouteroit  pas 
une  sillabe. 

pan.  Comment  donc  l' entreprise  arriva-t-elle  a  sa   fin  ? 

Erm.  Par  1'  intelligence  d' Argentine  qui  devina  ce  my- 
stérieux  j argon.  Elle  arrive  en  courant  à  la  chambre 
de  ma  malheureuse  amie  ,  decrit  le  cercle,  trace  le 
chiflfre,  y  verse  Fhulle,  prononce  les  paroles;  enfin  après 
avoir  pris  dans  ses  brax  la  jeune  fille  qui  etoit  cou- 
clièe  sur  un  canapé,  elle  la  laisse  toml)er  peu  a  peu 
et  perpendiculairement  au  milieu  du  cercle  .  Aus- 
sitòt  fait ,  l' horrible  monstre  se  transforma  de 
Bouveau  en  la  belle  Clara  avec  ses  habillements  . 
Alors  s'  eleva  un  cri  de  joie  qui  fit  accourir  beau- 
coup  de  gens  :  les  uns  vouloient  S(;avoir  d' elle  une 
chose ,  et  les  autres  une  autre .  Voyant  que  tnut 
cela  tiroit  en  lonc^ueur  ,  je  me  de'cidai  a  venir  seu- 
le  pour  h;\ter  l'mstant  de  vous  donner  cettc  boa* 
ne  nouvelle  :  mais  la  voici  elle  mème  « 


SCÈNE  DERNIÈRE. 


Les  prccedents ,  Clara,  Argentine 

Clar.  (^  ewhrassant  san  pére')  xVh!  mon  bien  alme  pére. 
Fan.  Ah  !   ma    fllle  .  Quelle  vive  consolation  !  Argenti- 
ne ,  je  s^^ais  tout  ce  que  je  te  dois  . 
j4rg.  Je  n  ai  fait  que    mon  devoir ,  (  a  part  )  et    mon 

inte'rèt . 
Pan.  Tu  en  auFas  le  prix  merita . 
Arg.  Mille  graces ,  mille  graces .  (rt  part')  Je  mange  à 

quatre  rateliers ,  comme  faisoit  mon  ancien  maitre . 
Pan.  Ma  chère   clara ,  je  veux    que   notre    felicité    soit 

aujourd"  bui  veritablement  compiette  . 
dar.  Commeni  ? 

Pan.  Je  veux  le  donner  un  mari  < 
dar.  Seroit  ce  par  hazard  le  jeune  homme  que  j'  ai  vu 

ici  ce  matin  ? 
pan.  Fi  dono  !  e'  est  un  coquin.  Je  veux  te  donner  pour 

femme  a  celui  qu    m'  a  sauvé  la  vie . 
djr.  Eh  !  quoi  mon  pére  j  votre  vie  auroit  elle  eie'  en 

danger  ? 
pan.  Je  te  conterai  tout  cela    une    autre    fois .  Pour    à 

présent  contente-toi  de  s§avoir  que   voilà    mon  li- 
bera tcur  . 
dar.  Monsieur  Calixte  ! 
Pan.  Oui ,  Calixle  lui  mème  est   l'epoux  que    je   t'ai 

destine  . 
dar.  (à  part)  Quelle  heureuse  combinaison  ! 
Pan.  Qu'  en  dis  tu  ?..  .  ne  va  pas  te  ge'ner  pour  t'ex- 

pliquer  librement  sur  ce  parti,  car  ma  parole  de'pend 

de  ton  consentement  ;  reponds-donc . 
dar.  Ve'ritablement  je  ne  puis  refuser  mon  attachement 

à  qui  en  a  tant  montré  pour  mon  pere  . 
Pan.  Tu  es  donc  contente? 
dar.  Très  contente. 
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Fan^  (  h  Calixte  )  Et  vous  1'  ètes-vou*  ausai . 

Cai.  Enchante  . 

Pan.  Donnez-vous  donc  la  main.  (  à  pari  )  Il  n'  est  pas 

pas  noble ,  mais  il  est  digne  de  1'  ètre . 
Àrg.  Tout  est  alle'  k  souhait  :  mais   ce    tour    d'  adresse 

resterà  t-il  toujours  cache'  ?  Je  1'  espère ,  parce  qu'  il 

y  en  a  bien  d'autres  pires   qui    ne    se   découvrent 

jamais . 

FiN 


L  IRRESOLUTO 

COMMEDIA 

JN  UN  SOLO  ATTO 

%  come  quei  che  disvuoi  ciò  che    volle , 
E  per  nuovo  pensier  cangia  proposto  : 
Tal  che  dal  cominciar  sempre  si  lolle. 

Dante 


INTERLOCUTORI 


Landolfo  ,  banchiere , 

SILVIO ,  suo  figlio  , 

TEODORO ,  fratello  di  Pandolfd , 

ENRICO  KEPPLER,  sotto   nome  di   Anselmo   degli 

Anselmi  institore  del  banco  , 
ISOTTA,  sua  moglie  sotto  il  nome  di  CLOTILDE, 
ENRICHETTA ,  loro  figlia  sotio  nome  di  ODOARDO. 
CAROLINA,  cameriera: 
CECCO,  servitore. 


La  scena  si  rappresenta  in  Vj^nezia  in 
una  sala  con  sedie,  tavolini  ec.  Saranno  so 
pra  un  tavolino  arnesi  inservienti  ai  lavori 
delle  donne,  in  fondo  un  armadio  che  met- 
te ad  una  scaletta  secreta,  e  superiormente 
air  armadio  dovrà  esservi  una  finestra. 


saS 
PROLOGO 


JLi  uomo  irresoluto  assomiglia  ali*  uomo  che  dor- 
me soverchiamente;  perchè  ambldue,  quanto  all'ope- 
rare ,  vivono  meno  degh  altri  :  il  primo  per  essere  trop- 
po affaccendato  nelle  discussioni,  1  altro  per  essere  trop- 
po nel  sonno  trattenuto.  Non  di  rado  ancora  addiviene 
che  l'irresoluto  si  logori  il  cervello  pensando  ,  se  debba 
o  no  acconsentire  a  tal  cosa  ,  che  già  è  seguùa;  e  quin- 
di si  può  dire  che  sogni  egli  pure .  Il  Poeta  vnol  dai-vi 
di  ciò  un  esempio  ,  e  nel  tempo  stesso  farvi  vedere  una 
metamorfosi ,  nata  non  mica  da  rigore  ,  come  quella  di 
Atteone ,  o  da  invidia  ,  come  quella  di  Aracne  ;  ma  dal 
desiderio  di  ottenere  un  fine  assai  piacevole.  Vorrebbe 
il  poeta  che  questo  fine  fosse  a  voi  pure  si  gradito ,  co- 
me sarebbe  al  cervo  di  ritornar  cacciatore,  ed  al  ragno 
di  ritornare  quella  vezzosissima  fanciulla  che  fu  dianzi. 
Ora  voglio  farvi  una  confidenza,  si  veramente  che  resti 
fra  noi .  Sapete ,  signori ,  chi  sia  l' Irresoluto  ?  Vel  dirò 
io  :  è  il  poeta ,  il  quale  nella  sua  commedia  ha  dipinto 
se  stesso  senza  av^'edersene .  Tanto  è  vero  che  ninno  co- 
nosce i  proprii  difetti,  ne  anche  quando  li  riprende  in 
altrui .  Basta  così  .  Conservate  il  secreto  ,  Se  vi  parrà 
che  alcune  scene  di  seguito  siano  assai  brevi ,  vi  parrà 
il  vero;  ma  rammentate  che  ì  canejiamenti  dell' Irreso- 
soluto  si  succedono  gli  uni  agli  altri  nell'  istante  .  Dj^ 
ultimo  vi  raccomanderei  di  stare  attenti,  se  il  vedeni 
qui  sedere  senza  parlare  non  mi  accertasse  che  aspettate  di 
udire  la  commedia .  Vi  raccomanderei  anche  di  conser- 
varvi in  buona  salute ,  se  per  ciò  aveste  bisogno  di  rac- 
comandazione.  Glie  dunque  vi  raccomanderò  io  ?  11 
poeta  ,  ed  i  comici . 
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ATTO  UNICO 

SCENA  PRIMA 

Sur  IO  t  ed  Odo  ardo. 

I 

(  Odoardo  sta  preparando  sopra  un    tavolino   gli 
abiti  da  campagna  di   Pandolfo") 

Sii.    ^ei  molto  affaccendata  ,  mia   cara  Enrichetta  . 

Od.  Sto  preparando  il  vestiario  da  campagna  del  si» 
gnor  Pandolfo ,  che  mi  ha  detto  di  voler  partir  su- 
bito ,  subito . 

Sii.  Dunque  o  non  partirà  ,  o  il  cielo  sa  quando .  Po- 
vera la  mia  Enrichetta  divenuta  cameriere  !  Que- 
st'  offizio  non  è  adattato  alla  tua  nascita  . 

Od.  Lo  è  bene  alle  mie  sventure ,  So  che  1'  ottimo  mio 
padre  diiuse  per  una  vera  disgi'azia  il  banco  1'  an- 
no stesso  in  cui  io  nacqui .  Ma  io  da  quel  tempo 
(e  sono  già  sedici  anni)  non  fui  più  la  figlia  di 
uno  de'  primi  banchieri  dell*  Olanda  ;  lo  fui  di  un 
fallito  fuggiasco  dalla  patria  ,  e  di  cui  non  si  sono 
più  avute  notiz-e  .  Ah  !  .  .  .  se  non  era  l' amor 
tuo  che  sarebbe  di  me  ,  orfana  posso  dire  di  pa- 
dre, senza  dote,  abbandonata  da  tutti,  col  solo 
appoggio  della  mia  buona  madre,  la  quale  potè 
colla  sua  dote  aprire  piccola  casa  di  locanda  in 
Cadice,  dove  per  le  soppraggiunle  disgi-azie  peri  il 
capitale  . 

SU.  (  interrompendola  )  Qual  premio  minore  a\Tei  Io 
potuto  dare  a  te,  ed  a  tua  madre  per  l'amorosa 
assistenza  che  ambedue  mi  prestaste  in  Cadice  ,  al** 
lorthè  io  colà  m"  instruiva  nella  pratica  del  com- 
mercio .  Fu  senza  meno  V  amorosa  vostra  cura  che 
i*  anno  scorso  mi  preservò  in  vita  dalla  crudele ,  e 


lunga  malattia  cV  lo  soffersi .  Sospiro  il  momento 
in  cui  tutto  il  monJo  sappia  die  tu  sei  mia  mo- 
glie, e  che  la  signora  Clotilde  è  tua  madre  e 
mia  suocera .  Così  tu  non  sarai  più  il  cameriere  , 
ne  essa  la  governante .  .  .  sospendiamo  il  discorso, 
perchè  veggo  accostarsi  quella  pettegola  della  ca- 
meriera . 

SCENA  II. 

Carolina  ,  e  detti 

Car,  {dirigendosi  ad  un  tavolino  ^  dove  apre  una  cas* 

setta  cercando  spilli,  dice  da  se)  k^c^mpre  ,  e  poi 
sempre  il  signor  àSilvio  a  stretto  colloquio  con  O- 
doardo. (a<5^  Odoardo^  Seguitate  pure  il  vosfro  di- 
scorso col  padroncino.  Non  vi  prendete  soggezione 
di  me  .  lo  non  sono  già  la  mia  padrona  (  benedet- 
ta 1'  anima.) 

Sii.  E  se  lo  foste  ? 

Car.  Essa  aon  permetterebbe  che  il  cameriere  perdesse 
tutto  il  tempo  in  ciance ,  e  non  amasse  che  l' o- 
zio . 

Sii.  Vi  consiglierei  a  tener  la  lingua  fra'  denti . 

Car.  {da  se)  Non  bisogna  toccargli  il  suo  cameriere. 

Sii.  E  così  ve  ne  andate  ? 

Car.  Quando  saprete  a  che  fare  io  sono  venuta,  non 
mi  discaccerete , 

Sii.  E  Ijene  ! 

Car.  Sono  venuta  a  cercare  in  quel  cassettino  certe 
spille  per  la  signora  governante  ,  per  la  signora 
Clotilde  ,  per  la  serva  padrona . 

Si7.  Adempite  alla  vostra  commissione,  e  poi  andate  . 

Car.  Se  volete  che  me  ne  vada  anche  prima ,  vi  obbe- 
disco :  ma  la  signora  forestiera  si  lamenterà  poi  di 
non  essere  stata  servita. 


Sii.  (^ad  Odoardn^  Costei  chiama  gli  schiailì  lontano 
un  miglio .  Se  non  la  fìnisce ...  Se  non  la  fini- 
sce ... 

Od,  (a  Silvio')  Bisogna  compatirla.  È  una  povera  sem- 
plicetta . 

Cor.  Chi  cerca  trova .  Ecco  le  spille .  Signor  padronci- 
no ,  signor  toreailere  ,  vi  levo  l' incomodo . 

Sii.  Bravissima. 

Car.  (  dopo  di  essersi  alquanto  incamminata ,  )  Serva 
umilissima  di  loro  signori .  (^parte } 

SCENA  in. 

Odo  ARDO  f   Silfio  f   poi    Clotilde 

SU.  i3e  n'  è  pur  andata  una  volta  .  Essa  è  fidata ,  h 
savia;  ma  nel  restante  è  intollerabile,  ciarliera, 
pettegola,  insolente;  ed  io  con  mio  sommo  ram- 
marico sono  testimonio  degli  sgarbi  che  fa  a  le . 
ed  a  tua  madre . 

Od.  Ma  qual  compenso  non  abbiamo  noi  dalle  cortesi 
tue  maniere  ,  e  da  quelle  di  tuo  padi'e  e  di  tuo 
zio? 

Ciò.  Buona  nuova,  miei  figli ,  buona  nuova,  (a  SiWio"^ 
I  contrasti,  che  hanno  sin  qui  aitato  vostro  padre 
riguardo  al  darvi  moglie,  sono  finalmente  termina- 
ti .  Ho  stabilito  di  ammogliarvi .  Mi  ha  consegnato 
questi  sette  ritratti ,  perchè  scegliaie  la  sposa . 

Od.  (^sorridendo  ,  e  battendo  colla  mano  sulla  spalla 
a  Silvio)  Ehi  signorino,  ricordatevi  che  la  scelta  è 
fatta. 

Ciò.  (a  Silvio)  Eccovi  i  ritratti.  Mi  ha  detto  di  aver 
avuto  ottime  informazioni  di  ciascheduna ,  e  che 
riposiate  sulla  sua  fede  . 

Sii.  Nuova  foggia  di  dar  moglie  .  Si  direbbe  che  questa 
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è  il  matrimonio  per  (concorso  .  (^consegnando  i  ri- 
tratti ad  Odoardo')  Prendi.  A  chi  daresti  tu  il 
pomo? 

Od.  Io  ?  lo  riterrei  per  me .  Tu  vai  scherzando ,  ma- 
rito   mio  ;  ma    il  gruppo  è  già  al  peltine  . 

Ciò,  Ed  è  ciò  appunto  che  mi  mette  in  somma  coster- 
nazione^ 

SCENA  IV. 

Cecco  ,   e    detti . 

Cec.  (^a  Clotilde')  1.1  padrone  aveva  dimenticato  di 
consegnarvi  anche  questo  piego  da  farne  quell'  uso 
che  voi  intenderete. 

Ciò.  Sarà  servito  .  (  scioglie  il  piego  ) 
'  Sii.  Viene  egli  a  vestirsi  ? 

Cec.  Lo  vuole  per  passare  la  giornata  in  villa;  ma  poi 
vuol  rimanere  a  casa  per  aspettare  un  suo  amico  . 
Vuol  subito  la  colazione  ;  ma  poi  la  vuol  differire 
*d  ora  più  taida .  Vuol  che  io  porti  una  lettera 
alla  posta  :  ma  poi  non  vuol  che  io  mi  muova  di 
sala .  Sempre  ,  e  poi  sempre  irresoluto  ;  ed  è  un 
vero  stento  il  servirlo  .  (  parte  ) 

SCENA  V. 

Clotilde  ,  Silvio  ,  ed  Odojudo  . 

Ciò.    i^ignor  Silvio  ;  altri  tre  ritratti  di  spose  :  sette ,  e 

tre  dieci  (^gliene  fa  la  consegna") 
Sii.  Cresce    il  concorso .  (  ad  Ottavio  )  Tenete    anche 

questi ,  e    preparerete   una    galleria    per    collocarli 

tutti . 
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Od.  Si  ,  SI .  Intanto  anderò  a  compiere  alcune  faccende 
prima  di  preparare  la  colazione,  giacche  si  accosta 
l'ora  di  farla.  (^ parte ^ 

SCENA   VI. 

Silfio j  e   Clotilde* 

• 

SU.  ila  giandissimo  il  piacer  mìo ,  che  voi  abbiate  a- 
vuto  la  commissione  di  parlarmi  del  matrimonio; 
COSI  potremo  combinar  meglio  le  cose  fra  noi . 

Ciò.  Va  bene  :  ma  pure  sapendo  io  che  voi  avete  ^à 
per  moglie  mia  figlia  ,  provo  ora  non  so  quale  ri- 
morso ,  sembrandomi  di  tradire  in  certo  modo  la 
fiducia  che  in  me  ripone  vostro  padre  . 

SU.  Una  dissimulazione  diretta  a  buon  fine  non  dee  of- 
fendere la  vostra  delicatezza  . 

SCENA  \t:i. 

Cecco  e  detti . 

Cec.  (a  Clotilde)  Il  padrone  vuol  subito  indietro  tan- 
to i  ritratti  che  vi  ha  consegnato  egli  stesso , 
quanto  quelli  che  avete  poco  fa  ricevuti  per  mia 
mano  . 

Ciò.  Ditegli  che  già  li  ho  dati  a  suo  figlio.  Avete  in- 
teso ? 

Cec.  Si  signora,  si  signora,  (^da  se)  Guai  a  chi  noa 
dicesse    siguora  adla  signora  Clotilde  !  (  parte  ) 
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SCENA  VHL 

Clotjlde  >  e  Silfio  , 


Ciò.  iDavk  clunqpic  necessario  di  ritirare  da  vostra  mo- 
glie tutti  i  ritratti. 

Sii.  Forse  mio  padre  non  ne  cei'cherh  mai  più  conto . 

Clo>  Potrebbe  essere  ;  ma  intanto  bisogna  mettersi  in  si- 
curo .  Tornando  io  all'  interrotto  discorso ,  debbo 
manifestarvi  che,  quando  vostro  padre  mi  diede  la 
commissione  di  parlarvi  dì  marrimonio,  poco  man- 
cò che  io  non  gli  palesassi  ingenuamente  che  voi 
avete  moglie  ,  e  che  vostra  moglie  è  mia  figlia . 

Sii.  Il  colpo  potea  andar  bene  ,  potea  andar  male  . 
Ninno  è  capace  d' indovinare  la  impressione  che 
avrebbe  fatto  nella  sua  testa .  Permettete  che  mi 
ritiri  al  banco  a  scrivere  non  poche  lettere  prima 
della  colazione . 

Ciò.  Servitevi  pure  .  (  Silvio  parte  ) 

SCENA   IX. 

Clotilde  ,  poi    Teodoro  , 

do,  vJh  come  sono  agitata  !  Temo  Io  sdegno  .del  si- 
gnor Pandolfo  contro  il  figlio  che  si  maritò  sen- 
za il  suo  consenso ,    contro    di    me    che    gli    tenni 

HO  '^*"<'  »  conlro  la  mia  Enrichetta  che  è  divenuta 
sua  nuora. 

Teo.  Vi  voglio  far  ridere ,  signora  Clotilde . 

Ciò.  Che  mi  recate  di  lieto  ? 

Teo.  Mio  fratello  pentito ,  come  sapete ,  di  aver  fatto 
consegnare  a  Silvio  i  ritratti ,  perchè  sciogliesse  una 
sposa ,  mi  ha  mandato  in  traccia   di    voi ,    perchè 
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ora  vuole  ad  ogni  modo  cìi'egli  prenda  in  mogl'e 
una  fanciulla  naia  in  Cadice,  e  vi  commette,  per 
mezzo  mio  d"  indicargliene  subito  alcuna .  Egli 
crede  che,  siccome  voi  siete  ottima  persona,  COH 
ottime  pur  sieno  le  fanciulle  di  Cadice. 

Ciò,  (  da  s^  )  In  quale  imbarazzo  mi  trovo  ! 

Teo.  Qual  risposa  mi  date? 

Cln.  Clie  accetto  di  buon  grado  la  commissione. 

2eo.  Ecco  una  nuova  dilazione  agli  sponsali  di  mìo  ni- 
pote .  (  csscf-vando  Pandotfo  che  entra  nel  palco 
scenico  )  Questa  è  bellissima  :  d!t  l' incombenza  a 
me  ,  e  poi  viene  egli  stesso .  Fosse  mai  pentito  di 
essersi  pentito  ?  \ 

SCENA  X. 

Pjndolfo  ,  Clotilde  »  e  Teodoro  . 

^Pan.  comparisce  sidle  stette;  dà  tm'  occhiata  a  tutti ^ 
poi  parte  senza,  parlare ,  tornando  poco  dopo.  ) 

Teo.  xVndate  ad  indovinare  perchè  fosse  venuto,  peip* 
che  sia  partilo  ! 

Ciò.  Parrebbe  ,  da  quello  che  mi  avete  detto ,  che  vo- 
lesse parlarmi  perchè  cercassi  la  sposa  . 

TVo.  Forse  si ,  forse  no .  Non  maravigiiereì  che  avesse 
già  cangiato  parere  . 

Pan.  (  di  ritorno  in  fretta  )  Del  resto   io    rimango  ferr 

#'  roo  nella  deliberazione  di  dar  moglie  a  mio  figlio. 
Veggo  bene  il  grande  pericolo  che  si  corre  a  far 
la  scelta  di  una  sposa  fidandosi  dei  ritratti ,  per 
ciò  ho  risoluto  di  non  pensare  più  ad  essi .  In  pri- 
mo luogo  è  da  considerare  che  i  pittori  fanno  sem- 
pre qualche  regalo . 

Teo.  Massimamente  ai  ritratti  delle  signore . 

Pan.  Oì  tracciò ,  potrebbe  accadere  che  k  giovane  dop* 


•       essere  stata  dipinta  fosse  rimasta  ,  a  caglon  d' esera- 

'       pio ,  maltrattata  dal  vaiuolo  .  Di  più  .  .  . 

Teo,  Basta  cosi  :  pèrche  gi5i  ognuno  comprende  subito , 
che  lo  scegliere  il  ritratto  non  è  lo  stesso  che  sce- 
gliere 1'  originale  . 

Pan.  Mi  era  passato  per  la  testa  (a  Clotilde.^  dì  prer 
gar  voi  di  proponni  una  donzella  di  Cadice  ;  ma 
1'  art'are  anderebhe  troppo  in  lungo ,  se  si  dovesse 
traltare  per  carteggio . 

Teo.  Dite  il  vero.  Ora  importa  moltissimo  di  eseguir 
subito  il  pensiero  di  dar  moglie  a  vostro  figlio , 
eh'  esser  dee  il  sostegno  della  nostra  casa  . 

Pan.  Io  non  veggo  alcun  buon  motivo  di  si  pronta  e- 
secuzlone . 

Teo.  Ed  io  niuno  di  differirla . 

Pan.  Sì  è  aspettato  tanto:  si  può  aspettare  anche  un 
poco . 

Teo.  Quanto  più  sì  é  aspettato,  tanto  più  presto  si  do- 
vrebbe   ora    secondo  la  mia  logica  andar  avanti  . 

Pali.  Ma  non  secondo  la  mia  .  Che  ne  dite  ,  signor^ 
Clotilde  ? 

eia.  Una  povera  donna  qual  io  sono  non  sa  né  anche 
cosa  sia  logica  . 

Pan.  (a  Teodoro^  Permettetemi  di  esplorare  prima  le 
sorli  . 

Teo.  Come  sarebbe  a  dire  ? 

Pan.  (^prende  dalla  saccoccia  una  scatola  tonda  ,  bas- 
sa ,  e  grande  )  Vedete  voi  questo  arnese  ? 

Teo.  Lo  veggo . 

Pan.  Questo  che  sembra  uno  scatolone  da  tabacco  ,  a- 
perto  che  sia,  rappresenta  la  mostra  di  orologio ,  la 
mia  consigliera  che  ora  mi  sono  procurata  per  ri- 
solvermi ,  quando  non  posso  risolvere .  Mi  spie- 
go ! 

Teo.  Chiarissimamente  :  quando  la  ragione  non  ha  tal 
forza  da  farvi  risolvere,  Voi  commettete  la  decisione 
al  caso . 

Pan.  Per  appunto ,  Osservate  :  il    circolo    è    diviso    in 
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dodici  parti  ♦  in  ciascheduna  delle  quali  è  scritto  il 
SI ,  od  il  no .  Or  bene  ;  se  la  sfera  si    fermerà    nel 
s'i ,  io  darò    suUito    moglie   al    figlio  j  se    nel      no  » 
prenderò  ancora  tempo  a  pensare  . 

Tea.  E  se  mai  la  sfera  si  fermasse  fra     il  $i ,  e  ii  no? 

Pan.  Allora  tornerei  a  girare  la  sfera  sinché  si  fermas- 
se o  suir  affermativa  ,  o  sulla  negativa  . 

Teo.  E  se  non  si  fermasse  mai  in  alcuna  ? 

Paii  (^alquanto  risentito  )  E  se  cadesse  il  tetto ,  e  s« 
la  terra  si  aprisse  ? 

Teo.  Ho  capito,  ho  capito.  Siamo  sempre  da  capo. 

pan.  (  a   Teodoro  )  Date  moto  alla  sfera  . 

Teo.  Eccomi  pronto  alla  grand'  opera . 

Pan.  (  trattenendolo  )  No  ,  no  :  lo  darò  io  il  moto .  ,  . 
(  sta  sospeso  ) 

Teo.  Non  la  finiamo  mai  ? 

Pan.  Ecco  il  modo  di  finirla  subito.  Sia  un  terzo  che 
faccia  r  esprimente  .  A  voi ,  signora  Clotilde  . 

Ciò.  Obbedisco,  (^dà  moto  alla  sfera ^  Quanti  gii-i,,« 
con  quanta  celerilà  !  .  .  .  Ecco  la  sfera  nel  sì. 

Teo.  Dunque  la  quistione  è  decisa  . 

Pan.  Adagio  ,  adagio  . 

Teo.  Quasi  che  vi  rimanesse  il  dubbio ,  dopo  che  ^ 
sciolto  nel  modo  da  voi  proposto  ? 

Pan.  Penso  opportunamente  che  si  trafta  di  affare  trop- 
po grande  per  commetterlo  alla  sorte  . 

Ten.  Come  sempre  tanto  stento  a  risolvere  ? 

Pan.  Vel  dico  subito  ,  perchè  quando  si  è  insoluto  una 
volta ,  si  è  perduto  per  sempre  la  libertà  delia 
scelta  . 

Teo.  Ma  a  chi  non  risolve  mai  è  al  tutto  inutile  que- 
sta libertà .  Non  vi  sdegnate ,  fratel  mio ,  se  pe^- 
vostro  bene  io  vi  conforti  di  nuovo  a  lasciare,  che 
vostro  figlio  prenda  moglie  a  suo  modo  . 

Pan.  Dite  bene  .  Pensi  egli  un  poco  alla  scelt£^ ,  che  io 
nofl  me  ne  imbarazzo  più  assolutamente .  Se  sce' 
glierà  male,  peggio  per  lui. 

Teo.  Ejj^i-egiamcnte . 
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Pan.  (^(ia  sr  )  Ma  se  la  dote  non  mi  piacere ,  la  scel- 
ta sai'k  inut  lissima . 

Ciò.  (  a  Pandolfo  )  Ricordatevi  che  in  sala  v'  è  il  mer- 
caate  con  le  mostre  dei  drappi  .  E  più  di  un  ora 
che  vi  aspetta . 

J^an.  Se  mio  figlio  non  si  risolve  presto  a  prender  mo- 
glie ,  i  drappi  non  saranno  più  di  moda . 

Ciò.  Potrete  dunque  lasciar  il  mercante  in  libertà  per 
farlo  chiamale  a  tempo  opportuno  . 

Pan.  No  ;  venite  meco  ad  osservare  i  drappi  .  Final- 
mente per  vederli  non  si  comprano  .  ^  Pandoljo , 
e  Clotilde  partono^ 

SCENA  XI. 

Teodoro»  poi  Anselmo, 

Teo.  i3e  del  carattere  di  mio  fratello  se  ne  facesse  ar- 
gomento di  commedia,  parrebbe  del  tutto  inveri- 
si mile  . 

jins.  Signor  Teodoro,  ho  bisogno  del  vostro  aiu*o,  e 
di  tutta  la  vostra  prudenza  in  un  affare  che  m' im- 
porta moltissimo . 

Teo.  Spendetemi ,  mio  caro  signor  Anselmo  ,  per  quel- 
lo eh'  io  vaglio  . 

Ans.  Sono  già  sedici  anni  dappoiché  le  mie  disavventu- 
re ,  che  sempre  mi  lacerano  1  cuore  ,  mi  allonta- 
narono da  Amsterdam  ;  e  sono  sedici  anni  da  che 
mi  trovo  col  signor  Pandolfo .  Se  V  opera  mia  gli 
sia  stata  di  giovamento ,  non  isth  a  me  il  dirlo . .  . 

Teo.  Lo  dice  ben  egli ,  e  lo  confessa  a  tutto  il  mondo  ! 
ntl  che  vi  rende  giustizia  ,  e  vi  mostra  quella  gra- 
titudine che  vi  è  dovuta  .  t 

An^.  Il  Signor  Pandolfo  è  troppo  ragionevole  per  cono- 
scere che  un  uomo  della  mia  età  dopo  l' indefesso 
servigio  di  tant'  anni  ha  bisogno  di  riposo .    Taut» 


pm  che  10  non  lo  chiedo,  se  non  dopo  di  essenn* 
aàs  curato  che  suo  figlio  sia  in  giado  di  condurre 
la  barca  al  par  ,  ed  anche  meglio  di  me  .  Egli  in 
Cadice  ha  acc^u  siato  tutte  le  più  interessanti  noti- 
zie di  quanto  appartiene  al  commercio . 

Teo.  Tutto  Ciò  \a  i'enej  ma  io  compatirò  sempre  mi» 
fratello,  se  i  vostri  stessi  meriti  gì'  impeduanno  di 
lasciarvi  partire  . 

44ns.  Non  mi  negate  la  grazia  di  parlargli. 

Tto.  Si  :  lo  farò ,  benché  di  mala  voglia .  Prima  poi 
che  mio  fi  ai  elio  si  risolva .  .  . 

^ns.  (^interrompendolo^  Quanto  a  rfuesto  basta  bene  , 
domando  perdono,  che  abbia  risoluto  io.  Oltre  al 
bisogno  di  riposo  ho  dei  doveri  troppo  sacri ,  noti 
a  me  soltanto  ,  ai  quali  debbo  e  voglio  soddisfa* 
re .  Vi  ringrazio,  signor  Teodoro .  (^parte^ 

SCENA  XII. 

Teodoro  ,  poi  Carolina 

Teo,  U  ce  bene  .  Mio  nipote  si  è  fatto  un  bravo  gio- 
vine In  Cadice  non  ha  perduto  il  tempo,  benché 
fosse  abbandonalo  a  se  stesso  !  Veggo  accostarsi  la 
Carolina,  la  quinta  essenza  dì  tutte  le  pettegola 
dell'  universo  .  Voglio  divertirmi  alcun  poco  strap- 
pandole di  becca  tutto  ciò  che  ha  nel  cuore  , 

Cor.  (arrestandosi  da  se')  Non  v'  è  la  Clotilde  !  Pure 
mi  aveva  detto  che  qui  mi  aspettava  .  Ora  biso- 
gnerà che  io  aspetti  lei.  Serva  umilissima,  signor 
Teodoro . 

Teo.  Addio  Carolina  .  Mi  sembrate  di  mal  umore  .  Ave» 
te  qualche  disturbo  ? 

Car.  Ditemi  di  e^razia  che  cosa  hanno  contro  di  me  il 
sipnor  Pnndolfo ,  e  i  due  foresti'^ri  ? 

Teo,  £  lo  volete  saper  da  me  ?  Domandatelo  a  loro. 
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Car.  Dacch<^  mori  la  mia  padrona,  (  benedetta  l'anima) 
ninno  mi  può  più  vedere  in  questa  casa. 

Teo,  Se  nitmo  vi  potesse  più  vedere  m  casa  sareste  sta- 
ta mandata  fuori , 

Car.  Eh  già  :  in  questo  paese  basta  essere  forestieri  per 
lar  fortuna  . 

Teo.  Sentiamo  un  poco  quali  accuse  abbiate  voi ,  a  ca- 
gion  d'  esempio  ,  contro  mio  fratello  , 

Car.  Non  mi  comanda  più  . 

Teo.  Meglio  per  voi:  cos'i  non  avrete  più  nulla  da 
fare . 

Car.  Si  vede  bene  che  non  avete  servito  mai.  Quando 
il  padrone  non  comanda ,  è  segno  che  noti  ama . 

Teo.  Ed  io  crederei  di  essere  amalo  svisceratamente,  se 
il  padrone  non  pai  comandasse  mai  e  mi  pagasse 
sempre . 

Car.  E  quella  cara  carissima  sigqora  Clotilde  che  spu- 
ta sempre  sentenze  ,  come  fosse  Ristotalo. 

Teo.  (^ridendo')  Ah,  ah!  Ristotalo. 

Car.  S\  Ristotalo,  Ristotalo.  Poi  quando  vi  guarda,  o 
vi  dice  una  parola,  par  che  vi  faccia  una  grazia. 
Figuratevi  come  la  mastico  io,  che  era  trattata 
dalla  m'a  padrona  (benedetta  l'anima)  tal  qual 
fossi  s.'aia  sua  figlia.  Spesso  mi  teneva  seco  in  con- 

.'  versazione ,  e  si  facevano  insieme  discorsi  lunghi 
lunghi.  E  quella  era  la  padrona,  (benedetta  1  ani- 
ma .  )  La  Clotilde  finalmente ,  cioè  la  signora  Clo- 
tilde   è    una  sers'a  come  son  io  . 

Teo.  E  la  governante:  e  come  tale  sta  alla  nostra  ta- 
vola; anche  percbè  ,  secondo  le  notizie  che  si  han- 
no di  lei ,  nacque  ella  assai  civilmente. 

Car.  O  serva  o  governante,  o  civile  o  incivile,  man- 
giamo ambedue  dello  stesso  stessisslmo  pane ,  ben- 
ché in  tavola  diversa. 

Teo.  (^da  se)  Bisogna  passarli  tutti  sotto  la  rassegna. 
(alla  Carolina)  E  contro  quell'ottimo  giovine  di 
Odoardo  che  avete  voi  a  ridire  ? 

Car,  Contro  quel  cavalierino  ?  Una  volta  o  l'altra  )« 
prendo  a  schiaffi , 
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Teo.  Vi  predico  eh'  egli  è  un  bravissimo  restitutore . 
Car.   \oriej  veder  anche  (questa. 

'1  eo.  Fate  la  prova  . 

Car.  La  mia  padrona  (benedetta  1' anima )  sempre  mi 
diceva  che  le  donne  hanno  la  penissima  libertà  di 
dare  schiatìi  ag'li  uomini  ;  ma  che  nmno  debba  u» 
sare  di  reslitun"li  . 

Teo.  Bisognava  però  che  quell'  anima  benedetta  avesse 
distinio  caso  da  caso  .  Per  quanto  coniprendo  ,  O- 
doardo  non  ha  corrisposto  alla  vostra  benevolenza  . 

Car.  Una  volta  sola  sopra  pensiero  gli  dissi  :  caro  Odoar- 
duccio  uiio  bello.  Ii.è  anche  se  lo   avessi  mangiato 

♦  vivo  ;  mi  fece  un  grugnCK^  che  quando  me  lo  ricor- 
do mi  vien  paura. 

Teo.  Segno  evidente  che  gli  piacete . 

Car.  Dite  da  vei-o  ?  Ma  come  ciò  ? 

Tto.  Egli  è  evidente ,  perchè  chi  disprezza  vuol  com- 
perare. Aspirereste  forse  a  maritarvi  con  Odo- 
aido  ? 

Car.  Qual  male  vi  sarebbe? 

Teo.  Ch'  egli  non  vi  volesse . 

Car.  Non  mi  pare  che  fra  me  ,  e  lui  vi  sia  disparità 
alcuna  .  E^li  è  giovine  ,  ed  io  son  giovane  :  egli 
non  è  bi-utto ,  benché  abbia  un  volto  piuttosto 
femminino  ,  il  che  è  gran  difetto  in  un'  uomo  . 

Teo.  Ma  voi ,  già  siamo  intesi ,  passereste  sopra  questo 
gran  difetto . 

Car.  Si;  perchè  del  resto,  come  ho  detto,  egli  non 
è  brutto  :  ed  io  ...  .  non  tocca  a  me  il  dir- 
lo   ...    . 

Teo.  Lo  dirò  io  per  voi .  Siete  bella . 

Car.  Certo  che  la  mia  padrona  spesso  mi  diceva:  tor- 
no indietro  un  passo  :  la  mia  padrona  (benedetta 
r  anima)  spesso  mi  diceva;  sei  la  bella  pazzarella . 

Teo.  Lodava  di  bellezza  la  piazza  ,  non  voi . 

Car.  Dite  quel  che  volete  :  ma  io  so  come  pensava 
quell'  anima  benedetta.  Quanto  alla  condizione   di 
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di  Odoardo,  non  sì  sa  che  diavolo  egli  sia>  ed  i<S 
$oa  figlia  di  un  negoziante  . 

Teo.  Di  un  negoziante  / 

Cor.  S\  :  di  un  negoziante .  Mio  padre  compra  per  1^ 
pubbliche  strade  gli  stracci  ai  minuto,  e  poi  li 
vende  all'  ingrosso  .  In  fine  non  sono  né  senza  do- 
te t  perchè  io  la  spero  dal  padrone ,  uè  senza  abi- 
lità . 

Teo.  Sicché  .  .  . 

Car.  (  int<^f' 'compendolo  )  Se  volete  mettere  una  buona 
parola .... 

Teo.  (^coine  sopra)  E  se  l'avessi  già  messa? 

Car.  (^  tutta  allegra)  Gli  avete  dunque  parlato  per  me? 

Teo.  Un  giorno  cosi  scherzando  gli  buttai  una  proposi- 
zione . 

Car.  L' accolse  egli  ? 

Teo,  No  :  la  lasciò  cadere .  Non  per  questo  mi  perdet- 
ti d' animo . 

Car.  Bravo . 

Teo.  Ma  egli  mi  rispose  decisamente  che  non  vi  voleva . 

Car.  Perchè? 

Teo.  Lo  volete  sapere  ? 

Car.  Si  :  sì  . 

Teo.  (^da  se)  Bisogna  finire  il  divertimento («//«  Ca^ 
rolina  )  Perchè  siete  ^  disse  egli ,  una  vera,  verissi- 
ma pettegola.  (parfe) 

SCENA.  XIII. 

CAKOitTfÀ   in   collera ,  e  passeggiando . 

Car.  1^  pettegola  e  pettegola  vera  verissima  ?  Venir  da        , 
Cadicio  per  dirmi  sì  grande  insolenza  !  Forestiere  del       I 
diavolo .  Oh  !  questa  non  la  soffro .  Se  nessuno  mi 
farà   giustizia  ,   me    la    farò  da  me .  Io  pettegola  Ì 
Pettegolo  esso . 


SCENA  xrv. 
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Cecco  ,  e    detta . 
(  Cec.  entra  pian  piano  mostrando  incertezza .  } 

Car.  IfXi  voglio  lasciar  crescere  le  unghie  per  graffiar- 
gli di  mio  gusto  queUa  facciaccia .  Dopo  sarà  quel 
che  sarà  :  ma  intanto  mi  avrò  presa  una  soddisfa- 
zione . 

Cec.  (  da  se)  Ora  ho  compreso,  perchè  il  signor  Teodo- 
ro nell'  uscire  di  qui  mi  ha  detto;  entra ,  entr^ 
tu  a  pacificare  1'  arrabbiata  Carolina . 

Car.  Bel  gruno  da  ricusar  le  mie  nozze .  Buffone  !  Ba- 
sta ..  .  Sono  ancor  viva  .  ,  .  Chi  sa. .    . 

Cec.  Con  chi  1'  avete  Carolina? 

Car.  (  passeggiando  senza  por  mente  a  Cecco  )  T' in- 
contrerò ;  SI  t'incontrerò. 

Cec.  La  pignatta  bolle  . 

Car.  Ed  a  furia  di  graffiate,  t'insegnerò  Io  .  .  .Che  sì, 
che  ti  farò  pentire . 

Cec.  Di  che  ? 

Car.  Di  avermi  dato  della  pettegola .  .  .  Ah  sei  qui, 
Cecco  mio  ? 

Cec.  Cìii  vi  ha  dato  della  pettegola  ? 

Car.  Quel    signorino  d'  Odoardo  . 

Cec.  Non  mi  maraviglio .  Dopo  che  sono  entrati  in 
questa  casa  i  due  forestieri  noi  siamo  diventati  la 
mercanzia  di  vostro  padre. 

Car.  Cioè  a  dire  ? 

Cec.  Tanti  stracci. 

Car.  Pur  troppo  è  vero  .  Ma  quali  meriti  hanno  costo- 
ro maggiori  de'  nostri  .  Io  non  li  so  conoscere . 

Cec.  Ne'  anche  io .  Qualche  volta  il  signor  Silvio  lodan- 
do il  suo  cameriere  ha  detto  che  sa  le  lingue 
francese  ,  inglese,    spagnuola  ,    e  la  musica . 
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Car.  Noi    pure    sapremmo   tutte    queste   cose  ,    se    !• 

avessimo  imparate . 
Cec.  Ha  detto  che  è  ben  educato. 
Cai\  Quanto  a  me  ,  tengo  per  fermo  che  suo  padre ,  e 

sua  madre  fossero  due  pezzenti ,  uno    più    dell'  al- 
tro. 
Cec.  Ha  detto  che  la  signora  Ootilde  sembra    una   ma*- 

trona . 
€àr.  Anch'  io  sembrerò  tale,  (Quando  avrò  la  veneranda 

sua  età. 
Cec.  Ha  detto  che  si  lodano  sempre  de'  loro  padroni . 
Car.  Noi  siamo  pagati   per    servire    i    nostri    padroni , 

non  per  dirne  bene  . 
Cec.  Ha  detto .  .  . 
Car.    Zitti  ,  zitti  :   veggo   venire  di    lontano  la   signora 

Clotilde  (  contraffoccendola  )  con   passo   grave  ,  e 

bocchino  socchmso  . 
Cec.  Addio,  Carolina .  Guai  se  la  signora  Clotilde  ci  ve- 
de qui  a  parlare  del  più ,  e  del  meno  . 

(parte) 

SCENA  XV. 

CjsoiiyÀ  ,  poi  Clotilde  . 

Car.  i^uanto  mi  ributta  costei  !  Tant'  è ,  il  Tecchio 
non  combina  col  nuovo . 

Ciò.  Da  brava  Carolina  mettiamoci  al  lavoro.  L'  ozio 
è  il  padre  di  tutti  lì  vizi  . 

Car.  (da  sf*) Questa  è  una  sentenza  più  vecchia  di 
lei.(4t  mettono  a  la^'orare ,  e  dopo  un  poco  dì 
silenzio  Carolina  lo  interrompe  )  I^a  signora  Leo- 
nilla  ,  qui  la  nostra  vicina  ha  scacciato  di  ca- 
sa il  signor  Leandro  suo  cavalier  sen'cnte  . 
Sapete  porcLè  ?  Ne  ha  trovato  un  altro  più  ricco , 
11  bello  è   che  per  liberarsene  ha  fìnto    dì  essere 
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gelosa.  Io  ho  saputo    senza   cercarlo,    perchè    noa 
curo  mai  i  latti  altrui,  il  pnnclpio  ,  il  mezzo,   il 
fiue  della  faccenda.  Volete  che  ve  la  racconti   per 
esteso  con  tutte  le  più  minute  circostanze  ? 

Ciò.  Non  VI  piendeie  questa  peua ,  perchè  io  non  ho 
alcuna  curiosità  . 

Vai\  (^da  se  )  Tutta  virtìi  della  signora  Clotilde  ...  E 
una  forestiera  ,  e  tanto  basta .  •  •  (  dopo  alcun  poco 
di  silenzio^  La  Cecilia,  quella  ma  amica  che 
capitava  qui  spesso,  ha  preso  marito  .  Povera  gio- 
vane !  E  stata  ingannata .  Bellissimo  vestiario  da 
sposa  .  La  Camera  nuziale  accomodata  bene  .  Buo- 
na tavola  il  d\  delle  nozze.  Il  giorno  dopo  tutto 
svaporò  ,  perchè  tutto  era  stato  preso  in  prestito  .  . 
Io  dico  che  dovrebbe  tornare  a  casa  sua,  e  finirla. 
Non  è  vero  ,  signora  Clotilde  7  (^da  se  )  Non  sì 
degna  nemmeno  di  rispondere  .  .  .  Non  vorrei  es- 
sere una  forestiera  per  tutto  l' oro  del  mondo  .  .  , 
Costei  pure  ha  bisogno  della  mia  scuola,  (a  Ciò* 
tilde ^  Eh,  signora  Clotilde:  la  mia  padrona,  (be- 
nedetta l'anima)  quando  io  le  facf^va  qualche  in- 
terrogazione ,  mi  rispondeva  .  Ella  poi  ,  signora 
Ootilde  garbatissiraa  ,  non  è  la  mia  padrona ,  an» 
zi  .  .  . 

Ciò.  (^interrompendola )  Anzi  sono  una  vostra  paii  che 
serve  ,  come  voi . 

Car.  Vorrei  anche  vedere  che  lo  negaste  . 

Ciò.  11  servire  è  segno  di  bisogno  :  non  è  disonore  . 

(^r.  (da  se)  Ecco  uno  sputo  della  siguora  Clotilde. 
(a  Clotilde^  Ditemi,  signora  Clotilde,  questa  bellis- 
sima sentenza  sarebbe  mai  di  Ristoialo? 

Ciò.  Voi  vorreste  pure ,  mia  Carolina ,  trovar  meco  che 
dire  ;  ma  dovreste  oramai  esservi  persuasa  di  far 
un  buco  nell'  acqua  . 

Car.  (  da  se  )  Tutta  finzioue  • .  •  (  dopo  un  altro  poco 
di  silenzio.  )  Che  ne  dite  della  gran  nuova  ?  11  no- 
stro padrone  ha  finalmente  risoluto  di  dar  moglie 
a  suo  figlio  . ,  .(da  se ) Che  si,  che  io  obbligo  co» 
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stei  a  dar  segno  di  vita .  Lascia  fare  a  me  j  voglioi 
che  sputi  il  legato  («  Clotilde')  Se  io  fossi  nel  si- 
gnor Pandolio  vorrei  prender  moglie  anch'  io.  Fi- 
lialmente non  ha  che  cintjuant'  anni  ...  se  voi  fo- 
ste una  signora  di  nascita,  potevate,  quanto  al- 
l' età  ,  essere  la  sposina  legittima  del  signor  Pan- 
dolio  .  . .  perchè  né  anche  a  voi  mancano  certamen- 
te i  cincjuant  anni  colla  coda  . 

Ciò.  (^da  se)  Quanto  mi  tocca  di  soffrire  da  questa 
pettegola . 

Car.  Un  me^zo  secolo  et  cetera ,  et  celerà  in  groppa 
non  è  una  baga iella. 

Ciò  (^da  se)  La  custodia  di  questa  sciocca  ragazza  di- 
viene per  me  un  peso  insopportabile. 

Car.  (^da  se)  Par  che  si  scuota  all'  udirsi  rinfacciare  il 
mezzo  secolo  di  buona  misura  .  11  tasto  è  delicato. 
(a  Clotilde)  ì^on  vi  risentireste  già,  signora  Clotil- 
de ?  L'aver  molti  anni  è  segno  di  vecchiaja  :  non 
e  disonore  ...  E  se  io  pure  fossi  una  signora,  po- 
trei sposare  il  signor  Silvio  .  .  .  Già  mi  potrebbe 
sposare  in  ogni  modo  .  Non  sarebbe  il  primo  caso 
che  il  padrone  avesse  sposato  la  serva .  Io  non  so- 
no il  dia^  olo  ...  La  gioventù  è  ujia  gran  bella 
dote  .  Non  è  cos'i ,  signora  Clotilde  ?  È  molto  che 
passò  per  voi  quel  tempo  ;  ma  pure  ve  ne  dovreb- 
be esser  rimasta  una  tal  quale  idea  .  .  .  Quanto  a 
me  .  .  .  Chi  sa  ?..  .  Potrebbe  accadere  ...  A  buon 
conto,  prima  che  il  padrone  dia  la  sua  approvazio- 
ne alla  scelta  che  farà  il  figlio,  v'  è  tutto  il  co- 
modo di  variar  consiglio .  E  vero,  signora  Clo- 
tilde ? 

Ciò.  Lavorate  ,  e  tacete . 

Car.  E  se  nel  tempo  stesso  si  possono  far  due  cose , 
io  non    so    pei  che     se    ne    debba    fare  una    sola . 

Ciò.  Quando  si  sappiano  far  bene  tutte  due . 

Car.  (^da  se)  Un  altro  spiifo  della  signora  Clotilde . 
(  a  Clotilde  )  Gran    difetto  in    un   uomo   l' essei-e 
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irresoluto .  11  peggio  è  che  fa  impazzire   gli    altri . 
Aspertn  cede  coperto . 
Ciò.  Volete  dire  E  a  porto  crede  Roberto  . 
Car.  Quello  che  io  voleva  dire  l' ho  detto .  La  mia  pa- 
drona (benedetta  l'anima)  ne   sapea    più    di    voi. 
Sempre ,  e    poi    sempre    leggeva    ad    alta   voce  ;  e 
qualche  cosa  l'ho  appresa  anch'  io .  .  .  Ma  tornando 
al  proposito  ;   io  tengo  per   sicuro    eh'  ella  morisse 
d'  inedia  per  aver  un  marito  sempre  irresoluto.  Po- 
vera signora  !  Era  giovane  assai .  Voi  avreste  potu- 
to comodamente    essere  sua  nonna  .  Era  anche    as- 
sai bella ,  quale  sembra    che    voi    non    siate    slata 
giammai .  Poverina  !  Non  sapeva  mai  la  sua  sorte. 
Sarebbe  stata  vestita  per  andare  al  teatro  ;  e  il  pa- 
drone le  dicea  ... 

Ciò.  (  interrompendola  )  Finvtèla^Tma  volta,  che  io  noni 
posso  sentir  mormorare  del  mio  padrone ,  di  quel- 
lo clie  ci  dk  il  pane  . 

Car.  Il  pane  me  lo  danno  queste  braccia ,  mìa  cara , 
ed  amabile  signora  Clotilde .  Ma  già  comprendo 
che  non  vedete  l' ora  di  essere  col  padrone  per  ri* 
ferirgli  tutto  . 

Ciò.  Mi  maraviglio  di  voi .  Io  non  sono  una  pettegola. 

Car.  Ed  io ,  grazie  al  cielo ,  non  sono  una  forestiera  • 
(  dopo  qualche  respiro  )  Levatemi  una  curiosità  .  A.- 
vete  voi  parenti  ?  Non  parlo  di  padre  ,  «  di  madre 
che  saranno  morti  vecchj  molti  anni  fa . 

Ciò.  Io  non  cerco  i  fatti  vostri , 

Car.  (  ironicamente  )  Tutta  vostra  prudenza .  Se  a- 
vete  de'  parenti,  bisogna  dire  che  non  vi  faceste 
punto  da  essi  amare ,  se  vi  lasciarono  partire .  (  do- 
pò  un  qualche  respiro^  Mi  pare,  signora  Clotilde» 
che  siate  di  naturale  troppo  melanconico . 

Ciò.  E  voi  mi  sembrate  di  naturale  troppo  allegro  . 

Car.  Va  benissimo .  Io  allegra  perchè  giovane  di  dicia- 
sette  anni ,  e  voi    melanconica    percìiè    vecchia    di 
sessanta  anni  in  circa  .  Quanto  vi  compatito*  ! 
Ciò.  Invecchierete  voi  pure. 
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Car.  Intanto  son  giovane. 

Cto.  (  alzandosi  indispzttita  )  Andate  oramai  a  rassetta- 
re la  mia  camera . 

Car.  (^alzandosi  essa  pnr<^ )  Comanda  chi  puote  ,  obbe-. 
disca  chi  dee  .  Quando  vivea  la  mia  padrona,  (  be- 
nedetta l'anima)  le  cameriere  in  questa  casa  ser- 
vivano la  padrona  ,  e  non  l' altra  cameriera  . 
(^parte^ 


SCENA  XVI. 

Clotilde  ,  poi  Pandolfo  . 
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Ciò.  V^I  vuole  tutto  l'amore  di  madre    per    reggere 
queste  villanie  senza  risentirsi .  (  nell'  atto  di   par- 
tire s'  incontra  con  Pandolfo  ) 

Pan.  Trattenetevi  che  ho  necessità  di  parlam . 

Ciò.  Obbedisco  . 

Pan.  Sappiate  .  .  ►  E  un  pensiere  che  mi  è  venuto  in 
mente  poco  fa  .  .  .  Bisogna  che  mi  siate  di  ajuto  in 
un  alFare  che  mi  preme  assai ,  e  che  riuscendo  pia- 
cera  a  voi  pure . 

Ciò,  Dite  ,  signore  . 

Pan.  In  qual  concetto  avete  voi  la  Carolina  ? 

Ciò.  (  resta  sospesa  ) 

Pan.  Spiegatevi  meco  schiettamente  .  So  già  che  è  un 
poco  pettegola  ;  ma  alla  fine  è  una  buona  ragazza. 
Won  è  egli  vero  ? 

Ciò.  (^inngrndamente^  Si  :  buona. 

Pan.  Abile  ai  lavori  femminili . 

Cln.  In  quesfi  veramente  ha  molta  abilità. 

Pan.  E  anche  avvenente  . 

Ch.  Ella  ne  è  persuasa  più  di  noi,  e  se  ne  vanta. 

Pan.  Ascoltate  ....  Tutti  qui  in  casa  si  sono  ac- 
corti che  voi  amate  Odoardo ,  come  se  gli  foste 
madre . 
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ciò.  Noi  nego. 

Pan.  Egli  in  fatto  è  un  eccellente  giovine  :  savio ,  co- 
stumato ,  e  che    obbedisce    ed    affatica    volentieri  . 

Ciò.  (^da  «e  )  Oime  !  ....  In  qual  imbrazzo  mi  tro- 
vo io  mai  ! 

Pan.  Sembra  che  vi  turbiate  ! 

Ciò.  No. 

Pan.  Perchè  non  si  potrebbero  accoppiare  I  due  giova- 
vani  in  matrimonio,  e  formare  la  loro  felicità  ? 

Ciò.  Odoardo  è  povero ,  povera  è  Carolina .  Si  farebbe 
presto  a  metter  insieme  una  famiglia  di  accattoni  . 

Pan,  Chi  ha  voglia  di  lavorare  non  è  mai  povero:  ed 
io  darò  in  dote  a  Carolina  mille  scudi ,  come  pro- 
misi a  mia  moglie  che  me  la  raccomandò .  . .  Po- 
tranno pure  industriarsi .  Non  è  egli  vero  ? 

Ciò,  (  sospesa  )  S i .  .  .  ma  .  .  . 

Pan.  Parlate  con  libertà . 

Ciò.  Che  volete  che  io  vi  dica?  .  .  .  Tengo  per  iferm6 
che  Odoardo  sarebbe  alla  morte,  se  dovesse  abban- 
donare il  signor  Silvio    e    voi  . 

Pan.  Ma  quando  egli  prenda  in  moglie  la  Carolina,  ri- 
marrà in  casa  mia  :  non  ne  dubitate ,  ^ 

Ch.  Più  volte  egli  si  è  mostrato  alieno  dalle  nozze . 

Pan.  Talora  chi  se  ne  mostra  più  alieno ,  vi  è  plili 
che  mai  inclinato . 

Ciò.  (^da  sp  )  Supera  tutte  le  difficoltà . 

Pan.  Checché  sia  di  ciò ,  io  non  intendo  di  obbligare 
Odoardo  ad  accasarsi.  Mi  basta  che  voi  esploriate 
subito  il  suo  animo,  e  che  in  seguito  mi  diate  una 
risposta  qualunque  . 

Clq.  Dispensatemi  dal  proporgli  tm  partito ,  a  cui  non 
saprei  consigliarlo. 

Pan.  Perchè  ? 

Ciò.  Carolina  è  troppo  tenera  .  .  .  inesperta  ...  e 
poi  ...  e  poi. 

Pan.  Diffidate  forse  di  me  ? 

Ciò.  (^agitata^  Tutt' altro.  ..  ma  ...  Io  pure  .  .  .  .  ^ 
Si  danno  certe  combinazioni ,  .  .  Se  sapeste  ...  « 
In  somma  merito  compatimento  ... 
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Fan,  Ho  inteso  ,  ho  inteso .  Ah  che  pur  troppo  le  pas- 
sioni acciecano  tutti  ! 

Ciò.  Come  sarebbe  a  dire  ? 

Tan.  I  vostri  occhi  più  delle  vostre  parole  mi  hanno 
fatto  la  spia.  Credete  voi  ch'io  non  abbia  oramai 
capito  che  né  la  vostra  saviezza ,  ne  la  vostra  età 
vi  hanno  salvato  dall'  innamorarvi  perdutamente 
del  giovine  Odo^rdo  ?  A  che  dissimularlo  meco  ? 
Io  sono  il  primo  a  compatirvi  ;  perchè,  se  Odoardo 
fosse  una  fanciulla,  ne  sarei  Innamorato  io  pure .  . . 
Ma  voi  ridete  ? 

Ciò.  Scusate . 

Van.  (^da  se)  Ride  per  non  confessarsi  amante. 

Ciò.  Vi  prego  di  sospendere  per  ora  ogni  trattato  . 

Pan.  Non  ho  alcuna  difficoltà  di  compiacervi  ,  tanto 
più  che  neir  istante  mi  si  presenta  una  tal  rifles- 
sione che  obbliga  me  pure  a  prender  tempo  . 

Ciò.  (^da  se)  Benedetti  gl'irresoluti  ! 

Pan.  Cecco  ,  Ceèco  :  un  bicchier  d'acqua.  Ho  una  se- 
te canina.  Veramente  jeri  sera  mangiai  un  po'  tro- 
po di  prosciutto  da  cena. 

<7^o.  Volete  che  vi  serva  io  ?  Vado  e  vengo . 

Pan.  No  .  .  .  SI  .  • .  Aspettate .  L'  acqua  è  sempre  pron- 
ta in  questa  camera  vicina .  Cecco ,  Cecco  ..... 
Per  poco  che  costui  differisca ,  muojo  di  sete . 

SCENA  XVII, 

Cecco,  e  detti. 

Cec.  Jucco  il  bicchier  d'  acqua . 

Pan.  (^lo  prende  in  mano;  ma  ad  una  distanza  dal 
labbro  sospende  il  braccio ,  e  senza  bere  lo  re  * 
stituisce  a  Cecco,  il  quale  s' incamrnina  per  parti' 
re  )  Cecco ,  Cecco  ,  ti  dico  :  ridaizu&i  il  bicchiere  ; 

Cec.  Eccolo,  sigaore  * 
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Pan.  (  piglia  il  bicchiere:  sta  di  nuovo  un  momento  pm* 
soso  i  e  poi  versa  V  acqua  ,  e  restituisce  il  bicchie- 
re^ L'acqua  cruda  potrebbe  sconvolgermi  lo  sto- 
maco . 
Cec.  (^partendo")  Bisogna  dire  che  il  mio  padrone  a- 
vesse  una  gran  sete.  (^ parte ^ 

SGENA  XVm. 

Pjndolfo  ,  Clotilde  ,  poi    Teodoro  • 
(^Pandoljb  si  mette  a  scrivere^ 

Ciò.  (^da  se")  Ì3ono  sempre  agitata  sulla  sorte  de*  miei 
figli .  Vorrei  pur  vederli  un  giorno  contenti  :  ma 
questo  giorno  quando  verrà  ? 

Teo.  (  da  se  )  Mio  fratello  sta  scrivendo  .  (  a  Clotilde  ) 
Sarebbe  da  dipingere .  Con  la  destra  accosta  la 
penna  alla  carta  :  con  la  sinistra  fa  puntello  sul 
tavolino  per  alzarsi .  Può  far  di  più  a  dimostrare 
la  sua  incertezza  anche  senza  parlare  ? 

Pan.  (a   Toedoro')  Perchè  mi  guardate  si  fiso? 

Teo.  Perchè  è  la  prima  volta  che  io  vi  veggo  rappresen- 
tare voi  stesso  al  natuiale  in  atto  di  star  fermo  , 
e  di  partire  . 

Pan.  Lo  confesso .  Sono  in  dubbio ,  se  io  debba ,  o  no 
scrivere  due  righe  al  signor  Anselmo  suU'  argo- 
mento di  cui  mi  avete  parlato  poco  fa . 

Teo.  È  un  argomento  che  tratterete  meglio  a  voce .  Ho 
già  fatto  sapere  al  signor  Anselmo  che  ven^a  a 
far  colazione  con  noi . 

Pan.  Avete  fatto  benissimo;  perchè  non  ostante  sarò 
in  piena  libertà  di  parlaigli  a  parte  ,  o  dì  scri- 
vergli •  .  .  . 

Ciò.  Io  aVrei  giandissimo  piacere  di  conoscerlo.  Dapp«i 
che  |io  la  fortuna  di  essere  in  questa  casa,  ne    ho 
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sempre  inteso  mille  encomi  da  tutti}  ma  io  non 
1'  ho  veduto  mai . 

Teo.  Qual  maraviglia  ?  Egli  da  casa  sua  si  reca  al  ban- 
co ,  dal  banco  torna  a  casa  sua  senza  venir  qui 
giammai,  se  non  è  chiamato. 

JPan.  (  a  Clotilde^  A  remoo  più  opportuno  ve  lo  farò 
vedere  ,  e  conoscere.  (  sì  alza  da  sedere  ,  afraccia 
la  carta  su  cui  aveva  se;  ittn ,  poi  si  affaccia  a 
ciascheduna  sortita  senza  prenderne  alcuna^ 

Teo.  Non  di  qua  :  di  là  .  Non  di  là  :  di  qua .  Fratello 
caro  ,.  non  avete  per  uscire  che  la  finestra. 

Pan.  (  alza  le  spalle  da  un'  occhiata  a  Teodoro ,  lo 
deride  ,  si  leva  di  tasca  una  chiave ,  apre  un  ar» 
madio  che  mette  ad  una  scaletta  secreta ,  e  vi 
entra  dentro  chiudendo  V  Armadio  . 

jTco.  Anche  questa.  Una  scaletta  secreta  che  sono  più, 
e  più  anni  che  non  è  stata  apei-ta .  Bisogna  dire 
eh  egli  tenesse  la  chiave  d' ingresso  sempre  in  ta- 
sca per  scivirsene  all'  uopo  . 

Pan.  (  aprendo  una  Jìnestra  sopra  V  armadio  )  Signor 
Teodoro,  sarete  ora  convinto  che  vi  era  un  altro 
luogo  d'onde  uscire,  (^chiude  la  Jìnestra  ^  e  parte) 

SCENA  XIX. 

Clotilde  ,  Teodoro  ,  e  Càuoltnj 

Ciò.    V  i  occorre  qualche  cosa,  Carolina  ?     , 

Car.  No  ;  ma  non  posso  star  lungo  tempo  lontana  dalla 

veneranda  mia  signora  Clotilde . 
Teo  (  a    Clotilde  )  Compatitela:  è  una  povera    sciocca . 

Del  resto  il  carattere  di  questo  mio  fratello,  se  non 

è  nuovo,  è  certamente  singolaie     Sentite  questa  $i« 

gnora  Clotilde . 
Car.  (^da  se  )  Io  non  avrò  più  orecchie  . 
Teo.  L' anno  scorso  mi  partecipò  di  aver  risoluto  di  re» 

carsi  ai  bagni  d'Ischia  per  guarire  dalla  grave  sua 
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infermilJi  eli  dolori  articolari .  Fratello ,  gli  dis^i , 
perchè  volete  voi  andai-  si  lontano,  potendo  otte- 
nere lo  stesso  intento  in  queste  vicinanze  ?  Tant"  è, 
replicò  egli  ,  ho  risoluto  ,  e  cosi  voglio  dm  sia  . 
Non  è  finito  il  discorso  che  cangia  i  bagni  d'iscliia 
in  quelli  di  Lucca  :  indi  presceglie  quelli  della  P-^r- 
retla  :  poi  gli  alni  d'Abano.  Intanto  che  si  par- 
lava di  ciò  sopraggiunge  un  signore  che  gli  loda  i 
bagni  di  Antrodoco. 

Car.  \da  sf> )  Questa  è  una  parola  che  non  ho  mai  u- 
dito  leggere  dalla  mia  padrona  (henedetta  V  anima.) 

Ciò.  (a   Teof/oro  )  Dove  resta  quesi' Antrodoco  ? 

Car.  Signora  Gotjlde  mia  bella  ,  dopo  la  vicinanza  ai 
scssant'  anni  si  lascia  di  andar  a  scuola . 

Tto.  Nel  principio  dell'  Abruzzo  sulla  strada  che  da 
Rieti  conduce  all'  Aquila .  Ed  ecco  mio  fratello 
Subito  in  Antrodoco  .  Per  terminarla  una  volta ,  do- 
po di  aver  girato  tutti  i  bagni  dell'  Italia  prima  di 
risolvere,  ritornò  a  quelli  d'  Abano,  e  poi  agli  ni- 
tri ,  e  poi  sopravvenne  l' autunno  che  lo  tolse  da 
ogni  incertezza . 

Car.  Pure  la  Qotilde,  voglio  dire  la  signora  Clotilde  , 
ncn  ravvisa  nel  signor  Pandolfo  il  difetto  di  ess»^- 
re  irresoluto  .  Bisogna  ben  aver  gli  orchi  foderati 
di  rolla  forestiera  .  Che  ve  ne  pare,  signor  Teodoro? 

Teo.  La  signora  Clotilde  conosce  il  difetto  di  mio  fra- 
tello ,  ed  ha  la  virtù  di  compatirlo . 

Car.  (^da  se )  Subito  scusata  ,  perchè  è  di  Cadicto .  Ff^- 
lìci  oggi  giorno  que'  serventi  che  nascono  f(\res!i:^ 
ri  !  (^olln  Clotilde^  Signora  Qotilde  una  pàro]\ 
all'  orecchio  . 

Ciò.  Dite. 

Car.  Vi  a\'verto  per  vostro  bene ,  che  avete  la  cufKa 
alquanto  corta . 

Ciò.  Per  mio  bene  ? 

Car.  Sì  :  perchè  si  veggono  i  pochi ,  pochi  capegli  bian- 
chi, bianchi  come  la  neve  . 

Ciò,  (^da  5e  )  Sempre ,  e  poi  sempre  pettegola . 


SCENA  XX. 

Odoardo j  Cecco,  Pandolfo^  e  detti, 
(  Odoardo  e  Cecco  portano  i  cabarè  colla  colazione .  ) 

Teo.  JI) I-avi ,  bravi  :  la  colazione  .  Io  cominciava  a  sen- 
tirne il  bisogno .  Ora  olii  sa  quanto  farà  aspettarci 
Pandolfo  . 

Od.  Eccolo .  (Vandolfo  si  presenta  psirte  vestito  da,  ca- 
sa, e  parte  vestito  per  uscirne') 

Teo.  Caro  fratello ,  voi  non  siete  né  spogliato  per  ri- 
manere in  casa ,  ne  vestito  per  uscire  di  casa . 

fan.  Mi  hanno  chiamato  alla  colazione  in  un  momento 
in  cui  io  era  incerto,  se  dopo  restassi  in  casa ,  o 
ne  uscissi . 

SCENA  XXI. 

Silfio ,  e  detti. 

Sii.  (^da  se)  Anche  la  mia  buona  Enrichetta  col  ca- 
barè in  mano . 

Pan.  (  ad  Odoardo ,  e  a  Cecco  )  Posate  pure  i  cabarè 
sopra  il    tavolino  ,  che  ci  serviremo  da  noi . 

Car.  (  in  atto  di  partire  )  Signora  Clotilde,  non  venite 
meco  ? 

Pan.  La  signora  Clotilde  può  restare  se  vuole . 

Car.  (^da  se)  Perchè  è  forestiera .  ( vef^gendo  che  Ciò» 
tilde  la  seguita  )  Per  meritare  la  lode  di  non  esse- 
re curiosa  .  (  Odoardo,  Cecco  >  Clotilde  e  Caroli- 
na partono) 
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SCENA    XXU. 


Tjjtdolfo ,  Teodoro  »  Silvio,  poi  Anselmo. 

Tan.   (  51  alza  tutto  ad  un  tratto ,  e  per  la  fretta    gli 

cade    di  mano  la  chicchera  )  1tJ.ì  dispiace  perchè 
il  finimento  resta  imperfetto . 

Teo.  Per  amor  del  cielo  non  pensate  più  alla  chicchera, 
perchè  non  siete  più  in  tempo  di  non  romperla. 

jiìu.  Buon  pi'o  ,  signori  miei. 

Pan.  (a  Silvio^  Subilo  un  caffè  al  signor  Anselmo. 

Ans.  Riceverò  volentieri  le  vostre  grazie . 

Pan.  Voi  dunque  mi  vorreste    abbandonare. 

Aiis.  L'opera  mia,  o  signore,  non  vale  ora  mai  più 
nulla;  e  vale  moltissimo  quella  del  signor  Silvio. 
Ho  già  sessant'  anni. 

Pan.  Non  potreste  combinar  le  cose  in  mod'»  da  restar 
in  Venezia  a  godere  di  una  vita  tranquilla?  In  tal 
guisa  ad  ogni  occorrenza  sareste  di  aiuto  a  mio  fi- 
glio, ed  a  me  parrebbe  di  non  esser  del  tutto  ab« 
bandonato  da  voi  . 

>fns.  Ah  !  signore ,  noi  posso . 

Pan.  Vi  dispiace  forse  che  qualche  volta  possiamo  ab- 
boccarci insieme? 

Ans.  E  potete  supporre  in  me  tanta  ingratitudine? 

Pan.  Io  mostro  di  supporla  per  tentare  di  non  per- 
dervi .  Ah  se  aveste  avuta  una  figlia  !  Se  T  aveste 
avuta  .  .  . 

Teo.    Che   a^Teste  fatto? 

Pan.  L'  avrei  data  in    moglie  a  Silvio   ad    occhi  chiusi . 

Teo.  E    voi    l' avreste   presa  eh  ? 

SU.  Volen'ierissimo,  ed  io  pure  ad  occhi  chiusi. 

Pan.  Che  vuol  dire ,  signor  Anselmo ,  che  invece  di 
bere  il  caffè  ,  voi  sospirate  ? 

^ns.  Bisparmiafe ,  ve  ne  prego  ,  al  vostro  cuore  sensi- 
bile un  racconto  che  vi  affliggerebbe  di  tra^^jpo. 
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Pan.  Mio  caro  Anselmo  ,  avreste  voi  mai  perduta  meco 
ogni  coHfidenza,  quando  io  diedi  a  vo»  tutta  la 
mia  da  quell'  istante  in  cui  mi  presentaste  la-  let- 
tera del  mio  corrispondente,  che  mi  raccoruandava 
la  vostra  persona  garantendomene  la  onoratezza  ed 
abilità . 

j4ns.  Ah  se  sapeste  le  mie  sventure  ! 

Pcìu  Dunque  non  vi  sarebbe  di  alcun  conforto  il  pale- 
sarle al  vostro  amico? 

An$.  Sì:  (^  risoluto^  son  disposto  a  ricevere  questo  con- 
lorto. 

pan.  Siamo  qui  ad  ascoltarvi ,  signor  Anselmo ,  ma 
non  vi  lu^ngaste  mai  che  io  avessi  il  cuore  di  la- 
sciarvi partire  dalla  mia  casa  ,  prima  almeno  eh'  io 
abbia  dato  moglie  a  mio  figlio. 

Sii.  Siete  troppo  amato  da  tutti  noi ,  perchè  potessimo 
essere  indiiferenti  alla  vostra  partenza  . 

jéns.  Quando  avrete  inteso  tutto  ,  sou  certo  che  non  mi 
negherete  la  giazia  che  vi  domando  .  Io  fui  uà 
uomo  di  alta  fortuna ,  e  nel  mio  paese  io  godeva 
ad  un  tempo  di  tutti  gli  agi  della  vita ,  e  della 
più  alta  riputazione  .  Gli  altmi  fallimenti  costrin- 
sero me  pure  a  fallire .  Ciò  non  mi  avvili .  Il  mio 
avvilimento  nacque  da  una  maligna  voce  sparsa , 
che  io  prima  di  far  banca  rotta  avessi  sottratto 
un  buon  bottino .  Fu  allora  che  non  potendo  io 
reggere  alla  mia  sciagura  ,  raccomandai  n>ia  mo- 
glie ,  e  1'  unica  mia  figlia  ad  un  parente ,  e  can- 
giato nome ,  me  ne  partii  in  traccia  di  miglior 
sorte  .  Non  ommisi  in  seguito  di  procurarmi  nuo- 
ve della  famiglia ,  e  per  colmo  delle  mie  disgrazie 
seppi  che  abbandonata  anche  dal  parente  clic  l'ac- 
coJse,  prese  il  mio  partito  di  allontanarsi  dalla 
patria ,  ed  inviossi  verso  le  Spagne  sopra  una  na- 
ve inglese^  dopo  di  che  più  non  ebbi  di  lei  noti- 
zia veruna  .  Ora  che  dopo  quindici  in  sedici  an- 
ni,  e  dopo  molta  parsimonia  ho  messo  insieme  , 
per  mezzo  massimamente  della  paitecipaziene  degli 
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Utili,  più  eli  quello  che  basta  a  pagare  il  restante 
de'  miei  debiti ,  volo  ad  estinguerli  j  per  nasconder- 
mi poscia  in  un  ritiro  ad  aspettare  trauquillament» 
il  mio  fine  .  Di  cjuello  clie  mi  rimami  ho  già  di- 
sposto ,  institu'^n'lo  eredi  quegli  stessi  ingratissimi 
parenti  che  mi  abbandonarono  ,  col  peso  Ai  restituir 
tutto  alla  mia  famigliuola  nel  caso  che  se  ne  scopra 
l'esistenza. 

Pan.  Sono  ottime ,  lo  confesso  ,  le  ragioni  che  avete  di 
chiedermi  il  congedo  :  ma  Io  innanzi  di  accordarlo 
ho  bisogno  di  alcuni  pochi  giorni  di  seria  medita- 
zione . 

SU.  Chi  sa  che  frattanto  il  nostro  signor  Anselmo  non 
sì  determini  a  rimanere  eoo  noi. 

SCENA  XXIII. 

Cecco   correndo  affannato ,   e    detti . 

m 

Cec.  (a  Pandolfn')  Lì  Signor  Ottavio  vostro  inquili- 
no poco  fa  è  stato  sorpreso  da  uno  sbocco  di  san- 
gue .  Vorrebbe  prima  di  morire  comunicani  un 
secreto  di  sommo  rilievo ,  il  che  gli  sarebbe  di  gran- 
dissimo conforto.  Presto  correte  giù  . 

pan.  (  guardandosi  addosso  )  in  questo  equipaggio  ? 

Ten.  Non  siete  in  casa  vostra? 

Pan.  Ma  debbo  andaie  nell'  appartamento  altmi.  (a  Cec 
cn)  È  egli  solo? 

Cec.  È  contornato  da  tutta  la  sua  famiglia,  e  poi  vi 
sono  tre  medici ,  due  chirurgi  ,  uno  speziale ,  e  nel 
momento  ho  incontrato  la  signora  Clotilde ,  la  Ca- 
rolina ,  ed  Odoardo  che  scendono  le  scale .  Il  peri- 
colo di  perderlo  è  imminente . 

Teo.  Dunque  andar  subito . 

Pan.  Mi  manca  il  coraggio  di  vedere  un  ^co  in  que^ 
Io  staio  . 
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Teo.  E  lo  avrete  eli  abbandonarlo  ? 

Pan.  Questo  poi  no  ;  perchè  gli  voglio  molto  bene  ;  ma 
non  si  potrebbe  aspettare  ? 

Teo.  Da  chi  ?  Dalla  morte?  Sapete  pure  che  questa  non 
fa  anticamera . 

JPan.  Che  vorrà  mai  dirmi  ?  Lo  immagino  a  un  dipres- 
so..  .  No  ;  questo  non  può  essere  .  .  .  Sarà  piut- 
tosto ...  Ah  né  anche  questo  .  .  . 

Teo.  Se  non  andate  subito,  foise  noi  saprete  mai    più. 

Pan.  Chi  sa  che  non  fosse  meglio . 

7eo.  Potrebbe  anche  esser  peggio, 

Pan.  Chi  mi  assicura  ? 

Teo.  Ninno . 

Pan.  Dunque  .  .  . 

Teo.  Dunqne  non  posso  ncppur  dirvi ,  Fate  ciò  che  vo- 
lete; perchè  voi  avete  la  disgrazia  di  noti  sapere 
giammai  ciò  che  vogliate  .  Intanto  il  signor  Otta- 
vio muore . 

Pan.  Vorrei  avere  tanti  scudi,  quanti  sono  quelli  che 
sopravvivono  molti  e  molti  anni  allo  sbocco  di  san- 
gue .  Conobbi  un  mio  amico  che  ad  ogni  tratto  ne 
aveva  uno,  e  non  ostante  visse  dopo  il  primo  sboc- 
co quindici  anni  incirca . 

Teo.  E  se  il  signor  Ottavio  non  fosse  nel  loro  numero  ? 

SU.  Essendo  egli  massimamente  si  gracile  ? 

Pan.  I  gracili  sogliono  campare  più  degli  altri,  perchè 
hanno  meno  umori.  .  .  E  se  il  mio  presentarmi 
air  infermo  gli  facesse  tale  impressione  che  gli  acce- 
lerasse la  morte? 

Teo.  Non  gli  giungerete  già  improvviso ,  s' egli  vi  ha 
mandato  a  chiamare  .  E  intanto  il  signor  Ottavio 
muore . 

Pan.  Chi  ve  lo  ha  detto? 

Teo.  Non  lo  avete  udito  da  Cecco  ? 

Cec.  Ah  !  che  pur  troppo  sta  morendo . 

Teo.  E  intanto.  .  .    intanto  ...  > 

Pan.  (^in  collera^  E  intanto,  intanto  per  finirla  una 
volta  con  chi  non  intende  ragioni:    dammi    Cecco 


il  cappello ,  ed  II  tabarro  :  perchè  debbo  passare  tiQ 

cortile  , 
Cec.  Obbedisco, 
Pan,  Fa  presto;   perchè  mio  fratello  ha  fretta ,  ,  .  Vér- 

ref  le  ineco  Teodoro  ? 
Teo.  Il  secreto  lo  vuol  comunicare  a  voi  solo  , 
Pan,  È  yero .  Mi  avete  trattenuto  tanto  che  io    me    lo 

era  dimenticalo  ,   Dunque  me  ne  vo  .    Aspettatemi 

che  torno  subito.  (  nel  partire  incontra,  CLotildt } 

SCENA  ULTIMA 
Clotilde f  Cjkoliwm,  Odo4Rdo  (^afjlitti')  e  detti  ^ 

Ciò,  iA|on  occorre  che  v'incomodiate  piìi ,  perchè  \\ 
povero  signor  Ottavio  è  morto  in  questo   momento, 

Pan.  Almeno  non  ho  il  rimorso  di  essermi  fatto  aspet- 
tare , 

Teo.  (^da  se  )  Sì  può  sentir  di  peggio  ? 

Pan.  (^a  Cecco^  Prendete  pure  il  tabairo ,  ed  il  cap^i 
poUo ,  Vog^lio  ora  levare  una  curiosità  alla  signora 
Clotilde , 

Car,  (  da  sf")  Perchè  è  forestiera, 

Pan.  Eccovi  quel  signor  Anselmo  ir^stitore  del  mio  ban- 
co ,  che  da  t?into  tempo  desiderate  di  vedere ,  e 
che  fra  pochi  giorni  partirà  per  sempre  ;  spero  p*» 
rò  eh'  egli  rimarrà  presso  di  me ,  sinché  mio  figlio 
abbia  preso  moglie  , 

Ciò.  Che  b\iona  fìsonoraia.  (  si  accosta ,  pni  mostrando 
somma  sorpresa  si  ferma  su  due  piedi ,  e  tenendo 
fiso  lo  sguardo  in  Anselmo  ,  ed  Anselmo  in  lei 
seguono  le  interrogazioni  di  Clqtildey  e  per  le 
risposte  di  Anselmo  si  accosterà  lo  scop,rim<^f^^(*  ) 
(^da  se)  Oh  quale  somiglianza,  benché  lontana, 
mi  rappresenta  quel  volto  !  (  ad  Anselmo  )  Di 
qual  paese  siete  voi,  signor  Ajdselmo  ? 
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Ans.  Di  Amsterdam  .  E  voi  ? 

Ciò.  Pure  di  Amsterdam.  Da  quanto  tempo  uè  par- 
tiste? 

Ans.  Da  sedici  anni  . 

Ciò.  Sedici  anni  !  Perdonatemi  se  insisto  . 

Ans.  Dite  pure  .  Perchè  siete  voi  cosi  agitata  ? 

Ciò.  Avete  voi  moglie  :  figliuoli  ? 

Ans,  Ebbi  moglie ,  ed  una  figlia .  (^sospirando  )  Ora 
chi  sa  .  .  . 

Cln.  Il  nome  della  figlia? 

Aìis.  Enrichetta  . 

Ciò.  Della  moglie  ? 

Ans.  Isotta  . 

Ciò.  Voi  dunque  non  siete  Anselmo  degli  Anselmi  ; 
siete  Enrico  Kepler. 

Ans.  Si ,  sono  queir  infelice  . 

Ciò.  (  /■  vaìidnsL  dal  dito  un  anello ,  e  mostrandolo  ad 
Enrico")  ^o  :  non  più  infelice  .  Ravvisa,  mio  Enri- 
co ,  il  dono  che  mi  facesti  prima  di  allontanarti 
da  Amsterdam,  (rt^  0<^/ortr^o  )  Emi chetta,  ecco  tuo 
padre .  Silvio  ecco  tuo  suocero  (  si  J'orma  un  ben 
inteso  quadro) 

Od.  Caro  papà . 

Ans.  Enrichetta  .  .   .  Isotta  ... 

Ciò.  Mio  Enrico  .  .  . 

Ans.  Sono  alFetti  che  si  sentono  :  ma  non  si  possono 
esprimere.  (  voltandosi  a  Silvio  con  affetto  )  Anche 
voi  mio  genero  ! 

Sii.  Qual  miglior  ventvu-a  per  me  ! 

Pan.  Dunque  Odoardo  è  una  femmina,  ed  è  figlia  del 
signor  Anselmo  e  della  signora  Clotilde,  ed  è  mo- 
glie di  Silvio  e  mia  nuora  ,  e  Silvio  mio  figlio  è 
marito  di  questa    e    genero  della  signora  Clotilde  . 

Teo.  Tutte  conseguenze  giustissime  , 

Pan.  (  a  Clotilde  ,  a  Silvio  ,  e  ad  Odoardo  )  Oh  qual 
giuoco  vi  siete  preso  di  me  !  (  a  Clotilde)  Avevate 
ben  ragione  di  ridere  quando  vi  proposi  di  procu- 
rare che  vostra    figlia  divenisse  marito  di  Cajolinau 
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Ciò.  (  a  Pandolfo  )  Signore  vi  chieggo .  .  . 
Teo.  Perdono  di  che  ?  M.o  fratello  ardeva  di  desiderio 
che  il  signor  Anselmo  avesse  una  figlia  per  accop- 
piarla in  matrimonio  al  mpoie .  L'accoppiamento  ha 
avuto  effetto;  dunque  non  gli  resta  che  bramai-e  di 
più .  (  Tutti  in  grande  ansietà  della  risoluzione 
di  Pandolfo  ) 

Sii,  Mi  perdonate  dunque  papà  ? 

Pan.  Che  deggio  io  fare  ? 

Teo.  Non  è  più  tempo  da  star  in  forse .    Ciò    che    era 
da  farsi  è  già  latto. 

Pan.  Ditemi,  signor  Anselmo  .  Restereste  voi  presso    di 
me  ,  se  io  approvassi  il  matrimonio  del  figlio  ? 

y^ns.  Sì  che  vi  resterò ,  e  volentieri . 

Fan.  (^tutto  allegro,  e  risoluto^  ^d  io  volontieri  accon- 
sento che  .  .  .  (^arrestandosi  tutto  ad  un  tratto  ) 

Teo.  Terminate  il  discorso . 

Pan.  (  con  minor  energia  )  Che  di  due  famiglie  .... 
(  arrestandosi  di  nuovo  ) 

Teo.  E  COSI  ? 

Pan,  (  piuttosto  freddamente  )  Ne  formiamo    una  sola . 
(  si  mette  subito  in  atto  di  pensare  ) 

Teo,  Viva,  viva:  tutto  è  compiuto  felicemente. 

Pan.  Eppure  questa  volta  ho  precipitato    il    mio    con- 
senso. 

Fine  dsuu   Commedia, 


IL  TARTUFFO 

COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI 

Totius  injastitiae  nnlla  capìtalior  est,  quam 
eorum ,  qui ,  cum  maxime  fallunt  i  id  aguat  • 
ut  viri  booi  esse  videantur  .  ^ 

CUk  de  off.  L»  u  C  la. 


PERSONAGGI 


PANDOLFO ,  soprannominato  Tartuffo 

LINDORO,  suo  figlio 

OTTAVIO,  fratello  di  Pandolfo . 

ALFONSO,  copista  di  Pandolfo 

AMALIA,  fuà  moglie  . 

ISOTTA,  loro  nipote . 

RICCARDO .     ) 

CARLO  •  )         clienti  di  Pandolfo 

TIBURZIO.      ) 

SPIRIDIONE.  ) 

CALANDRINO  ,  servitore  di  Pandolfo  . 

GIUDICE.        ìiuiiu. 

NUNZIO. 

NOTARO .       )        che  non  parlano  . 

Due  Testimoni.  ) 


La  scena  si  fìnge  in  casa  di  Pandolfo. 
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PROLOGO 


J_/opo  le  Tartujfe  del  Molière  far  comparire  sul* 
le  scene  un  altro  Tartuflfo  !  Ci  vuole  un  bel  coraggio  . 
Non  sarà  mestieri  di  Tiresia  a  predire  la  somma  diffe- 
renza fra  i  due  Tartuffi .  Il  poeta  non  presume  già  di 
emulare  il  comico  franzese  .  Sarà  pago  assai  di  averlo 
non  servilmente  imitato .  Che  se  ne  anche  fosse  stato 
da  tanto ,  vi  so  dir  io  che  non  per  questo  si  gittereb- 
be  egli  giù  dalla  finestra . 

Il  Tartuffo  di  questa  commedia  è  un  curiale  ,  che 
dall'  esempio  di  scostandosi  di  que'  pari  suoi ,  che  leali 
sono  e  dabbene,  è  costretto  di  far  uso  tanto  spesso  del- 
la ipocrisia  eh'  essa  non  ha  oramai  si  lungo  manto  ,  e 
largo  da  nascondere  sue  prave  fattezze  .  L' Ipocrita  (  mi 
piace  di  dare  alle  persone  il  nome  che  elle  meritano  ) 
è  il  birbante  più  insig^ne  ad  un  tempo  ,  ed  il  più  for- 
tunato che  viva  sulla  terra.  Vel  provo,  quasi  io  fossi, 
non  mica  sul  palco  scenico ,  ma  in  cima  ad  altissima  cat- 
tedra .  Fate  dunque  conto  che  questa  mia  veste ,  ben- 
clìè  stretta  e  corta  ,  sia  la  toga  filosofica  .  Qual  dubbio 
che  somma  non  sia  1'  empietà  dell'  ipocrita ,  s'  egli  co- 
stringe a  viva  forza  la  virtù  ad  esser  complice  de'  suoi 
misfatti ,  e  la  tiene  di  continuo  in  grandi  faccende  per 
ingannare  il  prossimo  .  L'arte  finissima  poi  colla  quale 
egli  copre  i  vizi  a  lui  procaccia  non  pure  la  benevo- 
lenza ,  ma  ben  anche  la  venerazione  ,  non  solo  di  tutti 
gli  sciocchi  i  quali ,  come  sapete ,  sono  assaissimi  ;  ma 
anche  di  qualche  saggio  ingannato  dalle  apparenze  . 
Dopo  CIÒ  egli  si  ride  di  tutto  il  restante  del  genere  u- 
mano  ,  come  quello  che  non  gli  può  nuocere.  Chi  ne- 
gherà dunque  che  egli  non  paventando  il  castigo  ,  ed. 
essendosi  formato  un  buon  partito  non  sia  per  tal  do- 
do fra  i  malvagi  il  più  avventurato  ? 
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I  piccoli  difetti  SI  puniscono  n^^ettendoli  in  ridico» 
io.  I  pùbblici  delitti  si  puniscono  colle  verghe,  col  car- 
cere, colla  scure.  I  soli  misfatti  dunque,  Che  provar 
non  si  possono  in  guisa  da  sottoporgli  al  giudizio  de* 
tribunali^  avranno  il  detestato  privilegio  di  andare  im- 
puniti ?  Non  fia  giammai  i  Si  rappresenti  il  fortunato 
Ipocrita  sulle  sceoé  -,  e  vegga  egli  stesso  il  disprezzo  , 
e  la  esecrazione  in  che  universalmente  è  tenuto ,  e  tal 
he  i)t-ehda  un  ribrezzo  da  odiate  se  stesso  .  O  tìon  v'  ha 
inodò ,  o  questo  solo  rimane  :  se  non  per  ritr.ir  lui  dal- 
la mala  via ,  per  impedire  almeno  ad  oghi  ialti'o  di  en- 
trarvi .  Ciò  appuri  to  si  tenta  dal  poeta  >  il  quale  è  di 
parere  che  le  privale  véndette  traggano  di  sovente  fu- 
nesta origine  dà  que'  delitti ,  che  qUanttìnque  gi'àvissi- 
mi  f  non  temono  però  la  vendetta  pùbblica .  Al  qual 
proposito  (  peichè  non  Crediate  Che  io  sìa  al  lutto  im- 
meritévole della  toga  di  cui  immagino  di  esser  vestito) 
Solone  insegnò ,  che  il  governo  più  perfètto  è  quello , 
nel  quale  l'ingiuria  fatta  ad  un  solo  e  riguardata  come 
fatta  a  tutti . 

Non  maravigliate ,  signori ,  se  nella  commedia  le 
donne  non  compaviianno  che  in  due  scene  ,  ed  a  breve 
tempo  .  Hanno  elleno  pregato  il  poeta  a  non  métterle 
in  camerata  Coll^  ipòcrita  ,  se  non  quanto  necéssitK  il 
chiedesse .    Avrebbe    egli    potuto    non  esaudire  si  giusta 

I)reghiera  ?  Ma  se  poco  nella  commedia  si  faniio  vedere 
e  donne,  il  TartufFo  si  fa  vedere  troppo  spesso  .  È  giu- 
sto che  per  ciò  abbiate  compassione  di  lui  per  la  gran- 
de fatica  che  dovrà  sostenere  ;  ma  innanzi  di  condanna- 
re il  poeta  i  vi  prego  di  avvertire  che  il  nuovo  Tai- 
tuifo  esercita  ,  siccome  vedrete ,  ben  quattro  professioni 
ad  un  tempo  *  e  tutte  nel  luogo  stesso  che  è  il  suo  stu- 
dio ,  donde  per  conseguente  non  può  guari  allontanarsi . 
Se  a  taluno  tion  piacesse  il  titolo  della  commedia, 
il  poeta  lascia  a  Chicchessia  la  libertà  di  cangiarlo  . 

Voglio  qui  sul  fine  pingere  in  pochi  tratti  di  pen- 
nello l' Ipocrita  SI ,  che  avvenendovi  con  esso  lui  possia- 
te subito  ravvisalo  ,  e  mettss^  m   guaidia    dalie    sue 
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insidie  .  Abito  di  taglio  antico .  Collo  torto .  Occhi  a 
terra,  alzati  talvolta  al  cielo  con  arte  per  dimostrare  o 
rassegnazione ,  o  compassione .  Andar  grave  .  Frequenti 
declamazioni  contro  il  vizio  ,  ed  il  vivere  d'  oggidì.  Uno 
spesso  mormorare  con  parole  tronche  ,  perchè  s' intenda 
più  di  quanto  potrebbe  dirsi .  Smania  eccessiva  di  rifor- 
mare tutto  il  mondo  .  Sempre  in  bocca  i  vocaboli  one- 
stà ,  giustizia ,  sana  morale  ,  amOr  del  prossimo  ,  cielo  . 
È  per  tal  guisa  che  1'  ipocrita  ottiene  il  suo  fine  di  far- 
si credere  uomo  dabbene  ,  nel  mentre  Che  essendo  pieno 
di  vizi  spoglia  ,  assassina  *  e  tradisce  i  suoi  slmili . 

Setito  lina  voce  che  mi  dice:  siamo  venuti  alla 
commedia  per  ridere  ,  e  non  per  contaminare  il  pensie- 
ro colla  rappresentazione  de'  vizi  .  Ebbene  riderete  an- 
cora ,  e  forse  in  modo  che  hon  avrete  riso  mai  tanto . 
Noi  mi  erede  te  ?  Udite . 


«67 

ATTO  PRIMO  ' 

SCENA  PRIMA 

Camera  con  carte  ,  libri ,  sedie  ^  un  piccolo  or" 
madia  ,  uno  scrittoio  ,  ed  un  ta\>olino  da  ima  parte  , 
al  quale  chi  siede  tenga  voltate  le  spalle  a  chi  entra 
nel  palco  scenico .  Nel  fondo  porta  d'  ingresso ,  ai  la- 
ti della  quale  dovranno  essere  due  quadri ,  uno  de' 
filali  rappresenterà  la  Giustizia ,  e  si  aprirà  a  guisa 
di  sportello  a  jine  di  scoprire  un  buco  che  guarda 
nella,  sala .  Altre  parti  laterali . 

Alfonso  ,  e  Ljndoro  . 
(  Lindoro  sarà  vestito ,  e  pettinato  come  suo  padre  ) 

Alf  (  sedendo    al    tavolino    si    volge ,  e    vede    arrivar 

Lindoro  )  Kjosx  di  bnona  ora  ,  signor  Lindoro  ? 

Lin.  Ah ,  mio  caro  Alfonso  ,  non  posso  dormire  !  Voi 
solo  potete  dare  a  me  il  sonno    e  la  pace. 

Alfe  (  alzandosi  da  sedere  )  Dite  pure  . 

Lin.  Permettetemi  di  visitare  la  vostra  amabile  nipotina. 

Alf  Non  lo  sperate.  Altre  volte  mi  avete  fatta  questa 
domanda  ,  ed  io  vi  ho  data  sempre  la  stessa  rispo- 
sta j  ora  non  v'  ha  ragione  alcuna  che  m' induca  a 
cangiarla  . 

Lin.  Verrò  in  compagnia  di  mio  zio ,  vostro  amico  e 
della  vostra  famiglia. 

Lin.  Vostro  zio  sarà  ricevuto  ,  e  voi  no  . 

Alf.  Sospettereste  voi  mai  di  me  ?  Non  è  dubbio  ch& 
4o  inganni  alcuno ,  e  molto  meno  chi  è  l' oggetto 
del  mio  amore . 
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Alf.  Io  che  le  tengo  luogo  di  padre  non  acconsentirò 
g^iaminal  che  voi  sposiate  la  mia  Isotta. 

Lin.  Perchè  ? 

Alf.  Perchè  voi  siete  figlio  di  famiglia  ,  non  avete  aU 
cuna  professione  ,  e  vostro  padre  è  miserabile ,  mi- 
serabilissimo . 

Lin.  Miserabile  mid  padre  ,  miserabilissimo  ? 

Alf.  So  quello  che  mi  volete  dire  5  ma  a  che  servono 
le  ricchezze  quando  si  tengono  sempre  chiuse  in 
deposito  ?  Credete  voi  che  io  non  sappia  che  vo- 
stro padre  vi  misura  di  giorno  in  giorno  11  pane 
ed  il  vino  ;  che  vi  ha  proibito  lo  studio  delle  scien- 
ze per  non  ispendere  ne'  libri  e  ne'  maestri  ;  che 
vi  copre  degli  abifi  da  lui  diméssi  ?  Se  egli  tratta 
in  tal  modo  un  figlio,  immaginate  voi  il  tralta- 
inento  che  farebbe  alla  nuora ,  ad  una  nuora  sen- 
za dote  i  alla  mia  carissima  Isotdna  . 

Lin.  Non  direte  così  quando  avrete  saputo  tutto.  Giun- 
to che  fu  pochi  mesi  sono  dall'  America  il  richìs- 
simo  mio  zio  Ottavio ,  conobbi  in  pochi  giorni  che 
egli  mi  vuol  bene ,  che  è  liberale  e  di  ottimo  cuo- 
re i  Gli  esposi  l'  infelice  mio  stato ,  e  1'  affetto  di 
che  io  ardo  per  vostra  nipote .  Che  buon  uomo  ! 
Al  patetico  racconto  del  mio  amore  ,  e  della  tiran- 
nia di  un  padre  che  mi  tiene  come  se  gli  fossi 
schiavo  ,  si  commosse  in  modo  che  gli  uscivano 
dagli  occhi  le  lagrime  .  Indi  presomi  per  mano  : 
sta  di  buon  animo ,  mi  disse  ;  accomodalo  che  io 
abbia  i  miei  affari  ti  farò  Vedere  se  ti  amo .  ler 
l' altro  mi  chiamò  a  se  *  e  lieto  mi  assicurò  che 
essendosi  egli  introdotto  in  casa  vostra  aveva  avuto 
il  campo  di  conoscere ,  e  di  ammirare  le  tante  e 
belle  qualità  della  Isottina  .  Dopo  di  che  terminò 
il  discorso  col  dirmi  non  dubitare  ;  lutto  da  me  si 
porrà  in  opera ,  perchè  Isotta  divenga  tua  moglie , 
a  costo  di  prenderti  con  essa  in  casa  mia  per  li- 
berarti dalle  stranezze  di  tuo  padre  .  Ciò  detto  mi 
regalò  cinquanta  zecchini ,  e  mi  promise  di  vestirmi 
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tutto  di  nuovft  da  capo  a  piedi .  L' abito  è  già  ve-^^ 
nulo  ,  e  a  momenti  mi  vedrete  in  buorj  arnese , 

AH'  Mi  rallegro  che  abbiate  uno  zio  cosi  amoroso . 

Un,  Egli  ora  aspetta  il  momento  propizio  di  parlale  a 
mio  padre  per  me. 

AH'  Aspettate  dunque  voi  pure  questo  propizio  momen- 
to ;  e  quando  vostro  padre  darà  il  suo  n^sersso  .  e 
verrà  a  patti  onesti  pel  trattamento  di  mia  nipote, 
io  certamente  sarò  contentissimo  .  Ma  vi  so  dir  io 
cb'  egli  noi  presterà  giammai. 

Un,  Giammai? 

Alf.  Voi  siete  incapace  di  tradir  un  secreto .  Sappiate 
che  sto  copiando  i  capitoli  matrimoniali  tt^a  voi , 
ed  una  ricchissima  giovane  forestiera  . 

Un.  Senza  mia  saputa? 

AIJ'  Bisogna  dire  che  vostro  padre  sì  tenga  sicuro  del 
vostro  condenso  . 

ÌÀn,  Io  non  lo  darò  mai  che  alla  mia  Isotta .  Permet" 
tetemi  di  pahssare  il  secreto  a  mio  zio,  affinchè  si 
affretti  a  parlai*e^a  mio  padre  prima  che  questi  mi 
proponga  altri  sponsali  ;  giacche  da  qualche  tem- 
po mi  va  dicendo  che  >uol  darmi  moglie  a  su» 
modo  :  ma  io  la  vofrlio  a  modo  mio . 

Alf-  In  questo  avete  ragione  .  Io  dunque  acconsento  che 
manifestiate  il  secreto  allo  zio  ,  il  qpale  soh  certo 
che  non  userà  della  notizia  che  in  bene . 

jÀru  Non  tardo  un  istante  ad  informai  lo .  (^parte  ) 

SCEKA  n, 

Alfonso  t  poi  Cjljndèinq 

Alf.  Jt  overo  giovine  !  Quanto  s' inganna ,  se  spera  che 
il  padre  gli  pei-mclta  di  sposare  mia  nipote  (  (a/* 
zando  la  voce)  Calandiiuo ,  Calandriao. 

Cai,  Soa  li. 
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jélf.  (  dopo  un  poco  )  Calandrino . 
Cai.  Son  lì . 

Atf.  (  dopo  un  altro  poco  )  Calandrino  dico , 

Cai.  (  esce  con  una  granata  ,  una  scopa ,  ed  un  vaso 
d'acqua^  Mi  era  già  immaginato  clie  m'invitaste 
a  scopare,  e  perciò  ho  perduto  un  poco  di  tempo 
a  prendere  la  granata,  la  scopetta,  e  l'acqua. 

Mf.  Aifrettati  ,  perchè  or  ora  verrà  il  signor  Pandolfoj 
e  se  la  camera  non  è  rassettata  dà  nelle  furie  . 

Cai.  (^proseguendo  sempre  a  scopare  ,  e  a  rassettare 
la  camera ,  versa  l' acqiuf,  ai  piedi  di  Alfonso  ^ 
Scansatevi  . 

^If  (  tornando  a  sedere  )  Non  potevi  cominciare  più 
in  là  ? 

Cai.  Ne'  precetti  di  scopare  il  principio  dell'  opera  h 
lasciato  al  pieno  arbitrio  dello  scopatore  . 

u4lf.  Come  faccio  io  ora  a  scrivere ,  se  il  sonno  non 
mei  consente  ? 

Cai.  Perchè  volete  voi  dipender  dal  suo  consenso  ? 

./tlj'.  Io  non  so  ,  perchè  ti  chiamano  Calandrino  ,  quasi 
tu  pure  fossi  uno  scimunito  ! 

Cai  Vi  dirò  ;  da  giovinetto  cominciai  ad  applicare  agli 
sludj ,  e  mostrai  tanto  ingegno  che  mi  chiamavano 
Mercurio  :  ma  siccome  più  assai  mi  piaceva  d  in- 
solentire che  di  studiare  ,  così  fui  sempre  discac» 
ciato  da  tutte  le  scuole  .  Rimasi  dunque  ignoran- 
te^ ma  non  lasciai  per  questo  di  essere  Mercurio  , 
'  Costretto  poscia  dalla  fame,  e  desideroso  di  segui- 
tare ad  insolentire  mi  misi  a  far  il  giacchetto  ,  e 
pochi  anni  sono  avanzando  il  posto  sono  divenuto 
servitore  e  buffone  con  ampia  facoltà  di  dire  tutto 
ciò  che  mi  viene  alla  bocca  ,  della  quale  facoltà 
spesso  fo  pentire  chi  me  la  diede  , 

-Alf.  Non  ho  mai  potuto  comprendere,  come  il  signor 
Pandolfo  ti  abbia  obbligato  a  servirgli  da  buffone  , 

Cai.  Basta  poco  a  comprenderlo .  Vuol  divertirsi  alla 
commedia  senza  pagare  il  viglletto .  Non  è  poi 
meraviglia ,  se  io  esercito  due  professioni  >   quando 
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cato ,  notavo  ,  e  sensale . 

\AIf.  Fai  una  polvere  del  diavolo. 

Cai.  I-a  polvere  la  fanno  le  scarpe, 

Mf.  Pf,  pf.  Mi  entra  in  bocca. 

cài.  E  voi  tenetela  chiuda .  ,  ,  ,  Levatemi  una  curio- 
sità , 

Alf.  Quale? 

cài.  Quanto  tempo  vi  resta  da  servire  il  signor  Pan- 
dolio  secondo  la  vostra  scrittura  ? 

Àlf.  Due  mesi . 

Cai.  Akrettanti  ,  se  prima  non  mi  getto  nel  pozzo  dal- 
la disperazione  servendo  un  uomo  iracondo  ,  mal- 
dicente ,  finto  ,  bugiardo  ,  invidioso  ,  avaro  ,  cru- 
dele ,  ipocrita,  pestifero  com'è  il  nostro  padrone. 
Anzi  a  quest'  ora  mi  sarei  già  annegato ,  se  non 
mi  avesse  trattenuto  la  mia  gi'alitudine  all'  oste'- 
ria  dei  tre  gobbi . 

Alf.  La  tua  gratitudine  all'  osterìa  dei  tre  gobbi  ! 

Cai.  Vi  maravigliate  ?  Quando  mi  veggo  al  mal  parti- 
to corro  ai  tre  gobbi  ;  bevo  un  bocale  o  due  di 
vino:  detto  fatto,  passa  la  melanconia,  e  divengo 
più  lieto  del  signor  Pandolfo  nostro  padrone  ,  quan<- 
do  ha  dato  il  danaro  al  tre  per  cento  al  mese  col 
pegno  in  mano ,  sigurtà  solidale  ,  ed  ipoteca  spe- 
ciale . 

Alf.  Zitto,  zitto.  Sento  ch'egli  viene. 

Cai.  Lo  conosco  io  pure  al  calpestio  . 

Alf.  Apre  le  due  finestre  dell'  anticamera  , 

Cai.  Ed  io  prendo  i  miei  arnesi  e  me  ne  vado  ;  per- 
chè s'  egli  ha  dormito  male  sfogherebbe  contro  di 
me  la  sua  bile  .  Signor  Alfonso  ,  vi  surrogo  a  far 
Je  mie  veci.  (^ parte) 
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SCENA  m. 

Alfonso  ,  poi  Pandolfo 


Alf.  Jt  ur  troppo  mi  toccherà  di  farle  ;  perchè  a  me 
pure  suol  augurare  il  buon  giorqq  con  qualche 
strapazzo ,  Pazier\zj^  !  Fra  due  mesi  ssu'ò  in  liber  - 
tà  .  (  ^i  mtH^  a  scrivere . 

Pan.  (  entrando  %'ede  accéso  il  lume  al  tar>olino  di 
Alfonso ,  e  corre  con  rabbia  a  spegnerlo  )  Si  ve- 
de bene  che  non  hai  dolor  di  testa ,  se  1'  olio  si 
consuma.  Avrei  fatto  il  buon  qegozio,  se  avessi 
condìscesq  a  lasciarti  una  candeU  di  cera  \(^va  al 
sua  scrittoio  ) 

Alf.  Bisogna  che  mi  perdoniate,  perchè  sono  sbalordito 
dal  sonno  ,  ed  è  poco  che  è  venuto  il  giorno  . 

Pan.  (  in  collera  )  Hai  finito  una  volta  di  copiale  i 
capitoli  matrimoniali  per  mio  figlio  ? 

Alf.  (^scrivendo^  Mancano  poche  pagine. 

Pan.  Eh  già  ,  come  mancì^vano  jeri  sera  . 

Alf.  Non  vi  ricordate  che  prima  ch^  n^i  mettessi  a  co- 
piare i  capitoli  mi  ordinaste  di  portar  le  lettere 
alla  posta  distante  di  qua  un  buon  naiglio ,  dopo 
di  che  me  ne  andai  a  cena  . 

Pan.  (  in  collera  )  Un  copista,  che  non  fosse  lumaca , 
sarebbe  stato  alla  posta,  e  poi  avrebbe  terminata 
la  copia ,  e  poi  gli  sarebbe  rimasto  tempo  per  qual- 
ch'  altra  cosa . 

Alf.  Non  sono  io  già  il  dii^volo*.  .  ,  Mi  scusi  :  ma  que- 
sta volta,  ,  . 

Pan.  Meno  ciance,  e  plìi  fatti,  (^  suona  il  campanello, 
e  prende  una  carta  dal  tavolina  di  Alfonso  ,  e  si 
mettg  a  leggere') 


SSENA  IV. 

Calandrino  ,    e    detti  ^ 
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Cai.  (^dopo  di  aver  aspettato  im  poco')  ì^on  qui, 

Pan.  (  seguitando  a  leggere  )  Ti  veggo . 

Cai.  (  come  sopra  )  Son  qui  , 

Pan.  (^conie  sopra)  Ti  veggo. 

Cai.  (  si  mette  a  sederei  )  Son  qui . 

Pan.  (  rimettendo  la  carta  sul  tavolino  di  Alfonso  ve- 
de Calandrino  a  sedere  )  Pezzo  d'  asino  somaio  ! 
Chi  ti  ha  dato  licenza  di  sedere? 

Cai.  Nella  nostra  scrittura  non  v'  è  già  il  patto  eh'  io 
dehba  star  sempre  in  piedi , 

Pan.  Alzati  ti  dico ,  e  ascolta  . 

Cai.  Non  ho  già  perduto  l' udito  per  star  a  sedere  . 

Pan.  Non  mi  far  il  buffone  . 

Col.  Non  mi  pagate  voi  forse ,  perchè  lo  faccia  ?  Vo- 
glio adempiere  al  mio  dovere.  (  a/zan^osz)  Chi  ha 
più  giudizio  lo  metta  in  opera  .  Comandate  . 

Pan.  Fra  poco  dee  venire  il  signor  Riccardo .  Giunto 
eh'  egli  sia  ti  comanda  di  non  introdurre  qui  alcu- 
no, perchè  non  voglio  assolutamente  essere  inter- 
rotto .  Hai  capito  ? 

Cai.  A  proposito  di  sala^  Vi  è  un  forestiere  che  vuol 
parlarvi , 

Pan.  Perchè  non  me  ne  hai  avvisato  prima? 

Cai.  Perchè  mi  avreste  dato  ,  come  poco  fa ,  gentil- 
mente dell'  asino  somaro ,  se  da  voi  chiamato  non 
avessi  prima  inteso  i  vostri  ordini. 

Pan.  Un  forestiere  che  \aiol  parlarmi  !  Chi  sarà  mai 
costui  ?  Ti  sembra  egli  un  birbante ,  o  un  galaa« 
tuomo  ? 

Cai.  Volete  che  vi  parli  col  cuor  sulle  labbra  ? 

Pan.  Tel  comando . 
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Cai.  Io  lo  credo  un,  galantuomo ,  perchè  ha  una  fisono- 

mia  affatto  affatto  diversa  dalla  vostra. 

pan.  Birbante .  Questa  non  è  buffoneria  ;  è  insolenza  » 

Cai.  Ma  da  voi  comandata . 

pan.  Va  a  dire  al  forestiere  che  venga  » 

Cai.  Subito,  (^parte^ 

Pan.  Tu  pure  va  in  sala  a  trattenei-vi  il  signor  Riccar- 
do nel  caso  che  frattanto  arrivasse ,  e  per  non  per- 
der tempo  termina  la  copia  dei  capitoli . 

Alf.  (^da  se)  Gli  preme  di  restar  solo.  (^ parte") 

SCENA  V. 

PjàNDOLFOt   poi   SpiRtDIONE  mal    VCStìtO, 

Pan.  (  Vef[gendo  entrar  Spiridione  )  l?JLi  sembra  un 
mascalzone.  (aW  arrivo  del  suddetto  che  dopo  fat' 
te  due ,  o  tre  riverenze  si  ferma  sema  dir  paro- 
la )  Su  via  parla  .  .  .  sbrigati ...  io  non  ho  tem- 
po da  peldcre. 

Spi.  \  timoroso  e  tremante  )  Signore  .  •  .  scusate .... 
son  timido  .  .   , 

Pan.  Vieni  per  parlarmi ,  e  tremi!  Saresti  mai  reo  di 
qualche  misfatto  ? 

Spi.  No,  signore  ...  mi  manca  il  coraggio ...  ho  bi- 
sogno ...  ho  necessità  .  .  . 

Pan.  Ah  tu  vieni  dunque  a  pitoccare  l 

Spi.  No .  .  .  no .  .  ,  sono  avvilito ...  ho  bisogno .  .  . 
necessita  .  .  . 

Pan.  Di  che? 

Spi.  Di  assistenza. 

Pan.  Chi  sei  tu  ? 

Spi.  Sono  il  povero  Spiridione,  nipote  di  Federico  degli 
Adolfi . 

Pan.  (^con  sorpresa  ,  e  poi  giovialità^  Voi  il  signor  ni- 
pote di  Federico  degli  Adolfi  ,  che  mori   sono   già 
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dodici  anni  instituendo  erede  del  vasto  suo  patrimo- 
nio il  maichese  di  Campoluugo,  a  condizione  di  resti  - 
tuirlo  a  voi  nel  caso  che  &i  tosse  scoperta  la  vostra 
persona  ? 

Spi,  S\  :  sono  quel  desso . 

Pan.  Come  lo  provate  ? 

Spi.  Con  queste  carte,  (/f  consegna  a  Pandolfo  che  sì  met' 
te  a  leggerle  )  Quanti  le  hanno  lette  e  in  Lisbo- 
na e  qui ,  tanti  mi  hanno  assicurato  che  non  può 
esigersi  di  più  per  dimostrare  che  io  sono  il  nipo- 
te di  Federico . 

Pan.  (^da  se^  Per  bacco  che  dice  il  vero.  .  .  le  prove 
sono  evidentissime. 

Spi.  Che  ve  ne  pare  ? 

Pan.  E  impossibile,  signore,  il  decidere  sol  momento.  Se- 
detemi accanto,  (^seggono^ 

Spi.  Mi  assisterete  voi  nel  giudìzio  che  dovrò  sostene- 
re contro  il  marchese  di  Gampolungo  il  quale,  seb- 
bene abbia  tenuto  presso  di  se  copia  delle  carte 
che  vi  ho  consegnate  in  originale  ,  ciò  non  ostante 
si  è  spiegato  di  tenermi  per  un  solenne  impostore. 

Pan.  Avete  fatto  male  a  lasciarne  copia  a  colui . 

Spi.  Gesualdo  mio  padre  .  .  . 

Pan.  Me  lo  ricordo  ;  parti  saranno  più  di  vent'  anni 
verso  il  Portogallo  indispettito  die  il  padre  gli  aves- 
se consumato  tutto  il  patrimonio  . 

Spi.  Mori  miserabile ,  ed  io  per  non  darmi  alla  dispe- 
razione sono  ritornato  in  patria  ,  sperando  dì  ecci- 
tare a  pietà  qualche  mio  parente.  Qui  giunto  ho 
saputo  il  testamento  di  mio  zio .  Ma  nello  slato 
malconcio  in  cui  sono,  ninno  de'  parenii  mi  ha  vo- 
luto conoscere,  e  né  anche  ha  voluto  leggere  quel- 
le carte  che  vi  ho  consegnate  . 

Pan.  Che  crudeltà  !  Povero  amor  del  prossimo  ! 

Spi.  Più  non  v'  ha  chi  mi  ra\'visi ,  perchè  alla  fuga  di 
mio  padre  io  era  fanciullo . 

Pan.  Tutto  ho  compreso  .  Voi  in  somma  ,  si  ^nore ,  ave- 
te non  solamente  bisogno  di  assistenza  legale  :  ma 
di  uno  che  alimenti  voi  e  la  lite . 


176 

Spi.  Cosi  è.  Ma  dove  trovare  l'uomo  benefico? 

Pan.  (  battendosi  la  mano  al  petto^  Eccolo  ,  eccolo  in 
me  che  mi  dichiaro  da  questo  punto  il  vostro  so- 
stegno ,  il  vostro  dilènsoie  ,  il  vostro  amico . 

Spi.  Che  siate  le  mille  volle  benedetto . 

pan.  Ma  silenzio  per  ora  ,  e  onestà  per  sempre . 

Spi.  Vi  prometto  1  uno ,  e  l'altxo. 

Pan.  La  causa  mi  sembra  più  buona ,  che  cattiva  ;  al- 
trimenti ,  lo  sa  il  cielo  ,  non  l' avrei  presa  a  di- 
fendere per  tutto  l' oro  del  mondo .  Non  è  però 
che  non  abbia  le  sue  grandi ,  ma  gi-andi  spine.  Do- 
vrò stentare  assai ,  perchè  sia  conosciuta  la  identi- 
tà della  vostra  persona.  Poi  si  ha  che  lare  con  un 
prepotente  possessore  ,  e  con  certi  giudici  .  .  .  ba- 
sta .  .  .  m' intendo  ben  io  .  .  Vengo  alla  conclusio- 
ne. Io  penserò  alle  spese  della  lite  sino  al  suo  ter- 
mine ,  e  frattanto  vi  somministrerò  trenta  scudi  il 
mese  anticipatamente  . 

Spi.  Trenta  scudi  !  Non  ho  bisogno  di   tanto  . 

Pan.  Lasciate  che  io  prenda  regola  non  dal  vostro  puro 
bisogno  ;  ma  dal  mio  cuore  .  Se  la  lite  si  perderà 
io  pure  avrò  perduto  tutto  .  Pazienza!  Sarò  pago 
di  aver  tentato  di  giovare  al  mio  prossimo  ,  al  fi- 
glio di  un  mio  amico:  ma  nel  caso  di  vincita  tro- 
verete giusto  di  essermi  grato  in  qualche  modo  , 

Spi.  Sarei  un  mostro,  se  non  vi  compensassi  con  una 
parte  di  quella  eredità  ,  che  per  mezzo  vostro  a- 
vrò  ricuperato . 

Pan.  La  detta  eredità  si  fa  ascendere  dal  volgo  ad  ot- 
tocento mila  scudi .  La  metà  della  metà ,  a  cui 
soglionsi  ridurre  i  patrimonj  pivi  ricchi ,  sono  du- 
gento  :  potreste  darmene  cento . 

Spi.  E  questi  vi  prometto  . 

Pan.  No  ;  no .  Potrebbe  il  risultamento  essere  minore  . 
Non  voglio  scrupoli .  Non  voglio  che  v'  inganniate. 
Mi  darete  dunque  la  giusta  metà  dell'  intero  asse 
ereditario  . 

Spi.  Ebbene  sia  per  voi  la  giusta  metà.  Tutto  confido 
nella    vostra  dottrina  ,  ed  onestà  . 
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Pan.  (  alzandosi  amendue  in  piedi  )  Vedete  voi  quel 
quadro  ,  (  segnando  la  giustizia  )  che  rappresenta 
la  giustizia  ?  Quella  è  la  fida  ,  quella  è  la  sola 
consig^lieia  ia  ogni  mia  azione .  Lasciatevi  veder 
domattina  a  quest'  ora ,  che  io  avrò  preparato  la 
scrittura  del  nostro  contralto .  Tengo  presso  di  me 
le  carte,  al  fine  di  stendere  subito  i^  libello .  Rac- 
comandatevi al  cielo  ,  che  l' esito  della  lite  aia  per 
voi  fortunato .  Tutto  di  là  dipende  . 
Spi.  Seguirò  esattamente  i  vostri  consigli.  Addio, sigao- 
re.  (^partendo ^  Che  uomo  benefico  !  (^parte^ 

SCENA  VI. 

Pandolfo  , 

Pan,  yJh  provN'idenza ,  benigna  provvidenza  !  Che  bel- 
la aurora  ha  questo  giorno  !  Ah  perchè  mai  tut- 
ti i  miei  clienti  non  sono  altrettanti  Spiridioni  ! 
Ora  sì,  che  nel  dar  moglie  a  mio  figlio  posso 
pretendere  una  pingue  dote  !  La  figlia  di  Riccar- 
do sarebbe  una  nuora  secondo  il  cuor  mio  .  L'  im  * 
presa  non  dee  essere  difhcilissima  .  Voglio  ten- 
tarla .  Riccardo  ha  molta  stima ,  e  soggezione  di 
me  .  Non  gli  parrà  vero  di  collocare  in  casa  mia 
una  figlia  gobba .  (  ad  alta  voce  )  Alfonso ,  Al- 
fonso . 

SCENA  vn. 

Pàndolfo  ,    ed  Alfonso 


Aìf.  C^di  dentro^     Vengo,  vengo.  Eccomi. 

Pan.  E  per  anche  terminata  la  copia  dei  capitoli^! 


^7^ 
Alf.  Non  ho  più  che  un*  riga ,  Quale  è  il  nome   della 

sposa ,  che  mi  avete  fatto  lasciare  in  bianco  ? 
Pan.  £  in  bianco  dei  lasciarlo ,  che  riempirò  io  i  vuoti, 
Atf.  (^da  se  )  Qui  v'  è  qualche  mistero  ,  qualche  trap- 
pola . 
Pan.  Suona  il  companello  di  sala .  Presto   al  buco.  (  si 
alza  ,  e.  va  ad  aprire  il  buco  )  Se  è  il  signor  Ric- 
cardo ,  non    v'  è    tempo    da    perdere  .    Sì    è  desso  . 
(^tornando  indietro  dopo  di    aver    chiuso    il    buco 
dice  in  fretta  ad  Alfonso^  Quando  ti    domanderò 
l' insi  rumente  per  Riccardo,  mi  darai  i  capitoli    pctf 
mio  figlio. 

SCENA  Vili. 

Riccardo  ,   e   detti  . 

IRìc.  xjLddio,  signor  Pandolfo . 

Pan.  Ah  siete  qui,  caro  signor  Riccardo  ?  Sarete  venu- 
to a  prendere  l'instruraento  dei  quarantamila  scu- 
di che  avete  dati  ad  interesse  al  marchese  di  Mon- 
tepiano  ? 

Hic.  Per  appunto . 

Pan.  Sediamo  .  (  seggono  )  Alfonso,  portate  qui  al  si- 
gnor Riccardo  1'  instrumenlo. 

Alf.  Eccolo  . 

Mìe.  Q leggendo^  Capitoli  matrimoniali  fra  l'egregio  gio- 
vine .  .  .  Sarebbe  questi  vostro  figlio  ? 

Pan.  (^ad  Alfonso  in  collera  )  Sei  propriamente  una 
bestia  :  mentaresti  ...  Se  non  fosse  il  rispetto 
pel  signor  Riccai'do,  ti  vorrei  ben  io  insegnare  .  .  . 
bas  ta . 

Alf.  Ma,  signore .  .  . 

Pan.  Taci,  se  no  ti  farò  pentire  della  tua  arroganza. 
(  a  Riccardo  )  Scusate ,  è  un  primo  moto  ,  uà 
primo  moto  . 


Alf.  (^  da  5e  )  Maledetta  scrittura  che  mi  lega  anche 
per  due  mesi  ! 

Eie.  (  a  Pandolfo  )  Vi  dispiace  tanto  che  io  sappia 
che  vostro  figlio  è  lo  sposo? 

Pan.  Che  lo  sappiate  voi,  ho  anzi  piacere:  la  mia  rabbia 
è  che  costui  avrebbe  fatto  lo  stesso  con  altri.  Vat- 
tene, finché  mi  passa  la  bile . 

Alf.  (^da  se)  Maledetta  scrittura!  (^  parte  ^ 

SCENA  IX. 

Pandolfo  t  e  Riccardo  . 

Rie.  iVAi  dispiace  che  per  mia  cagione  abbiate  mortifi- 
cato quel  pover'  uomo  . 

Pan.  Quella  è  gente ,  che  non  si  mortifica  per  si  poco. 
Una  lunga  esperienza  mi  ha  ammaestrato  che  per 
far  bene  a  costoro  è  necessario  di  trattargli,  come 
se  fossero  bestie  .  (  mostrando  sorpresa  )  Non  mi 
era  accorto  di  avere  qui  il  vostro  instrumeute .  (jglie- 
lo  consegna  ) 

Rie.  Quant'  è  il  mio  debito  ? 

pan.  Eccovi  la  nota  ;  (  la  consegna  )  perchè  io  voglio 
che  ognuno  vegga  il  fatto  suo .  Ciascheduna  parti- 
ta è  tassata  dal  principe . 

Rie.  (^osservando  la  nota^  In  tutto  quaranta  scudi. 
Sono  contento . 

Pan.  (da  se )  Non  sei  ancora  partito  di  qui . 

Rie.  Non  tardo  un  momento  a  saldare    il  mio    debito . 

Pan.  Non  v'  è  questa  fretta  .  Voi  siete  sempre  in  tempo. 

Rie.  (contando  sul  tavolino  del  copista^  Dieci  e  dieci 
venti  ,  e  dieci  trenta,  e  dieci  quaranta. 

Pan.  Benissimo  ;  già  bastava  che  li  aveste  contati  voi . 
Quanto  alle  mie  fatiche  in  qualità  di  vostro  con-* 
sulente  mi  rimetto  a  voi . 

Rie,  (  alquanto  sorpreso  )  Ma  come  ?  ...  Dite  pure  .  .  • 


Pan.  Mi  sembrate  titubante .  Creclevate  forse  che  io  a-^ 
vessi  voluto  cedere  ad  altri  il  piacere  di  servirvi 
anche  in  tal  qualità  ,  risparmiandovi  1  avvocato ,  il 
quale  vi  so  dir  io  che  si  farebbe  pagare  sino  i  so- 
gni ?  Ma  io  mi  abbandono  totalmente  a  voi  . 

Kic.  Io  non  ho  alcuna  pratica  di  queste  mercedi . 

Pan.  E  che  ?  Non  avete  voi  mai  avuto  bisogno  di  av- 
vocati ? 

Rie.  Mai» 

Pan.  Felice  voi  !  Sono  un  furfante ,  se  il  più  discreto 
avvocato  non  vi  domandasse  dugento  scudi . 

Rie.  Dugento  scudi  ! 

Pan.  E  non  sarebbero  molti  a  compensare  sei  mesi  di 
fatica.   Io  mi  contento  di  scudi  cinquanta. 

Rie.  Quand'  è  cosi ,  siete  discreto . 

Pan.  (^da  se)  Ecco  un   altro  Spiridione  . 

Rie.  Io  non  oso  detrarre  im  soldo .  Mi  dispiace  che  non 
ho  meco  la  somma  . 

Pan.  Me  la  sborserete  con  vostro  comodo .  Se  non  mi 
fidassi  di  un  signor  Riccardo  ,  di  chi  dovrei  io  fi- 
darmi in  questo  mondo  ? 

Rie.  Conosco  che  mi  siete  veramente  amico . 

Pan.  Non  posso  negarlo  ;  pe'  miei  clienti  mi  priverei 
della  camicia . 

ìlic.  Sarò  fra  poco  di  ritomo .  Vi  ringrazio .  (  si  alza* 
no  da  sedere  ) 

Pan.  È  per  me  una  vera  gioja  l' avervi  risparmiato  cen- 
to cinquanta  scudi . 

Rie.  Addio,  signor  Pandolfo  . 

Pan.  Aspettate  un  momento,  (^da  se)  Sono  risoluto  di 
tentare  il  colpo  .  (  a  Riceardo  )  Voglio  farvi  una 
confidenza,  e  prendere  un  consiglio.  Sediamo  di  nuo- 
vo .  (  seggono  )  Fin  qui  è  un  secreto  che  mio  fi- 
glio prenda  moglie  ;  ma  sono  più  scerete  assai  le 
condizioni  dalle  quali  dipende  il  conchiudere  il 
trattato  .  iLa  glovanetta  è  figlia  unica  di  gran  ne- 
goziante in  una  delle  prime  piazze  dell'  Europa  ,  il 
quale  non  vuole    per    ora    essere    nominato .  Esige 
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che    11    genero    vada     in    sua    casa  .    Assegna    m 
dote  alla  sposa  cento  mila    scudi ,    ed    è    pronto  a 
farle  donazione  di  tutto  il  restante  ;  ma  da    valere 
però  solo  dopo  eh'  egli  sarà  morto  . 

Rie.  M' immagino  che  non  aspetterete  il  mio  consiglio, 
né  quello  d' alcun  altro  per  abbracciare  il  partito  . 

Pan.  (^  sospirando^  Oh  se  sapeste  ...  se  sapeste  quan- 
to costi  al  cuore  di  un  padre  il  distaccarsi  per 
sempre  da  un  figlio ,  e  da  un  figlio  unico ,  saggio , 
docile  ,  innocente  ,  insomma  da  un  vero  tesoro  !  E 
anche  dotato  di  molto  ingegno:  ma  io  non  ho  vo- 
luto che  applichi  agli  studi ,  perchè  non  divenga, 
uno  di  que'  discoli,  che  oggi  si  chiamano  filosofi  . 
Meno  dottrina ,  e  più  virtìi . 

Rie.  Ma  voi  mostrereste  di  pensare  piìi  al  vostro  con- 
tento ,  che  al  bene  del  figlio  :  se  non  acconsentiste 
a  nozze  tanto  vantaggiose . 

Pan.  (  sospirando  )  Ah  se  sapeste  ...  se  sapeste  !  La 
giovane  è  bellissima . 

Rie.  Tanto  meglio . 

Pan.  Di  grandissimo  spirito. 

Rie.  Tanto  meglio  . 

Pan.  Suona  ,  balla  ,  canta  divinamente  . 

Rie.  Tanto  meglio . 

Pan.  Sì ,  se  il  bel  corredo  di  si  rare  qualità  non  met- 
tesse in  pericolo  chi  le  posiede  . 

Rie.  Io  non  ho  conosciuto  giammai  un  uomo  si  delica* 
to    di  coscienza  come  voi . 

Pan.  Vedete  voi  quel  quadro  ? 

Rie.  S'i,  la  giustizia. 

Pan.  Quella  è  la  fida ,  quella  è  la  sola  consigliera  ia 
ogni  mia  azione .  Gli  esempj  di  giovani  spiritose 
Bai  spaventano.  La  signora  Niccolosa  (non  intendo 
di  mormorare  )  dopo  tre  mesi  fece  crepare  di  giu- 
sta gelosia  il  marito  .  La  signora  Ottavia  in  tre  an- 
ni indusse  il  marito  a  fallire  .  La  signora  Lauretta. 
fu  trovata  ...  (mi  guardi  il  Cielo  dal  procedere 
innanzi  )  Tutte    queste    giovani ,   ed    al^e    infinite 
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che  non  nomino  per  non  pregiudicare  alla  loro  ri- 
putazione ,  erano  pr  ma  del  matrimonio  tante  Ve- 
stali .  Io  non  occulto  a  voi  i  più  rimoti  nascondi- 
gli del  mio  cuore  .  Sono  combattuto  fra  il  timore 
o  di  farmi  reo  di  giudizio  temerario  ,  o  di  toglif  re 
al  fìgLo  la  sua  buona  ventura .  Per  ciò  ho  bensì 
steso ,  come  avete  veduto,  i  capitoli  per  avanzar 
tempo;  ma  tengo  tuttavia  sospeso  il  trattato,  igno- 
to sin  qui  anche  a  mio  figlio  .  Ah  se  mi  capitasse, 
e  lo  sto  implorando  dal  cielo ,  un  partito  anche 
assai  meno  ricco  ,  ma  pivi  secondo  il  mio  cuore  , 
come  volentieri  lo  al)braccoroi  ! 

Hic.  ti  sentirvi  parlare  è  lo  stesso  che  essere  alla  scuola 
della  più  sana  morale  .  .  .  Non  dite  voi  di  non  a- 
vere  per  anche  palesato  al  figlio  l' intrapreso  trat- 
tato ? 

Pan.  No  certamente  .  Sapete  voi  che  prima  di  risolve- 
re in  affari  di  tanto  rilievo  prendo  tempo  a  pensa- 
re .  Avreste  voi  forse  qualche  altro  partito  da  pro- 
pormi ? 

Rie.  E  una  pazzia  che  mi  passa  di  nuovo  per  la  mente* 

Pan.  Dite  . 

Bic.  Perdereste  di  me  ogni  buon  concetto  . 

Pan.  No  ,  no.  Su  via  parlate  . 

Rie.  Io  ho  una  sola  figlia  ...  Ah  permettete  pure  che 
lo  tronchi  un  discorso  che  piacer  non  può  a  chi 
ha  r  offerta  di  cento  mila  scudi  in  dote ,  e  di  una 
pingue  ereditk  . 

Pan.  Vi  comprendo  ,  vi  comprendo  .  Alle  corte  :  sola- 
mente che  il  vogliate ,  mio  figlio  sarà  vostro  ge- 
nero . 

Rie.  Con  una  dote  di  soli  trentamila  scudi ,  e  quel  po- 
chissimo che  mi  avanzerà  alla  mia  morte  . 

Pan.  Infinitamente  più  delle  ricchezze  stimo  il  divenir 
parente  di  un  signor  Riccardo  . 

Rie.  Vi  rinf  razio  della  buona  disposizione  ;  ma  le  noz- 
ze non  potranno  aver  effetto  ,  perchè  vi  rimango- 
no per  mia  somma  sventura  due  ostacoli  per  parte 
vostra  insuperabili  . 
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Pan.  Quali  ? 

Rie.  Uno  è,  che  io  pure  voglio  in  casa  II  genero;  l'al- 
tro che  mia  figlia  è  adorna  anch'  essa  di  tutte  quel- 
le doti  né  più ,  né  meno  che  ha  la  giovane  fore- 
stiera di  cui  mi  avete  parlato  poco  fa. 

Pan.  Sono  due  ostacoli  che  a  vostro  riguardo  io  supero 
facilmente  ',  perchè  se  a  me  rincresceva  che  mio 
figlio  si  maritasse  in  paese  lontano,  punto  non  mi 
rincresce  che  si  mariti  qui  ,  dove  mi  parrà  di  non 
perderlo,  massimamente  stando  egli  in  casa  vostra . 
Né  io  temo  già  che  vostra  figlia  si  disvii  dopo  di 
essere  stata  sempre  educata  in  un  ritiro .  Oh  a  quai 
tempi  ci  tocca  di  vivere  ,  caro  signor  Riccardo  ! 
Molte  madri  fanno  le  civette ,  e  pretenderebbero 
di  allevare  delle  colombe  .  La  signora  Aure- 
lia  (  non  é  mormorare  il  rendere  omagg-io  alla  ve- 
rità )  nella  bionda  età  d*  anni  cinquanta  cangia  ve- 
stito all'  arrivo  d'  ogni  figm  ino  da  Parigi  .  Ha  un 
cavalier  sei-vente  militare  di  ventidue  anni ,  e  poi 
manda  la  figlia  come  una  serva ,  e  guai  se  la  po- 
verina si  afifaccia  alla  finestra  .  .  .  Ma  è  inutile  il 
declamare  contro  i  costumi  di  un  secolo  incorreg- 
gibile. .  .  Dunque  per  conchiudere  ;  se  voi  siete 
contento ,  io  sono  contentissimo  che  i  nostri  figlj 
oggi  si  sposino  .  ^  si  alzano  da  sedere  ) 

Rie.  Oggi  ?  Bisogna  dar  tempo  al  tempo . 
Pan.  Si  :  ma  chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo .  Oltre  a 
ciò  potrebbe  essere  che  domani  partissi  per  la  ca- 
pitale ,  e  voglio  pj/ma  vedere  collocato  il  figlio  , 
e  non  lasciarlo  colla  briglia  sciolta  .  Stabilita  fra 
noi  la  massima,  fisseremo  l'ora  precisa  degli  spon- 
sali al  mio  ritorno  dal  foro  ,  dove,  date  che  io  ab- 
bia alcune  disposizioni,  debbo  arringare  tre  cause  ;  e 
poi  ho  in  varj  luoghi  più  congressi;  e  per  ultimo 
sono  in  parola  di  portarmi  ad  una  generale  convo- 
cazione di  creditori.  .  .  Mi  vergognerei  d'offerirvi 
il  mantenimento  dei  due  sposi  in  casa  vostra. 
Bic.  Mi  basterà  il  frutto  che  ritrairò  dall'  investimento 
della  dote  . 
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pan.  Non  vi  fidate  forse  che  io  la  ritenga  presso  di  me 
a  moltiplico  per  vantaggio  de'  nipotini ,  di  che  il 
cielo  farà  dono  ai  nostri  figli  ? 

Rie.  (^da  se)  Che  bel  cuore!  Pensar  anche  ai  nepoti  ! 
(a  Pandolfo^  Quanto  a  ciò  io  sono  indifferente. 
Debbo  dirvi  per  onestà  che  mia  figlia  è  alquanto 
alta  di  una  spalla  . 

Pan.  Il  difetto  è  si  leggere  che  potevate  tacerlo  senza 
scrupolo . .  Mio  figlio  poi  non  è  una  frasca  da  cer- 
care nella  sposa  la  perfetta  uguaglianza  delle  spal- 
le ;  cerca  solo  che  sia  buona ,  economa ,  e  che  non 
pretenda  nulla  . 

Rie.  Quanto  a  ciò  potete  viver  tranquillo  .  Siamo  inte- 
si di  tutto  .  Presto  ci  rivedremo,  (^parte^ 

Pan.  Sì .  Pe'  cinquanta  scudi  siete  sempre  in  tempo . 

SCENA  X. 

PANDOLFO   solo, 

Pan.  Intanto  glieli  ho  ricordati .  La  mia  finzione  pel 
matrimonio  di  mio  figlio  ha  ottenuto  il  fine  desi- 
derato .  Quando  Pandolfo  si  prefigge  un  fine  può 
dire  di  averlo  ottenuto .  Una  finzione  a  tempo  e 
luogo  vale  un  Perù ,  semprechè  non  pregiudidii  al 
prossimo  .  (^suona  il  campanello .  ) 

SCENA  XI. 

Pandolfo,  Alfonso,  e    Calandrino» 

Pan.  (  a  Calandrino  )  ilo  chiamato  Alfonso,  e  non  te. 
Cai.  Ma  il  campanello  non  ha  detto  né  il  suo    nome  » 
aè  il  mio. 
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pan.  Sciocco ,  ed  arrogante.  Io  non  so  perchè  debba  sof- 
frire da  te  tante  insolenze. 

Cai,  (  ironicanictUe  )  Perchè  siete  buono . 

Pan.  (  ad  Aljcnso  )  Costui  chiama  i  calci  di    lontano  • 

Cai.  Perchè  dovrei  sfiatarmi  avendo  si  vicino  il  piede 
disposto  a  favorirmi  ? 

Pan.  Torna  In  sala  ad  aspettare  i  miei  ordini . 

Cai.  (^paì tendo  )  Non  me  li  potreste  dar  subito? 

pan.  Te  li  darò  se  ,  e  quando  mi  parrà . 

Col,  Si,  si:  fate  pme  il  vostro  comodo.  (^ parte  ^ 

SCENA  xn. 

Pjìndolfo  ,    ed    Alfonso  . 

Pan.  \j  onsegnerai  questa  mia  allegazione  al  signor 
Tiburzio  ,  purché  saldi  a  pronti  contanti  la  nota 
delle  spese  e  funzioni .  La  indiscretezza  de'  clienti 
d' oggidì  sforza  noi  poveri  curiali  a  non  consegnar 
loro  le  nostre  fatiche  senza  1'  istantaneo  rigorosissimo 
pagamento  .  Prendi  ancora  questa  carta ,  nella  quale 
rispondo  alle  eccezioni,  che  probabilmente  darà  il 
signor  Tiburzio  a  ciascheduna  partita .  Si  ha  che 
fare  il  più  delle  volte  con  gente  che  quando  si 
tratta  di  pagare  muove  mille  difficoltà  che  fanno  onta 
ali  uomo  d'  onore  ,  fnuto  perciò  a  giustificarsi .  Tu 
in' auto  seguita  a  copiare  qucU'  instrumento  di  com- 
pera e  vendita  che  cominciasti  sino  ier  l'altro» 
Quanto  sei  pigro  ! 

Alf.  Se  mi  avete  tenuto  sempre  impiegato  in  altri  la- 
vori . 

Pan.  (  con  tracotanza  )  S'i  ,  si .  Eseguisci  quanto  ti  ho 
ingiunto . 

Alf.  Signore ,  permettetemi  pure  di  dini  che  voi  mi 
trattate  con  soverchia  asprezza,  come  fossi  seni tor 
da  livrea . 
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Pan.  Quanto  a  me,  tutti  quelli  che  pago  alla   fine    del 

mese  sono  uguali  . 
Mf.  Sapete  pure  che  io  nacqui  nobile . 
Pan.  So  che  ora  sei  un  mercenario  .  Che  discorsi    sono 

questi  tuoi  ?  Soffri  forse  d' indigestione  ? 
j4lf.  Se  ho  amaro  in  bocca  ,  ne  ho  tutta  la  ragione  . 
Con  qual  diritto  mi  avete  voi  strapazzato  con 
tanto  Vilipendio  alla  presenza  del  signor  Riccardo , 
quando  io  in  adempimento  del  ordine  vostro  vi 
consegnai  i  capitoli  matrimoniali  ? 
Pan.  A  te  infine  lo  strappazzo  non  cagionava  alcun 
male  ^  ed  a  me  giovava  assai  il  far  credere  al  si- 
gnor Riccardo  che  il  tuo  sbaglio  era  imperdonabi- 
le .  E  legge  di  carità  il  tollerare  qualche  dispiace- 
re per  amore  del  prossimo. 

Alf.  Anche  a  danno  della  propria  estimazione  ?  Voi  a- 
vete  una  morale  tutta  vostra . 

Pan.  Taci  che  sono  annoiato  dalle  lue  lezioni ,  Se 
qualche  volta  alzo  alcun  poco  la  voce ,  tu  vedi 
però  che  sempre  ti  tengo  nella  stessa  mia  camera, 
che  qualche  volta  ti  prendo  meco  al  passeggio ,  che 
quando  sei  infermo  mando  ad  intender  le  nuove 
di  tua  salute  ,  cose  tutte  le  quali  dovrebbero  con- 
vincerti che  ho  per  te  dell'  alfetto . 

AIJ".  Se  ne  avete,  fatemi  una  grazia . 

Pan.  (  bruscamente  )  Che  vuoi  ? 

j4lf.  (  in  atto  di  muovere  pietà  )  Oggi  non  ho  un  sol- 
do da  comperare  un  poco  di  cibo  a  mia  moglie  , 
ed  a  mia  nipote . 

Pan.  (  in  collera  )  E  non  ti  bastano  otto  scudi  al  me- 
se ben  pagali  ? 

Alf.  Nel  mese  passato  ne  avrei  guadagnato  venti ,  se 
fossi  sta'o  soddisfatto  in  ragione  della  tassa  .  On- 
de voi  avete  lucrato  dodici  scudi  colle  mie  fatiche  . 
E  poi  :  non  sono  io  il  vostro  computista  ,  il  vostro 
agente  non  pagato? 

pan.  Fate  del  bene  agi'  mgraii  !  E  se  venissero  del  me- 
sì  che  tu  non  avessi  nulla  da   scrivere  ?  Ti    dovrei 
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Jo  pure  non  ostanto  pagare    secondo    il   convenuto 
nella  nostra  scrittura  .  Non  è  cos'i  ? 

Alf,  Si  .  .  .  ma  .  .  . 

Pan.  (^in  collera ^  e  schiamazzando')  Che  mA,  che  ma? 
Vuoi  tu  insegnare  a  me  che  ne  so  più  degli  av- 
vocati? Ne'  contratti  di  azzardo  non  v'  è  correspet- 
tività .  Con  otto  scudi  al  mese  tre  persone  vivono 
egregiamente  .  Il  di  più  non  serve  che  a  fomentare 
il  lusso  ,  ed  i  vizj  de'  quali  è  pieno  il  mondo  ;  ma 
io  non  voglio  esserne  complice  . 

Aìf.  Non  chiedo  che  tre  paoli  per  oggi;  giacche  do- 
mani mi  dovrete  pagare  il  salario . 

Pan,  (  come  sopra  )  E  domani  lo  pagherò .  Io  non  so- 
no, grazie  al  cielo ,  di  coloro  che  negano  la  mer- 
cede agli  operai.  (^ parte  da  una  porta  laterale ^ 

SCENA  xni. 

ÀLFONio,  poi  Calandrilo  . 

Alf.  X  overo  me  !  Mia  moglie  ,  e  mia  nipote  staranno 
aspettando  che  esca  di  casa  il  signor  Pandolfo  per 
venire  a  prendere  qualche  soldo  ,  ed  io  dovrò  man- 
darle in  pace .  Maledetta  scrittura  !  Qual  partito 
prenderò  io?  Chi  sa  che  Calandrino  non  abbia  tre 
paoli  .  (  suona  il  campanello  ) 

Cai.  È  egli  già  partito  il  padrone  ? 

Jlf.  S\. 

Cui.  Era  meglio  che  partisse  il  campanello. 

Jff,  Perchè? 

Col.  Perchè  non  mi  avrebbe  chiamato  nel  punto  che 
mi  addormentava  . 

Alf.  Hai  sempre  voglia  di  scherzare .  Dimmi  :  mi  dare- 
sti in  prestito  tre  paoli  ? 

Cai.  Noi  combiniamo  perfettamente  ,  perchè  io  voleva 
domandarli  in  prestito  a  voi . 
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Alf'  Domani  te  li  renclerei . 

CaL  Anch'  io;  perchè  domani  io  pure  avrò  il  salario  . 

Alf-  Son  pur  capitato  male. 

Cai.  Ed  io  sarò  capitato  bene. 

JlJ\  Io  li  aveva  chiesti  al  padrone . 

Cai.  Inutile  richiesta.  Io  non  ve  li  do,  perchè  non 
posso  ',  ma  era  anche  più  certo  eh'  egli  non  ve  gli 
avrebbe  dati ,  perchè  non  voleva  .  Io  non  ho  mai 
potuto  comprendere  come  si  dia  il  curatore  al  pro- 
digo, perchè  non  distribuisca  male  le  proprie  so- 
stanze ,  e  non  si  dia  all'  avaro ,  perchè  le  distribui- 
sca bene.  Il  prodigo  maltratta  solo  se  stesso:  ma 
r  avaro  maltratta  l' intera  società .  Ah  perchè  mai 
non  ho  io  proseguito  i  miei  studi  ! 

Alf.  Sei  forse  pazzo  ,  o  vuoi  impazzare  ? 

Cai.  Vi  dirò  di  più ,  che  a  me  piacerebbe  che  per  qual- 
che tempo  almeno  il  curatore  dell'  avaro  fosse  il 
prodigo .  Vorrei  anzi  spingere  tant'  oltre  la  legge 
che  non  fosse  condannato  come  ladro  chi  ruba  al- 
l' avaro ,  purché  però  il  ladro  non  fosse  un  altro 
avaro  .  Secondo  il  mio  pensare  ;  chi  ruba  all'  ava- 
ro dall'  una  parte  non  reca  a  lui  danno  alcuno , 
perchè  non  è  già  possibile  eh'  egli  spenda  mai  il 
denaro  chiuso  una  volta  nella  cassa  ;  e  dall'  altra 
o  mette  in  giro  il  denaro  a  prò  del  commercio , 
o  giova  a  se  stesso  soddisfacendo  al  proprio  biso- 
gno senza  molestare  gli  amici  ,  i  parenti,  il  gover- 
no. Ah  perchè  non  ho  io  proseguito  i  miei    studi! 

Alf.  Ah  SI  ,  SI  che  ti  è  dato  volta  del  tutto  il  cervel- 
lo .  Che  bravo  legislatore  !  ,  .  ,  Sento  genie  in  sa- 
la .  Guarda  chi  è . 

CaL  (  incontrandosi  con  Tiburzio  )  S'  accomodi ,  signor 
Tiburzio  ,  s'  accomodi .  (  parte  ) 
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SCENA  XIV. 


Tjburzio,  ed  Alfonso  , 


Alf,  (^al  comparire  dì  T^burzio')  Xl  signor  Pandolfo  ^ 
partito  poco  fa ,  lasciandomi  qui  la  sua  allegazio* 
ne  ,  e  la  nota  delle  spese  e  funzioni . 

Tib.  Datemi  1'  una  e  1'  altra . 

A/Jl  Ecco  la  noia  .  (  la  consegna  )  Non  posso  consegnar- 
vi 1'  allegazione ,  se  non  soddisfate  prima  la  nota 
a  pi'onti  contanti . 

Tlb.  Non  sono  già  un  fallito , 

Alf.  Scusate  j  ma  questo  è  l' ordine  che  Io  ha  ricevuto  , 

Tib.  Voi  avete  ragione  .  (  mettendosi  a  sedere  al  tavo* 
lino  di  Alfonso  )  Lasciatemi  esaminare  un  momen- 
to questa  nota.  Di  quanti  fogli  è  composta  l'alle- 
gazione ? 

Alf.  Di  quattro  .  (  tenendo  sempre  in  mano ,  e  di  qitan- 
do  in  qiuindo  osservando  il  foglio  della  risposta 
alle  prevedute  eccezioni .  ) 

Tib,  (  leggendo  la  nota  )  Per  l' esame  del  processo  di 
prima  istanza  composto  di  fogli  sessantasei ,  scudi 
venticinque  .  Questo  è  uno  sproposito . 

Alf.  Il  signor  Pandolfo  sempre  sì  fa  pagar©  un  mezzo 
scudo  per  foglio  ;  e  mi  ha  commesso  di  avvertirvi 
che  essendo  i  detti  fogli  sessantasei,  egli  vi  fa  il 
dono  di  sedici  mezzi  scudi . 

Tib.  Grazie ,  gi-azie .  (  seguitando  a  leggere  )  Pel  ristret- 
to del  processo  »  nel  formare  il  quale  impiegai  qua- 
si tre  giorni  ,  scudi  trenta .  Avesse  almeno  detto 
quasi  scudi  trenta.  Qui  vi  sarà  un  qnalche  defalco - 

Al-f.  Niuno  ,  ninno  affatto .  Il  signor  Pandolfo  tiene  la 
massima,  che  1'  accordare  il  defalco  sia  lo  stesso  che 
confessare  di  aver  voluto  rubare  ,  e  non  si  dà  mai 
il  caso  che  lo  accordi ,  standogli  a  cuore  più  d' o* 
gni  altra  cosa  il  proprio  onore . 

J9 


Tib.  Che  uomo  delicato  !  Andiamo  pure  avanti  (  leg' 
gendo')  Per  l'esame,  e  ristretto  di  venti  ricevute 
scudi  venti .  Anche  questa  sarà  una  partila  discre- 
ta, eh? 

j4lf  Discretissima ,  dice  egli ,  perchè  dee  dare  sopra 
ciascheduna  partita  il  suo  parere ,  il  qual  merite- 
rebbe molto  dì  più . 

Tib.  Per  trenta  congressi.  Sei  col  curiale,  due  col  si- 
gnor cliente  nel  mio  studio ,  sedici  il  dopo  pranzo 
al  passeggio  ,  sei  noli'  atrio  del  teatro  fra  un  atto 
e  1'  altro ,  scudi  novanta  .  Ah  questo  è  poi  troppo  ! 

^If.  Egli  dice  che  i  congressi  si  fanno  per  ugual  modo 
sedendo  che  passeggiando ,  e  si  in  privato  che  in 
pubblico . 

Tib.  Per  sei  accessi  alla  cancelleria  del  tribunale  ad  os- 
servare gli  atti ,  scudi  dieciotto  . 

Alf.  Li  conta  come  tanti  congressi. 

Tib,  Per  tante  vetture ,  scudi  sedici .  Se  va  sempre  a 
piedi  per  la  sua  timidezza  . 

^If.  Ma  egli  calcola  il  suo  maggior  incomodo,  e  la 
maggior  perdita  di  tempo  . 

Tib.  Per  dieci  esami  notturni  della  causa  tolti  al  son- 
no ,  sc^di  trenta . 

^ff.  Quesfi  pure  sono  calcolati ,  come  congressi . 

Tib.  Tenuti  con  se  medesimo  .  Allegazione  ,  scudi  du- 
gcnto  ....  Dugento  scudi  per  quattro  fogli  di 
carta  ! 

j4lf.  Quattro  fogli  di  carta  possono  costare  maggior  fa- 
tica di  cento . 

Tib.  Sono  in  'ulto  quattrocento  ventinove  scudi .  Nota 
delle  spese  .  Carta  ordinaria ,  carta  fina ,  carta  bol- 
lala ,  candele  di  cera  per  la  notte ,  inchiostro , 
spolverino  ec.  ec.  scudi  trenta  .  (  nlzanfinsi  da  se- 
dere sdegnato  )  Ah  questo  è  inihare  a  man  salva . 
(^lacera  la  nota  )  Dite  al  signor  Pandolfo  che  si 
tenga  i  suoi  esami ,  i  suoi  ristretti ,  i  suoi  congres- 
si ,  i  suoi  accessi ,  i  suoi  pensieri  notturni  ,  la  sua 
allegazione ,  che  io  mi  favo  assistere  da  altri , 


agi 
Aìf.  Si  dia  pace  ,  signor  Tibureìo ,  perchè  ella  metterà 

a  rouxore  tutta  la  conLrada  . 
2  il,  i>arai  un  birbone  tu  pure  ,  come  il    tuo    padrone  : 

aluiraenti  non  lo  difenderesti . 
Alf.  Mi  maiaviglio  di  voi . 

SCENA  XV. 

Calandrino  e  detti . 

Cai  Vjhe  vuol  dire  questo  fracasso? 

Alf-  (^alzando  la  voce  sdegnato^  Signore  io  vi  ho  ri- 
ferite le  g  ustifìcazionl  che  il  signor  Pandolfo  mi 
lasciò  di  ciascheduna  partita  in  questa  carta  .  A 
torto  dunque  mi  avete  strapazzalo. 

Cui.  Ho  capito,  ho  capito.  Le  solite  dispute.  Sappiate, 
signor  forestiere,  che  questo  è  un  galantuomo  ,  che 
io  ne  sono  un  altro;  ma  che  ambidue  abbiamo  la 
disgrazia  di  servire  un  birbone. 

l^b.  Vada  a  far  1"  assassino  nelle  pubbliche  strade . 

Cai.  E  se  può  fare  altrettanto  con  tutto  il  suo  comodo 
al  tavolino ,  perchè  volete  voi  che  vada  ncontro  al 
pericolo  di  terminare  i  preziosi  suoi  giorni  appe- 
so ad  una  forca  ? 

Tib.  Mi  faresti  ridere ,  se  non  avessi  tutt'  altra  voglia  . 
\^ad  Aljhnso^  Suggeritemi  un  nuovo  difensore,  un 
valente  ed  onesto  avvocato  . 

Cai.  (^in  alto  pietoso^  Non  mettete  di  grazia  alla  tor- 
tura questo  pover'  uomo . 

Alf  E  poi  ora  tutto  è  inutile ,  perchè  la  causa  si  dee 
decidere  fra  due  giorni  ;  e  se  oggi  non  si  produce 
l'allegazione  domani  non  e  più  tempo. 

Tib.  (  injìiriaiido  )  Ali  scellerato  !  Se  tu  fossi  qui  ti 
vorrei  sbranare  colle  mie  mani.  Si  è  valso  della 
mia  ignoranza  del  metodo  col  quale  si  trattano  qui 
le  cause,  per  ingannarmi.  Non  curo  punto  la  per» 


dita  degli  scudi  quattrocento  eìnquantanove ,  fosse 
anche  maggiore  j  iru  pesa  la  cabala  ed  il  tradimen- 
to .  Me  ne  farò  render  conto .  Si  :  me  lo  farò  ren- 
dere .  (  ad  Alfonso  )  Non  ho  io  forse  tutta  la  ra- 
gione ?  Dite . 

jilf.  Sono  al  suo  servizio  .  .  . 

7  ih.  V  intendo  pover  uomo  *  si  v'  intendo  . 

Cai.  (  accennando  Alfonso  )  Egli  non  vuol  parlare  .  (  et 
Tiburzio^  Voi  non  potete  decidere,  perchè  il  vo- 
stro animo  è  come  una  pignatta  che  bolle  :  dunque 
permettete  che  io  vi  palesi  il  parer  mio . 

Tib,  E  sarebbe? 

Cai.  Posto  che  slete  ricco  sino  a  non  curare  la  perdita 
di  scudi  quattrocento  cinquantanove  ,  saldate  la 
nota ,  e  poi  spendetene  soli  tre  a  far  bastonare 
quel  ladro . 

Tib.  11  suggerrimento  mi  piace  .  (  leva  di  tasca  una  bor- 
sa ,  e  conta  danari  sul  tavolino  del  copista  ) 

\Alf'  (  a  Calandrino  )  Che  diresti  tu  mai  ?  Anche  col 
bastone  si  può  uccidere  un  uomo  . 

Cai.  Pazienta  ! 

Alf.  Quanto  sei  crudele  ! 

CmI.  Lo  siete  voi  più  assai .  Se  vi  abbatteste  in  un  ca- 
ne arrabbiato  l'uccidereste  voi  subilo,  o  no  ? 

Àlf.  L' ucciderei  senza  prender  flato  per  salvare  la  po- 
polazione . 

Cai.  Il  noslro  padrone  è  il  cane  arrabbiato  ,  e  noi  tut- 
ti siamo  la  popolazione .  Dunque  cavatene  voi  la 
conseguenza . 

Alf  Almeno  salvargli  la  testa  . 

Cai.  Se  quella  è  la  cosa  peggiore. 

Tib.  Eccovi  il  saldo  delle  due  note . 

Alf  Ed  eccovi  l'allegazione .  (c/«We  il  denaro  in  una 
cassetta  a  chiave  ) 

Tib.  Insomma  questo  vostro  signor  Pandolfo  è  un  insi- 
gne scellerato. 

Cai.  (  mostrando  di  piangere  )  Pur  troppo . 

Tib.  Eppure  non  parla  mai  che  di  amore  del  prossimo, 
di  onoratezza ,  di  sana  morale . 
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Cai.  Scusatelo  ;  ne  parla  solo  per  abito  cattivo . 

Tib.  Ne  ho  sentito  abbastanza  delle  bricconerie  (  da  se 

Costui  ha  bisogno  di  una  buona  correzione,  (^parte 

SCENA  XVI. 

Alfonso  ,  e   C^landriito  . 

Cai.  Avete  fatto  perdere  al  signor  Pandolfo  la  più 
bella  occasione  che  se  gli  potesse  mai  presen- 
tare . 

Alf.  Quale? 

Cai.  Quella  di  essere  bastonato,  e  ciò  che  è  più,  di  es- 
sere bastonato  da  un  forestiere . 

Alf.  Sono  forse  le  bastonate,  che  danno  i  forestieri  * 
più  pesanti  delle  altre? 

Cai.  Senza  dubbio  ;  perchè  i  forestieri  non  hanno  ri- 
guardo alcuno  alla  parentela . 

Alf  Ah  !  Calandrino  ,  hai  dato  un  consiglio  malvagio. 
Parlo  per  tuo  bene  . 

Cai  Al  mio  bene  ci  penso  io .  E  che  sia  vero;  dal  mo- 
mento in  cui  mi  sono  alzato  dal  letto  sino  al  pre- 
sente non  ho  pensato ,  che  di  cominciare  doma- 
ni sera  a  fare  il  deposito  di  una  parte  di  salario 
all'  osteria  dei  tre  gobbi. 

Alf.  Spensierato  che  sei . 

Cai.  Finisco  di  mettervi  a  parte  de' miei  pensieri ,  e  voi. 
dite  che  sono  spensierato  . 

Alf.  Con  te  si  perde  il  tempo  ,  e  l' opera . 

Cai.  Perchè  non  abbiate  a  fare  altra  perdita ,  mi  ritiro 
ne'  miei  appartamenti  ,  (^  parte  ) 
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SCENA  xvn. 


Alfonso  y  poi  Ottafw  e  Lindoro  . 

Alf.  VJome  potrò  lo  copiare  l'instrumento,  oppresso  daj 
sonno  e  dall'  afflizione  !  (  si  mette  a  sedere  abbati  - 
donandosi  alla  melanconia  ) 

Lin.  (  aprendo  pian  piano  una  portiera  di  una  portn 
laterale  )   Non  v'  è  nessuno  ,  caro  zio  . 

Ott.  Né  anche  Altonso? 

Lin.  Non  v' è  che  egli  solo.  Quanto  soa  fortunato! 

Ott.  Sembra  che  doi-m». 

Lin.  Lo  sveglierò  io  . 

Ott.  No ,  no .  Non  vedi  chi  entra  ? 

Un.  La  mia  Isotta;  la  mia  Isotta; 

Ott.  Sia  cheto  .  Nascondiamoci . 

SGENA  XVIIL 

Isotta  ,  Amalia  ,   e    detti 
Isot.  (  tutta  allegra  ,  e  con  voce  alta  un  momento  prì- 


)    i\.llegr 


ma  di  entrare  )    j^LUegra mente  ,  allegramente  ,  ca  - 
ro  zio  . 

Aif.  (^alzandosi,  come  svegliandosi  scosso  dalla  voce 
udita  )  Oimè  !  Oime  !  (  ricade  a  sedere  )  Questa 
mattina  non  ho  un  soldo  . 

tsot.  Non  imporla ,  non  importa  .  Ne  abbiamo  noi  dei 
soldi  . 

Alf  (  alzandosi  allegro  )  Davvero  ? 

A  n.  Poco  fa  la  nostra  nipoti na  ha  riscosso  uno  zecchi- 
no per  una  miniatura .  Eccolo  . 

Isot  Oh  che  piacere  ,  che  piacere  è  stato  il   mio  ! 

A/n.  Siamo   venute    subito    a  darne    avviso,  onde    non 


Istiate  in  pena,  se    mai  non    aveste  ottenuto    nulla 
dal  signor  Pandolfo  in   anticipazione . 

A'f.  Aii,  cara  Isotta!  Non  potresti  fare  di  piìi»  se  fo?- 
si  nostra  figlia . 

lant.  Non  mi  trattate  voi  forse  come  tale  ? 

Atf.  La  miniatura  era  bellissima ,  e  veramente  è  slato 
assai  poco  uno  zecchino  . 

IsQt.  È  anche  poca  la  mia  abilità  :  ma  studlerò  tanto 
da  potervi  un  giorno  mantenere  ,  e  rendersi  il  con- 
traccambio .  Il  mio  maestro  me  ne  assicura . 

Alf.  Ma  un  giorno  ,  o  l' altro  che  ti  capiti  un  marito 
dovrai  abbandonarci . 

Jsot.  No  che  non  vi  abbandonerò  mai  ,  sinché  vivrete  . 

Ani.  Figurati,  se  avessim»  cuore  di  togliere  a  te  la  for- 
tuna per  giovare  a  noi . 

liot.  Né  anche  io  potrei  vivere  contenta  lontana  da  voi 
altii  . 

Alf.  Ti  ringrazio,  o  cielo  ,  che  ci  hai  data  una  nipo» 
tina  SI  buona. 

Ani.  Veramente  la  nostra  Isotta  é  un  tesoro . 

Ott.  (  a  Lindoro)  Chi  é  più  virtuoso  di  questi  tre  ? 

Lìn.  { ad  Ottavio  )  La  mia  Isotta ,  che  é  la  più  gio- 
vane . 

Ott.  (p.<e^gcndo  che  le  diie  donne  si  ritirano  veg^en- 
doli  )  Signora  Amalia ,  signora  Isottina ,  ferma- 
tevi . 

Ani.  (  ad  Ottavio  )  Comandate  ,  signore  . 

Ott.  E  mio  nipote  che  bramerebbe  di  vedere  qualche! 
miniatura  della  vostra  nipotina  avendone  udita 
tante  lodi . 

Am.  Ne  hai  alcuna  a  caso  ? 

Isot.  Non  ho  che  il  mio  ritratto,  che  feci  stando  ad 
uno  specchio  . 

Alf.  Fallo  vedere  a  questi  signori. 

Isot.  (  levandolo  di  saccoccia  )  Non  è  cosa  che  ID** 
riti  . 

Lin.  (  ad  Ottavio")  Quanta  modestia  senza  affettaziooc  > 
e  quanta  facile  obbedienza  ! 
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Jsot.  (a//fl!  zia)  Passatelo  voi  a  questi  signori. 

Ott,  (  ricevuto  il  ritratto  )  Bello ,    veramente    bello    e 
benissimo  disegnato  . 

Lin.  (^ad  Ottavio^  Ma  quanto  è  più  bello  1'  origi- 
nale . 

Ott.  (  a  Lindoro  )  Verissimo  . 

Lin.  (  conte  sopra  )  Domandate  che  vi  lasci  per  poco 
la  miniatura  . 

Ott.  (ad  Isotta^  Avreste  difficoltà  dì  lasciaimi  per  po- 
co la  miniatura  ? 

Isot.  Appartiene  a  mia  zia  il  disporne . 

Ani.  Tenetela  pure . 

Ott.  Ne  sarò  pronto  restitutore  . 

Lin.  (^ad  Isotta  )  Non  credo  di  farvi  torto  a  chieder- 
vi ,  se  si  potesse  farne  acquisto . 

jilf.  Queste  poi  no  :  perchè  vedete  voi  pui*  che  ciò 
non  conviene  . 

Lin.  E  se  la  signora  Isotta  fosse  contenta  ? 

Isot.  È  impossibile  che  io  sia  contenta  di  ciò  che  non 
piace  a  mio  zio .  (^  da  se^  Che  bel  giovine  ,  benché 
vestito  si  male! 

Am.  (^ad  Isotta^  È  tempo  di  lasciare  in    libertà    que- 
sti signori .  Andiamo .  Umilissima  serva  . 
Jsot.  Serva  loro,  (da  se  dando  un  occìdata  di soppìa- 
to  a  Lindoro  )  Che  bel  giovine  !       (  partono  ) 

SCENA  XIX. 

Lindoro  ,  Ottavio  ,  ed   Alfonso  . 

^-  ^Tt 

Lin.  -Lio  pregato  mio  zio  che  venga  egli  stesso  ad  as- 
sicurare che  saranno  di  sommo  suo  gradimen  to  i 
miei  sponsali  colla  garbatissima  Isottina . 

Ott.  (  ad  Alfonso  )  Di  tanto  vi  assicuro  .  E  tornato 
che  sia  mio  fratello  dalle  sue  faccende  gli  parlerò 
di  queste  nozze . 
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Lìn.  Dunque  si  può  dire  che  tutto  sia  fatto . 

/ilj'  Scusatemi  :  altro  non  si  può  dire  ,  se  non  che  tut- 
to è  da  farsi  ;  giaccliè  tutto  dipende  da  un  consenso 
che  si  aspetta  ,  e  che  io  credo  impossibile  ad  ot- 
tenersi ,  perchè  il  signor  Pandolfo  vuol  quattrini  , 
e  non  altro  . 

Ott,  Quanto  poi  a  questo  egli  avrà  a  farla  meco  ,  e  il 
matrimonio  seguirà  . 

Alf.  Signori ,  se  non  avete  altro  da  comandare  ,  permet- 
tete che  io  per  la  terza  volta  mi  metta  a  copiare  . 

Ott.  Servitevi  pure. 

Lin.  (  osservando  il  ritratto  )  Si  fra   poco    sarai    mia  . 

(^partoìio^ 

SCENA  XX. 

Alfonso  ,  poi  Calandrino  . 

j4lf.  (^andando  a  sedere  al  tavolino^  iNoa  è  possibi- 
le che  io  scriva  senza  addormentarmi . 

Cai.  Mi  rallegi'o,  signor  Alfonso. 

Alf.  Di  che? 

Cai.  Del  matrimonio  della  nipotina , 

Alf.  Che  ne  sai  tu  ? 

Cai.  Vi  dirò  candidamente .  Io  ho  un  odio  implacabile 
contro  l' ozio  che  è  il  padre  di  lutti  i  vizi ,  co- 
me sino  da  bambino  mi  diceva  il  mio  signor  non- 
no .  Perciò  quando  non  ho  che  faie  mi  diverto  a 
sentire  di  nascosto  i  fatti  altrui  . 

Alf,  Il  tuo  signor  nonno  non  ti  disse  mai ,  che  anche 
questo  è  un  brutto  vizio . 

Cai.  No  :  ne  poteva  dirmelo  . 

Alf  Perchè  ? 

Cai.   Perchè  il  mìo  signor  nonno  faceva  altrettanto . 

Alf  Oibò  !  Oibò  ! 

Cai.  Ma  egli  era  obbligato  a  farlo. 
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Alf,  Obbligato  7 

Cai.  S\  i  perchè  egli  ...  Mi  promettete  di  nolB  abusa? 
re  di  una  confidenza  ? 

Alf.  Si  ;  te  lo  prometto  da  uomo  d'  onore  . 

Cai.  Perchè  stava  al  servizio  del  governo  . 

Alf.  Ci  staresti  forse  tu  pure  ? 

Cai.  No  :  perchè  1'  illustre  carica  non  è  ereditaria  .  Già 
vi  dissi  che  ascolto  i  discorsi  che  qui  si  fanno  die- 
tro la  portiera  per  puro  ,  ed  onesto  passatempo  ; 
non  essendo  possibile  che  io  abusi  in  danno  altrui 
del  secreto  che  mi  sono  procurato  colla  mia  indu- 
stria . 

Alf  Guarda  bene  di  non  far  parola  con  alcuno  di  quan- 
to hai  inteso  del  matrimonio  di  mia  nipote  . 

Cai,  Ve  ne  dò  io  pure  parola  d' on-^re .  Ma  fra  noi  ne 
potremo  parlare  . 

Alf  M' immagino  che  non  ci  sia  bisogno  che  non  ne 
parliamo  più  » 

Cai.  V  ingannate  ;  il  bisogno  anzi  è  grandissimo  .  Per- 
mettetemi per  vostro  bene  una  di  quelle  correzioni 
paterne  >  che  tanto  piacciono  al  signor  Pandolfo  . 
Pare  a  voi  ben  fatto  di  dare  va.  moglie  una  povera 
giovanetta  ad  un  ricco  signoi*e  ?  Non  è  forse  lo 
stesso  che  imbandire  la  tavola  al  leone  con  una 
tenera  agnella  ?  Datela  ad  un  pari  suo  . 

Alf.  A  questo  non  hai  da  pensar  tu  . 

Cai.  E  l' amor  del  prossimo  che  obbliga  me  pure  a 
pensarvi  ,  quell  amore  che  è  sempre  in  bocca  del 
nostro  padrone  . 

Alf  Ti  replico  che  a  ciò  tu  non  dei  pensare. 

Cai.  Sapete  pure  che  la  maggior  parte  dei  ricchi ,  quan- 
do sono  innamorati  di  una  povera  giovanetta  ,  do- 
nerebbero il  feudo  per  averla  in  isposa  ;  poco  do- 
po lo  donerebbero  per  non  averla  più  .  (  piangcn.' 
do  )  Povera  Isottina  !  Povera  Isottina  !  Mangerai  i 
fagiani  si  ;  ma  col  pan  pentito  . 

Alf.  Come  tanta  compassione  per  mia  nipote  ? 

Ccd.  A  confessarvi  una  mia  debolezza .  Ci  aveva  io  ÙJtr 
ti  i  conti  sopra. 
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Alf.  Di  sposarla  ! 

Cai.  Perchè  no  ? 

Alf.  E  mantenerla  con  che  ? 

Cai.  Co'  nostri  guadagni .  Io  servendo  ,  ed  ella  dipin- 
gendo . 

Alf.  Il  tuo  è  un  bel  guadagno:  sei  scudi  al  mese  da 
spendere  ai  tre  gobbi . 

Cai.  Se  prendessi  moglie  ,  pigllerel  giudizio  . 

Alf.  E  poi  io  avrei  per  nipote  uno  di  cui  il  signor  non- 
no faceva  la  spia . 

Cai.  Ecco  r  abuso  della  confidenza .  Dov'  è  la  parola 
d'  onore  ? 

Alf  Non  r  ho  palesata  gih  ad  altri .  Come  ti  è  venuto 
ad  un  tratto  la  voglia  di  ammogliarti,  dopo  che  le 
tante  volte  mi  hai  detto  che  piuttosto  vorresti  an- 
negarti ? 

Cai.  Ma  allora  io  non  aveva  ancor  veduto  da  vicino  , 
e  inteso  parlare  la  vostra  nipotina  .  Ora  poi  vi  di- 
co apertamente    o   questa,  o  niun'  altra. 

Alf  Niun'  altra. 

Cai.  Pazienza  ! 

Alf  Finiamola  .  Io  tornerei  a  scrivere,  se  fosse  possìbi- 
le cjie  non  dormissi  .  Vado  dunque  a  casa  a  dor- 
mire due ,  o  tre  ore ,  e  poi  ritornerò  .  Tu  intanto 
non  partire  dalla  sala  a  ricevere  lettere ,  ambascia- 
te ,  e  regali  se  ne  veleranno  . 

Cai.  Questi  non  entrano  che    per  la  porta  di  dietro . 

Alf  A  rivederci .  (  parte  ) 

Cai.  Pur  troppo  1 

Fiys  dell'  Atto  Primo  . 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Pandolfo   solo . 

(  Sta  aprendo  un  armadio  a  chiave ,  donde  leva 
una  bottiglia  di  rosoglio ,  ed  un  bicchierino) 

Pan,  ItXì  ha  fatto  sapere  mio  fratello  che  sarà  da  me 
a  momenti .  Gli  voglio  regalare  un  bicchierino  dì 
rosoglio  ,  eh'  egli  gradisce  assai .  È  di  Corfìi .  Tal- 
volta con  una  piccola  buona  grazia  si  guadagna 
moltissimo  .  (  accostando  la  bottiglietta  al  naso  ) 
Che  buon  odore  !  (versando  nel  bicchierino  collo- 
cato sul  tavolino  del  cop ist a  yVn  servente  lo  fa- 
i-ebbe  traboccare ,  e  andar  a  male  j  e  prima  né 
beverebbe  due  ,  o  tre  bicchierini  . 

SCENA  IL 

Ottavio,  e  Pandolfo» 

Ott.    1  rendete  il  rosoglio  ,  Pandolfo  ? 

Pan.  L'ho  preparato  per  voi.  So  che  vi  place. 

Ott.  Vi  sona  obbligato.  Lo  prenderò  dopo  che    avremo 

parlato  di  un  affare  di  somma  importanza. 
Pan.  Come  volete  .  Eccomi  pronto    ad    ascoltarvi .   St* 

diamo  .  (  seggono  )  Parlate  pure  . 
Ott.  Prima  di  tutto  vi    prego    di    abbandonare    afiattOt 

affatto  per    qualche    minuto    le    vostre  imposture j 

perchè  già  sapete  che  ci  conosciamo . 
Pan.  Voi  cominciate  il  discorso  dall'  offendermi . 
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Ott.  E  voi  smentitemi  col  fatto.  Sinché  mi  lascerete 
parlare  con  tutta  la  libertà  pacatamente ,  io  sa- 
rò vostro  amico , 

Pan.  Ed  io  vostro,  sinché  mi  lascerete  fare  pacatamen- 
te a  modo  mio  . 

Ott.  Andiamo  perfettamente  d' accordo  .  Reciproca  li- 
bertà ,  e  pacatezza . 

pan.  Prima  di  parlar  d'  altro ,  debbo  lamentarmi  con 
voi  che  abbiate  vestito  mio  figlio  all'  ultima  moda, 
e  di  più  regalato  di  cinquanta  zecchini .  Non  po- 
tevate iafe  opera  più  bella  per  formare  un  discolo. 
Poco  è  mancato  che  io  non  gli  strappi  di  dosso, 
e  metta  In  pozzi  quelle  insegne  di  libertinaggio , 
che ,  grazie  al  cielo ,  non  si  sono  mai  vedute  in 
mia  casa  .  Basta  ho  voluto  frenare  la  collera  ,  e 
mi  sono  contentato  di  obbligarlo  a  consegnarmi  i 
cinquanta  zecchini  che  gli  avete  regalato ,  e  che 
sono  altrettanti  inviti  alla  dissolutezza .  Vedete  che 
non  m'inquieto  punto. 

Ott.  Poe»  male  se  gli  avete  portati  via  i  cinquanta  zec- 
chini. Io  gliene  regalerò  altrettanti.  Vedete  che 
non  m'  inquieto  neppur'  io  . 

pan.  Bisogna  ben  dire  che  abbiate  portato  dall'  Ameri- 
ca un  tesoro  . 

Ott.  Non  vi  maravigliate ,  se  io  spendo  e  regalo  ;  per- 
chè sono  di  parere  che  1'  avaro  sia  1'  uomo  più  o- 
diato,  ed  a  tutta  ragione,  dalla  società.  Egli  è 
sempre  intento  ad  ammassar  l'oro,  ed  a  tenerlo 
,  sotto  chiave  :  non  impiega  mai  1'  artigiano ,  ed  è 
sordo  ,  ed  inflessibile  alle  preghiere  dell'  indi- 
gente. 
Pan.  Non  credeste  già  che  io  fossi  avaro  ;  a  buon  conto 
non  penso  più  ai  cinquanta  zecchmi  che  avete  det- 
to di  donare  al  figlio  :  ma  non  dovrei  essere  indif- 
ferente al  misfatto  di  un  figlio,  che  si  spoglia  di 
quelle  vesti ,  che  ben  potevano  chiamarsi  la  divi- 
sa della  onoratezza ,  e  la  difesa  dell'  innocenza  : 
Uiftavolta  ho  promesso  di  non  inquietarmi ,  e  vo- 
glio mantenere  la  parola  . 


C't,  lo  non  sono  qui  venuto ,  fratel  caro ,  per  sentire 
le  vostre  scempiaggini . 

pan  (  risentito  )  Scempiaggini  ! 

Ott,  Fermo  nella  data  promessa .  Pacatezza  . 

pan.  Si  :  si  . 

Ott.  Ma  sono  venuto  per  tener  discorso  di  un  affare  im- 
portantissimo .  Voi  avete  un  figlio  unico  ,  il  quale 
è  anche  l' unico  mio  nipote .  Voi  non  ignorate  ciie 
ambidue  noi  siamo  ricchi . 

pan.  Cioè  voi  ,  a  cui  il  florido  commercio  nell'  Ame- 
rica ha  fruttato  più  di  due  millioni  di  franchi , 
Quanto  a  me ,  senza  punto  andar  in  collera ,  vi 
assicuro  che  ho  appena  ciò  che  mi  basta  per  vive- 
re dopo  immense  fatiche ,  e  ne  ringrazio  il  e  elo  . 

Ott.  Io  ho  dieci  anni  più  di  voi ,  e  quindi  naturalmen- 
te sono  più  vicino  a  levarvi  1'  incomodo .  Il  mio 
erede  è  il  nipote  .  Mi  sarebbe  di  grande  consola- 
zione il  vederlo  prima  ben  collocato  con  una  sposa 
che  gli  convenga . 

Pan.  Bravissimo  »  Penso  io  pure  nel  modo  stesso ,  e  so- 
no talmente  occupato  da  questo  pensiero ,  che 
non  ho  pace,  sinché  non  lo  vedo  eseguito  il  più 
presto  che  sia  possibile  . 

Ott.  Io  ho  già  in  vista  qualche  cosa  . 

Pan.  lo  pure  ;  ma  ditemi  prima  a  chi  sieno  rivolle  le 
vostre  mire . 

Ott.  Ad  una  giovanetta  bella  come  una  Dea . 

Pan.  Ciò  poco  importa  :  anzi  può  essere  un  |;rande  <k 
stacolo  , 

Ott.  Savia. 

Pan.  Bene . 

Ott.  Docile. 

Pan.  Bene  . 

Olt.  Modesta  al  pari  dell'  innocenza . 

Pan.  Molto  bene . 

Oit.  Che  non  pretende  nulla. 

Pan.  Di  bene  in  meglio  . 

Ott.  Che  vive  ritirata  in  casa. 
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Pan.  Sempre  meglio . 

Oit.  Che  sopra  tutto  è  di  una  economia  incredibile . 
fan.  Non  si  può  desiderar  di  più  .  Quanto  alla  giova- 
ne di  cui  io  vi  parlerò ,  sono  in  parola  col  padre 
di  lei  ;  ma  Liudoro  non  sa  per  anche  nulla .  Per* 
locchè  se  il  vostro  partilo  sarà  migliore  ,  potrò  or 
nesiamenle  (  \ada  tutto,  ma  con  buon  nome)  ab* 
bandonare  il  partito  mio,  servendomi  del  dissenso 
del  figlio.  In  una  parola:  la  sposa  che  io  propo» 
rei  al  figlio  ha  tutte  le  qualità  della  vostra;  ma 
il  padre  di  lei  vorrebbe  il  genero  in  casa  .  Questa 
condizione,  che  mi  separerebbe  dal  figlio,  mi  feri» 
$ce  il  cuore  . 

Ott.  Noi  <*ite  a  me:  perei  .è ,  non  ve  lo  abbiate  a  ma- 
le ,  ci  conosciamo  .  Quando  mori  la  povera  vostra 
moglie ,  a  chi  vi  diede  la  nuova  rispondeste ,  esse- 
re meglio  eh'  ella  vi  avesse  preceduto  .  E  quando 
io  stesso  vi  annunciai  la  morte  di  un  figlio  .  rispon- 
deste ;  non  doveva  nascere,  se  non  voleva  morire. 

pan.  Non  voglio  turbar  la  mia  pace  :  ma  voi  non  mi 
fareste  già  reo  della  mia  rassegnazione  ai  voleri 
del  cielo? 

Ott.  Andiamo  avanti . 

Pan.  Andiamo  pm*e .  Qual  è  la  sposa  che  mi  pro- 
ponete ? 

Ott.  Isotta . 

Pan.  Il  nome  mi  place  ,  perchè  era  qnello  di  una  si» 
gnora  assai ,  ma  assai  dabbene  ,  che  io  conobbi  so- 
no già  molti  anni .  Ma  chi  è  questa  Isotta  1 

Ott-  La  nipote  del  vostro  copista  . 

Pan.  (  alzandosi  in  collera  )  La  nipote  di  un  copista 
per  nuora  !  Siete  pazzo  ? 

Oit.  (^prendendolo  per  un  hraccio')  Sedete,  e  prose- 
guiamo il  discorso  pacatamente:  stiamo  in  parola. 

Pan.  Scusate.  E  sfato  un  primo  moto  ,  un  primo  moto. 

Ott.  M'  immagino  bene  che  non  farete  i  conti  sopra  i 
quarti  di  nobiltà  ? 

Pan^  Pure  una  buona  educazione  della  giovane  dee  ne~ 
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cessarlamente  aversi  in  vista  eia  un  huon  padre  di 
famiglia ,  allorché  si  trutta  di  collocare  il  proprio 
figlio . 

0tt.  Come  se  ignoraste  che  Alfonso  è  nobile,  che  era 
ricco ,  e  che  una  lite  perduta  lo  ridusse  alla  mise- 
ria ;  ciò  non  ostante  egli  accolse  Isotta  di  tre  an- 
ni ,  orfana  di  padre  e  di  madre ,  e  che  la  moglie 
sua  è  1  esemplare  della  buona  madre  di    famiglia. 

Pan.  Lasciamo  pure  tranquillamente  da  parte  tutta  que- 
sta esemplarità  ;  perchè  so  io  pure  i  riguardi  che 
esige  l' amor  del  prossimo.  Alfonso  dopo  la  sua  disgra-» 
zia  ha  sempre  fatto  il  copista:  la  sua  moglie  è  una 
donna  di  bassa  lega .  Quale  educazione  volete  voi 
che  abbiano  dato  alla  nipote  ? 

Ott.  Quante  donne  di  bassa  lega  educano  assai  meglio 
le  figlie  e  le  nipoti  che  non  fanno  .  .  .  Ma  già 
voi  ne  siete  pei'suaso  più  d'ogni  altro  di  questa 
verità  ;  e  cercate  solo ,  sia  con  vostra  pace ,  di  co-» 
prire  la  vostra  avarizia  col  pretesto  di  mancanza  nel- 
la buona  educazione . 

Pan.  (^da  se")  Oramai  perdo  la  pazienza. 

SCENA  III, 

Calandrino  ,  e  detti  .1 

Pan,  (  in  collera  reggendo  entrar  Calandrino  )  iN  on 
sai  aspettare  che  io  ti  chiami  (^ad  Ottavio')  un 
primo  moto ,  un  primo  moto . 

Cai.  Sono  quelli  che  hanno  bisogno  di  voi ,  che  non 
possono  aspettare. 

Pan.  Chi  sono  coloro  ? 

Cai,  Un  vecchio  miserabile,  cieco,  e  vergognoso,  che  og- 
gi non  ha  di  che  cibare  se  stesso  e  ^  \a  sua  fa- 
miglia . 

Ott,  (^da  se)  L'osso  è  duro. 
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Pan.  Un  veccliio  miserabile  e  cieco  ,  che  in  vita  sua  noR 
ha  messo  da  pane  quanto  basta  per  non  andar  ac- 
canando il  pane  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita , 
fu  senza  meno  ^  iz.oso .  Vecchio  sciagurato  !  Digli 
che  vada  a  l'arsi  soccorrere  dai  viziosi  suoi  pari . 

Cai.  (con  ajf'ettata  compassione  )  Quanto  mi  rincresce 
di  tormentarvi  !  Ma  un  vecchio  di  aspetto  vene- 
rando e  civile  ,  ed  estenuato  di  forze  si  racco- 
manderà meglio  da  se  .  Volete  che  lo  introduca  ? 

Pan.  ( in  collera)  No ,  no  .  Basta  .  .  .  Un  primo  mo- 
to ,  un  primo  moto . 

Olt,  Scusatemi  :  ma  questo  è  un  moto  perpetuo  ; 

Pan.  Se  quel  vizioso  vecchio  s'  introducesse  ,  io  mi  la» 
sclerei  vincere  facilmente  da  una  falsa  pietà  .  A 
me  piace  la  vera  . 

Ott.  (  ironicamente  )  Ne  sono  persuaso  ,  persuasissimo  i 
perchè  ci  conosciamo  . 

Cai.  Appena  giunto  quel  povero  vecchiarello  in  sala 
non  potendosi  più  reggere  in  piedi ,  la  sua  guida 
che  è  un  zoppo  e  guercio  lo  ha  accostato  ad  una 
sedia ,  dove  si  è  lasciato  cadere  come  uno  strac- 
cio . 

Pan.  Aiutalo  ad  alzarsi  j  perchè  se  ne  vada  subito .  (  in 
atto  pietoso')  Poveretto  !  Usagli  tutta  la  carità. 

Ott.  Almeno  voi  siete  caritatevole  senza  spesa  . 

Pan.  Le  vere  elemosine  sono  le  scerete ,    che   nessuno , 

nessuno  le  sappia  . 
,0^^  Né  anche  voi  ? 

Cai.  (^che  aveva  addocchiato  il  rosoglio  )  Quel  bic- 
chierino di  rosoglio  darebbe  la  vita  a  quel  buon 
vecchietto  ,  .»^ 

Pan.  È  preparato  per  mio  fratello . 

Ott.  lo  lo  cedo  dì  buonissimo  giado  a  chi  ne  ha  biso- 
gno. 

Pan.  (  a  Calandrino  )  Quanto  sei  sciocco  !  Non  compren- 
di che  ad!  un  povero  vecchio  sfornito  affatto  di  for- 
ze il  rosoglio,  e  rosoglio  di  Coiiù.  potrebbe  nell'  istan- 

3o 


3o6 

te  cagionare  la  morte  ì  (^ad  Ottavio  )  Costoro  non 

sanno  cosa  sia  carità  del  prossimo  . 

Cai,  V  è  in  sala  pure  una  giovanetta  di  sedici  in  die- 
ciasette  anni  che  chiede  limosina  per  se ,  per  sua 
madre  ,  e  per  due  piccoli  fratelli . 

pan.  È  sola  ? 

Cai.  E  in  compagnia  di  una  brutta  vecchiaccia  rimasta 
alla  porta  della  sala  . 

Pan.  Oh  dove  è  giunta  al  giorno  d'oggi  la  sfacciatag- 
gine !  Dille  che  ha  sbagliato  porta  . 

Cai.  È  coperta  da  un  velo  »  donde  traspare  un  gran 
bel  grugnetlo  . 

Pan.  (ad  Ottavio  )  Ah  pur  troppo  quasi  ttìttì  i  Servi- 
tori fanno  a  un  di  presso  lo  stesso  mestiere!  Non 
vi  maravigliate  . 

Ott.  Mi  maraviglio  di  voi  che  pensiate  si  bene  del 
prossimo . 

Pan.  Lo  sa  il  cielo,  se  vorrei  poter  pensare  diversamen- 
te. 

Cai.  Fate  una  grazia  al  vostro  povero  Calandrino.  (  ac- 
cennando il  quadro  dove  \>i  è  il  hnco')  Date  un'oc- 
chiata pel  buco  a  que*  due  infelici  senza  essere 
voi  veduto ,  e  son  certo  che  li  consolerete  . 

Pan.  Non  sono  punto  curioso  . 

Ott.  Non  volendo  voi  n^  anche  vedere  il  povero,  po- 
trà sembrare  un  odio  che  abbiate  a  tutta  la  po- 
vertà . 

Pan.  Io  odio  alla  povertà?  Io  che  l'amo  svisceratamen- 
te? Non  voglio  che  di  ciò  rimanga  alcun  dubbio, 
(rat  al  buco') 

Cai.  (^  ad  Ottavio  )  Se  non  ha  il  cuore  di  pietra  dura , 
è  impossibile  che  alla  vista  di  queg'li  infelici  non 
pianga . 

Ott.  Q  a  Calandrino  )  L' avaro  non  piange  che  quando 
gli  mancano  occasioni  da  esercitare  1*  usura . 

pan,  (^ridendo")  Il  povero  cieco  miserabile  sta  riden- 
do in  dolcissimo  colloquio  con  quella  cara  ziteJUnc- 
eia. 
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Ott.  Da  ciò  non  dedurrete  voi  già,  che  egli  non  s»a  eie  - 
co    e    miserabile . 

Pan.  A  me  basta  un'  occhiata  per  conoscere  1"  uomo . 
Ridono  coloro  quando  son  soli  ;  piangono  quando 
chieggono  limosina  .  Tenete  per  termo  che  sono 
impostori  ,  e  che  hanno  contratto  tra  loro  una  per- 
fetta società  d' ipocrisia  ,  (  in  collera  )  \'iz  o  che 
abborro  sopra  d'  ogni  altro .  (  ad  Ottm^io  )  Un  pri- 
mo molo ,  un  primo  moto  .  Tanl'  è  non  posso 
parlare  né  del  vizio,  né  del  vizioso  senza  sde- 
gno. 

Col.  Signor  Ottavio  mio ,  soccorrete  voi  que'  due  sven- 
turati . 

Ott.  Volentieri  ;  volentierissimo .  Eccoti  uno  scudo  per 
uno . 

Pan.  Uno  scudo  per  uno  !  Potevate  con  due  scudi  fare 
quattrocento  elemosine  . 

Ott.  E  cosi  non  soccorrere  alcuno  . 

Pan.  Beato  voi  che  potete  essere  si  generoso  I  Io  sono 
costretto  a  limitarmi .  (  a  Calandrino  )  Vattene  ,  e 
non  e'  interrompere  di  vantaggio  . 

Cai.  (  da  se  accostandosi  al  rosoglio  )  La  vera  pietà 
del  mio  padrone  lascia  morir  di  fame  gì'  indigenti, 
«  la  falsa  pietà  del  signor  Ottavio  li  consola  {^beve 
il  bicchierino  di  rosoglio  preparato  ;  poi  ne  beve 
altri  due ,  e  parte  seco  recando  la  bottiglia  e  il 
bicchierino  ) 
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SCENA  TV. 


pjNDOtFO,  ed  Ottavio. 

Tan.  ìje  colui  insisteva  anche  un  poco,  io  non  avrei 
poiuto  resistere.  Già  ha  bisognato  che  io  mi  faccia 
non  poca  Violenza . 

Ott.  (  ironicamente  )  Per  effetto  di  buon  cuore .  (  si 
sentono  dalla  sala  due  voci  .  (J  oce  grossa")  Mille 
benedizioni  aal  e  elo  !  (Voce  suttilc')  Mille  mille  ! 

Pan.  Poveretti  I  Augurano  mille  benedizioni  alla  nostra 
casa . 

Ott.  (  come  sopra  )  Si ,  si  :  alla  nostra  casa .  Proseguia- 
mo il  discoi'so . 

pan.  Ma  voi  mi  ponete  sempre  al  rischio  di  mancare 
alla  promessa  con  quel  vostro  parlar  piccance . 

Ott.  Vi  dispenso  dalla  data  parola  .  Inquietatevi  oramai 
quanto  \olete ,  che  per  me  poi  alla  fin  fine  torna 
lo  stesso . 

Pan.  Cosi  va  bene .  Non  mi  ricordo  dove  si  lasciasse  il 
discorso . 

Ott.  Là  dove  voi,  col  pretesto  che  Isotta  sia  mal  educa- 
ta, volevate  coprire  la  vostra  negativa  di  accordarla 
in  isposa  al  figlio .  Ma  io  voglio  togliervi  di  pena. 
L'Isotta  ha  quarantamila  scudi  di  dote  in  pronti 
contanti . 

Pan.  Buono ,  buono  !  Diecimila  scudi  più  della  dote  of- 
fertami dalla  sposa  che  a  me  fu  proposta  per  mio 
figlio . 

Ott.  Porterà  in  casa  vostra  anche  una  eredità . 

Pan.  (da  se)  Che  giorno  fortunato  è  mai  questo  !  (ad 
Ottavio  )  Chi  le  sborsa  la  dote  ? 

Ott.  Un  benefattore. 

Pan.  Sari»  (  bisogna  sempre  pensar  bene  del  prossimo  ) 
uu  henf  fattor  ravveduto .  Ditegli  pure  che  venga 
meco  a  colloquio . 
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Ott.  TI  benefattore  è  qui  presente . 

Pan.  Qui  non  v'  è  alcuno  , 

Ott.  Non  ci  sono  io  ? 

Pan.  Siete  voi  forse  il  benefattore  ? 

Ott.  Si. 

Pan.  Voi  ? 

Ott.  Si  ,  io .  Non  vi  par  forse  che  io  abbia  la  cera  di^ 
benefattore  ? 

Pan.  Non  vorrei  .  .  .  non  vorrei ,  signor  benefattore  ... 
Siete  troppo  premuroso  di  quesie  nozze  . 

Qtt.  D  pò  che  io  mi  sono  palesato  per  benefattore»  il 
benefattore  non  è  più  ravveduto  ? 

Pan.  Non  intendo  di  pensar  male  di  voi . 

Ott.  (  ironicamente  )  So  quanto  vi  sta  a  cuore  1'  amor 
del  prossimo^  percliè  ^i  conosciamo  . 

Pan.  (  ironicamente  -)  E  quale  eredità  porterà  in  casa 
questa  gran  signora  ? 

O"    La  mia . 

Pan.  Stranezze  sopra  stranezze  ► 

(U.  Fine  alle  ciance.  Risolvete. 

Pan.  Frenilo  tempo  a  pensare .  Finalmente  sin  qui  si 
fanno  i  conti  senza  l'oste.  Bisogna  che  io  prima  di 
tutto  ,  per  debito  di  coscienza ,  esplori  I'  animo  di 
mio  figHo . 

Ott.  E  inutile .  Vostro  figlio  è  piìi  innamorato  d' Isotta 
che  voi  d*  un  soldo .  Vedete  se  può  mai  essere  in- 
namorato di  pili  ! 

pan.  (^ironicamente^  Come  ha  mai  fatto  ad  inuamoi^ 
rarsi  di  una  giovane  si  ben  custodita  ? 

Ott,  Non  è  ella  già  la  sepolta  viva . 

Pan.  E  se  le  avesse  parlato  j  e  se  .  .  . 

Ott.  (i«  collera^  Siete  pur  delicato*.  Avete  anche  gli 
scixipoli  per  gli  altri .  In  somma ,  crediatelo ,  o 
no  ,  i  due  giovani  hanno  parlato  insieme  solo  una 
volta  presenti  me  ,  Alfonso,  e  sua  moglie  .  L' abboc- 
camento finì  che  vostro  figlio ,  a  mia  interposizio- 
ne ,  ebbe  il  ritratto  d' Isotta  ,  e  da  quel  momento 
lo  sta  sempre  contemplando  di  modo  cbe«  se    non 
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acconsentite  che  si  prenda  anche  1'  originale  ,  corre 

pericolo  di  perdere  gli  occhi . 

Pan.  (  come  fuori  di  se  )  Oh  a  quai  tempi  siam  giun- 
ti !  Uno  zio  che  si  butta  alla  professione  più  vile 
del  mondo  .  .  .  ITn  figlio  che  senza  il  consenso  del 
padre  tratta  di  maritarsi  .  .  .  Una  giovane  che  non 
ha  rossore  di  consegnare  il  proprio  ritratto  ad  uà 
giovine  ,  il  che  la  conoscere  che  ne  anche  arrossi- 
rebbe .  .  . 

Ott.  Taci  lingua  da  tanaglie .  (  si  alza  da  sedere  ,  e 
subito  anche,  Pandoljo  )  Io  non  aspetto  più  risposta 
da  te.  Ti  assicuro  in  parola  d'onore  che  Ira  po- 
che ore  mio  nipote  sposerà  Isotta  ,  la  quale  diver- 
rà tua  nuora  a  tuo  marcio  dispetto .  (^ parte  sde- 
gnato ) 

SCENA  V. 

Pandolfo  . 

Pan.  yj\\  cielo  !  A  quale  escandescenza  arriva  un  uomo 
privo  di  sana  morale  !  In  mezzo  alle  incessanti  fa- 
tiche ,  le  quali  mi  opprimono,  ed  ai  gl'avi  pensieri 
di  mantenere  di  tutto  punto  una  intera  famglia  per 
tutto  r  anno  composto  di  trecento  sessantacinque 
giorni ,  e  talvolta  di  giorni  trecento  sessantasei , 
Spesso  ho  le  visite  di  afflizioni  che  mi  lacerano  il 
cuore.  Ne  ho,  gi-azie  al  cielo,  superate  tant'  altre, 
supei-erò  anche  questa.  Avendo  io  in  vita  mia  trova- 
ti tanti  ripieghi  per  salvare  le  altrui  famiglie  ,  non 
ne  troverò  io  uno  per  salvare  la  mia  ?  (  dopo  di 
aver  pensato  un  poco^  A  buon  conto  mi  si  pre- 
senta subito  una  strada  che  può  condurmi  facilmen- 
te alla  meta  desiderata  .  Calandrino  mi  ha  da  to- 
gliere d'impaccio  .  Vedi,  Pandolfo,  a  chi  sci  costret- 

^'"^     lo  di  rivolgerli  ?  Prima  però  di  tulio  voglio    rifon  - 
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dere  il  bicchierino  di  ro50glio  nella  bottìglia ,  se 
no  quel  ghiottone  di  Calandrino  sarebbe  capace  ca- 
pacissimo di  tracannarselo  tutto  intero,  (^si  accosta 
al  tavolino  )  Non  v'  è  più  la  bottiglia,  ne  il  bicchie- 
rino !  •  .  .  Non  può  essere  stato  che  colui.  Ladro, 
e  ben  ladro  .  Se  non  avessi  bisogno  di  lui  vorrei 
farmi  sentire  :  ma  ora  mi  torna  meglio  di  mettere 
la  cosa  in  ris« .  (  suona  il  campanello } 


SCENA  VI. 

Pandolfo  ,  e  C^LAy ORINO. 

Pan.  JL/immi  Calandrino ,  hai  tu  portato  via  il  bic- 
chiere ,  ed  il  rosoglio  che  ei-a  sul  tavolino  del  co- 
pista ?  Ah  buffoncello,  buffoncello  ! 

Cai.  (  da  se  )  Scherza ,  invece  di  strapazzare  .  Voga 
contr'  acqua  . 

Pan.  (^piace\'olmente')  E  ancora  non  rispondi  ? 

Cai.  £  un  brutto  difetto ,  scusatemi ,  ma  brutto  assai , 
la  curiosità  . 

pan.  (^come  so^ra )  Finiamola  ornai.  Hai  portato  via 
il  rosogli  o  ,  si  ,  o  no  ? 

Col.  Si  .  Anzi  ne  ho  bevuti  due  bicchieri ,  e  vi  ho  fat-« 
to  nella  mia  mente  un  brindisi  in  versi. 

pan.  E  che?  Hai  studiato  poesia? 

Cai.  La  maggior  parte  dei  nostri  poeti  fanno  versi  sen- 
za averla  mai  studiata  ;  ed  io  mi  esercito  cantan* 
do  ritornelli  alli  tre  gobbi  . 

Pan.  Non  ti  f;u  più  pregare  .  Dimmi  il  brindisi . 

Cai.  I  versi  si  recitano .  Udite ,  ed  immaginate  che  io 
abbia  in  mano  il  bicchiere  .  (  recitando  ) 

Possa  questo  bicchier  cangiarsi  in    golfo. 
Dove  s'anneghi    il   mio   signor  Pandolfo. 
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Pan.  T' Innoltri  un  poco  colle  tue  bufToncrie  . 
Cai.  Tutto  effetto  di  vostra  gentilezza. 
Pan.  Tu  ne  hai  bevuto  due  bicchieri  ,  e  il   resto  ? 
Cai'  Me  ne  sono  servito  da  bagnare  la  bocca    alla     zl- 
telluccia ,  alla  vecchia  ,  al  zoppo    e  guercio ,  ed  al 
vecchierello  ,  a  cui  invece  di  nuocere  ha  ravvivato 
gli  spiriti  . 
Pan.  (^da  se  )  Ah  !   perchè  non  posso    vendicarmi  ?  (  a 
Calandrino  )  Non  più  scherzi .  Senti,  mìo  Calandri- 
no . 
Cai.  (^da  se  )  Son  diventato  suo . 
pan.  Tu  sai  che  ti  ho  sempre  ben  veduto  . 
Cai.  Non  me  ne  sono  ma  i  accorto . 
Pan.  Ma  da  qui  in  poi  ti  farò  conoscere    che  ti    amo  . 
Cai.  Io  ho  parlato  del  passato  :  vedremo  che    cosa    sa» 

prete  fare  per  I'  avvenire  . 
pan.  Sei  tu  sincero  ? 
Cai.  Come  il  vino  dei  tre  gobbi  . 

Pan.  Non  mi  fare  il  buIFone  .  Hai  tu  in  animo  di  pren- 
der moglie  ? 
Cai.  Vi  paie  che  io  possa  avere  un  animo  si  perverso? 
Pan.  Non  farmi  lo  sciocco .  Se  ti  proponessi  una    bella 
giovanetta    con  una    buona    dote  j    ma    buona    as- 
sai? 
Cai.  Vi  parlo  sempre  col  cuor  sulle  labbra.    Se    potessi 
avere  la  buona  dote  col  patto  che  la    bella    giova- 
netta   se    ne  stasse  a  casa  sua  ,  mi  mariterei  ad  oc- 
chi chiusi  ;  ma  se  ciò  esser  non  potesse  ,  e  la    dote 
fosse  molta    e    in    moneta    sonante,  allora    cederei 
ad  occhi  aperti  alla  vostra  supplica  . 
Pan.  Ma  bisognerebbe  sposarsi  subito ,  subito . 
Cai.  Anche  prima  dì  partire    di  qui ,  se   volete  .    Resta 
che  mi    diciate   due    nomi  ,  quello    della  sposa ,  e 
quello   della  dote  . 
Pan.  La  dote  è  dì  mille  scudi . 
Cai.  Mille  scudi  !  Come  si  chiama  la  spo  sa  ? 
Pan.  Isotta  la  nipote  di  Alfonso  , 

Cai.  (da  se  in  atto  di  pensare  )  Si  vede  bene  che  non 
sa  nulla  . 
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Pan.  Ci  pensi  tanto  a  rispondere  ? 

Cai.  Se  vi  dà  1'  animo  di  fare  che  Isotta  mi  spos* ,  io 
sono  contentissimo .  Voglio  però  innanzi  sapere  eia 
sborserà  la  dote. 

Pan.  Un  benefattore  . 

Cai.  Non  mi  basta;  perchè  vi  sono  certi  benefatto» 
ri  ...  . 

Pan.  Linguaccia  ,  linguaccia  .  Ti  raccomando  l' amor 
del  prossimo  . 

Cai.  Ditemi  quel  che  io  voglio  sapere  :  chi  è  il  do- 
tante ? 

Pan.  Non  tradire  il  secreto . 

Cai.  Vi  stupireste,  se  vi  manifestassi  ì  secreti  che  ho  in 
corpo  .  Calandrino  è  un  po^  ei-o  ragazzo  ;  ma  one» 
sto  più  di  .  .  .  (^arrestandosi  ) 

Pan.  Y\x.  di  chi  ? 

Cai.  Vedete  se  sono  sincero  :  più  di  voi .  E  cosi  chi  è 
il  benefattore  ? 

Pan.  Io . 

Cai.  Voi? 

Pan.  Ti  dirò  :  la  giovane  è  bellissima ,  ed  è  indigente. 
Non  ti  pare  che  sia  opera  buona  il  levarla  da  o- 
gni  occasione  ? 

Cai.  (^da  se)  Chi  ti  credesse!  (a  Pandolfo")  Non  ci 
vuol  mono  della  vostra  virtù  a  spropriarsi  tutto 
in  un  colpo  ,  e  per  sempre  della  portentosa  som- 
ma di  scudi  mille ,  quando  affermate  con  tutti  di 
non  aver  mai  un  denaro  al  vostro  comando  . 

pan.  Ed  è  verissimo  che  non  ne  ho  per  ispenderli  ma- 
le :  ma  pel  mio  prossimo  ,  pel  mio  prossimo  che 
non  farei  io  ? 

Cai.  (da  se')  Lo  ha  fatto  vedere  poco  fa.  (a  Pandoljo) 
Ora  altro  non  mi  rimane ,  se  non  che  mi  diate  U 
caparra . 

Pan.  La  caparra  di  che? 

Cai.  Del  contratto  :  mi  contento  di  dieci  scudi . 

Pan.  Se  hai  fede  in  me  per  mille  »  come  non  1'  ^vrai 
per  dieci? 
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Cai.  Perchè  ho  sempre  inteso  dire  ,  che  tutto  in  que* 
sto  mondo  dee  avere  un  limite  . 

Pan.  (^da  se")  Qui  non  v' è  scampo  ,  o  bere,  od  affo- 
gare .  (  a  Calandrino  )  Ti  do  subito  sei  scudi .  .  . 
Non  cercar  altro ,  se  no  m'  inquieto  davvero . 

^a/.  Ho  detto  dieci  scudi.  Parola  inglese  ,  e  voglio 
dieci  scudi . 

pan.  Prendi .  (  li  consegna  )  E  se  tu  ti  pentissi  ehi 
mi  restituirebbe  la  caparra  raddoppiata  ? 

Cài.  Ve  la  riterrete  nel  mio  salario  ,  e  piuttosto  mi  sa- 
crificherò a  stare  al  vostro  servizio,  finché  sarete 
pagalo . 

Pan.  Ma  se  prima  di  ciò  tu  fossi  colpito  dalla  morte  ? 

Cai.  In  tal  caso  dovrete  tenermi  dietro  per  esser  pa- 
gato. 

Pan.  Mi  fai  ridere ,  benché  non  ne  abbia  voglia .  Sta 
dunque  pronto  ad  ogni  mio  ordine  per  lo  sposa- 
lizio. Frattanto  però  farai  tu  ad  Alfonso  la  doman- 
da della  sposa  ;  perchè  se  io  dovessi  mai  parlargli 
bisognerebbe  che  cominciassi  dallo  strapazzarlo 
per  la  temerità  di  sedurre  mio  figlio  a  sposare  sua 
nipote . 

Cai.  Siete  voi  sicuro  di  questa  seduzione? 

Pan.  Chiederò  consiglio  a  te  prima  di  formare  I  miei 
giudizi .  Se  parlando  tu  con  Alfonso  non  ottieni 
l' intento  ,  saprò  io  il  modo  di  ottenerlo .  Ma  tu 
fa  conto  che  non  abbiamo  trattato  fra  noi  di  que- 
sto matrimonio,  come  se  non  ci  fossimo  veduti  .  . . 
Quel  birbante  di  Alfonso  non  è  per  anche  tor* 
nato. 

Cai.  Quando  saprete  la  cagione  del  ritardo ,  non  dire- 
te più  che  Alfonso  è  un  biibante  . 

Pan.  Qual  è  questa  cagione  ? 

Cai.  Perchè  anche  i  birbanti  hanno  bisogno  di  dor- 
mire . 

Par).  Pur  troppo. 

Cai.  Ho  capito.  Tutta  carità  del  prossimo.  Ditemi  U« 
poco  :  e  se  Isotta  ricusasse  di  sposarmi  i 
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Pan,  Dov^è  quella  giovane  che  non  prenda  marito  su- 
bilo che  le  capila  ?  11  pìì^  deUe  volte  l' ostacolo  è 
la  mancanza  della  dote  .  16  la  sborso  ad  Isotta:  dun- 
que il  matrimonio  è  fatto. 

Cai.  Ma  se  mai  non  ostante .  .  . 

Fan,  È  impossibile  .  Isotta  ha  soggezione ,  e  bisogno 
di  Alfonso  suo  zio .  Alfonso  ha  soggezione  e  biso- 
gno di  me  ;  dunque  %\  V  ima  che  1'  altro  faranno 
a  modo  mio . 

Cai.  Ma  se  mai .  .  .  scusatemi ,  perchè  sono  bensì  un 
buon  ragazzo  j  ma  difficilissimo  da  lasciarsi  per- 
suadere .  Se  mai  tutto  ciò  non  ostante .    .  . 

Van.  In  tal  caso  avrò  perduto  la  caparra . 

Cai.  Ora  comincio  quasi  a  credere  che  mi  vogliate  be- 
ne .  Sono ,  lo  replico ,  un  povero  ragazzo  j  ma  ho 
a  cuore  le  mie  convenienze  ,  le  quali  a  caso  dispe- 
rato col  guadagno  di  dieci  scudi  rimangono  salve 
abbastanza  .  E  se  Alfonso  ricusasse  di  darmi  la  ni- 
pote ,  perchè  sono  servitore  da  livrea  ? 

Tan.  In  questo  caso  innalzerei  te  al  giado  di  cameriere, 
risparmiando  a  me  la  spesa  della  livrea .  Suona  il 
campanello  di  sala .  Va  ad  aprire .  Se  fosse  mai 
quella  seccatrice  della  contessa  Elisa,  la  farai  aspet- 
tare .         (  ù  affaccia  al  buco  ) 

Cai.  Sarete  servito.  (^parte") 

SCENA  vn. 

Pandolfo  ,  e  poi  Riccardo  . 

Pan.  kJono  il  signor  Riccardo,  e  appunto  anche  quel- 
la cara  signora  Contessa  che  è  qui  lutto  il  giorno. 

Rie.  Eccomi  di  ritorno  ,  signor  Pandolfo,  con  i  cinquan- 
ta scudi  :  (^glie  li  consegna  )  ma  sono  di  tutt'  al- 
tro umore  da  quello  che  vi  lasciai  dopo  che  fui 
stabilito  fra  noi  il  matrimonio  dei  nostri  fi^li .  Ciò 


non  toglie  però  ch'io  non  sia  sempre  pieno  di   ve- 

'  aerazione  per  la  vostra  persona  . 

Pan.  Da  che  deriva  questo  cambiamenio  ? 

Rie.  Ho  inteso  vociferare  (  mi  guardi  il  cielo  dal  sospet- 
tare di  voi  !  )  che  vostro  figlio  sposi  la  nipote  dei 
vosti'o  copista.  È  egli  vero  ? 

Pan,  Quanto  può  esser  vero  che  una  giovane  prenda 
due  mariti,  (^da  se)  Quell'  imprudente  di  mio  fra- 
tello che  avrà  subito  suonato  la  ti'omba. 

Rie.  Spiegatemi  di  grazia  questo  enigma  . 

Pan.  Ve  lo  spiego  subito.  Calandrino,  Calandrino., 

SCENA  vni. 

Calandrino  ,    e    detti . 

Cai.    V  olete  che  entri  la  signora  Contessa  ? 

Pan.  Che  mi  secchi  colla  signora  contessa  ?  Rispondi  alle 

mie  interrogazioni .  Sei  tu  lo    sposo   promesso    alla 

nipote  del  mio  copista? 
Cai,  I.o  sapete  voi  meglio  di  me . 
Pan.  Ma  voglio  che  dalla  tua  bocca  Io  sappia  anche  il 

signor  Riccardo, 
Cai.  S\  :  io  sono  lo  sposo  della  bellissima  Isottina  ;   ma 

se  mai  questo  signore  la  volesse  per  se ,  la  prenda 

pure  ;  basta  che  a  me  lasci  la  dote  . 
Pan,  Da  chi  è  dotata  la  sposa ,  e  di  qual  somma  ? 
Cai,  E  dotata    da  voi  in  mille  scudi  :  de'  quali   ne    ho 

già  ricevuto  a  conto  .  .  . 
Pan,  (  interrompendolo  )  Torna  in  sala,  che  non  mi  oc» 

corre  altro . 
Cai.  (^da  se)  Che  poca  creanza  a  non  lasciarmi  termi- 
nare il  discorso.  (^ parte) 


SCENA  n& 


Pandolfo,  e  Riccardo  . 

pan.  Avete  udito  ?  Io  voglio  sempre  che  l' uomo  sì 
convinca  da  se  col  latto. 

hic.  Vedete  le  ciance .  Mi  avevano  fatto  credere  che 
vostro  Iratello  era  il  protettore  d' Isotta,  che  l' ave- 
va dotata  di  quaranta  mila  scudi ,  e  che  per  sino 
erasi  obiiligato  m  parola  d"  onore  che  fra  poche  ore 
sarebbe  seguito  il  matrimonio  fra  essa  e  vostro  fi- 
glio .  Sono  dunque  tutte  favole . 

Pan.  Vi  apro  il  cuore .  Ora  sono  tutte  favole  :  ma  ia 
addietro  erano  verità .  In  poche  parole  vi  spiego 
tutto  .  Mio  figlio  si  era  veramente  incapricciato  al- 
la foll'ia  d' Isotta  ,  alla  quale  ho  io  trovato  il  ma- 
rito dotandola  del  proprio  di  mille  scudi.  Cosi  ho 
fatto ,  grazie  al  cielo ,  due  opere  buone  :  una  libe- 
rando mio  figlio  dall'  occasione  j  l' altra  dotando 
una  povera  ragazza,  perchè  non  pericoli  del  tutto: 
perchè  niuno  mi  leva  di  testa  .  .  .  basta  .  .  .  non 
soglio  proseguire,  lo  non  la  conosco  né  anche. 
Mio  fratello  sì  che  la  conosce  ;  anzi  pure  mostra  per 
l<^i  gran  tenerezza ,  e  forse ,  forse  .  .  .  Non  dico , 
altro. 

Rie.  Ora  ho  compreso  tutto .  Conosco  sempre  più  la  vo» 
sh  ingenuiià  e  destrezza. 

Pan.  Bisognerebbe  bene  che  fossi  destro  per  guardarmi 
dagli  uomini  maligni,  de'  eguali  ora  è  pieno  il 
mondo  « 


SCENA  X. 


Calandrino  t  e  detti 
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Cai.  Jua  signora  contessa  vorrebbe  sapere,  se  deve  aspet- 
tate ,  o  andarsene . 

Pan.  Andarsene  ,  andarsene  ,  andarsene  .  Dille  che  sono 
occupatissimo ,  che  ora  non  posso  assolutamente  ri  *■ 
ceverla ,  e  che  torni  alla  fine  del  mese  venturo  , 
che  allora  ,  potendo ,  la  riceverò . 

Cai.  Mi  ha  detto  che  le  basterebbe  di  avere  una  mezza 
udienza;  giacché  non  vi  paga  le  vostre  funzioni 
che  per  meta . 

pan.  (^(la  se)  Quanto  è  insolente!  (a  Calandrino y 
Eseguisci  quanto  t'ho  detto  . 

Cai.  Subito.  (^ parte  guardando  i  dieci  scudi  ^ 

SCENA  XI. 

Pandolfo ,  e  Riccardo. 

Pan.  Jr  erdonate  tanti  interrompiraenti .  Ma  gik  fra  noi 
poco  rimane  a  dire;  perchè,  quanto  al  tempo,  io  vi 
prego  ad  essere  contento  che  il  matrimonio  dei  no- 
stri figli  si  celebri  questa  sera  sul  tardi  verso  1» 
mezza  notte. 

Rie.  Cosi  presto  ? 

pan.  Si:  perchè  non  veggo  l'ora  di  avere  l'animo 
tranquillo  che  mio  figlio  non  s' incapricci  di  qual- 
ch'  altra  .  .  .  gik  mi  capite  . 

Rie.  Mia  figlia  è  nel  ritiro  . 

Pan.  Non  è  che  un  passo  dal  ritiro  alla  libertà . 

Rie.  Bisogna  pur  preparare  un  poco  di  cena  o  in  casa 
vostra ,  o  in  casa  mia    o    di  un    qualche    parente . 

Pan.  Non  mi  piacciono  tanti  preparativi  .  Verremo  tutti 
a  casa  vostra ,  se  vi  piace  . 


J(ic.  Posto  che  vi  contentate  di  sV  poco ,  tutto  è    coin-« 

binato  fra  noi .  Addio  . 
Pan.  (  dopo  che  Riccardo  si  sarà  alquanto  allontanato 

per    partire  )  Signor  Riccardo  .  Farò    sapere  a  quel 

seccatore  del  sensale  che  venga  da  voi . 
Ì?ic.  Qual  sensale  / 
Pan.  Scusate,  se  interrompo  di  nuovo  il   discorso.    Cà» 

landrmo ,  (  ad  alta  <^nre  )  Calandrino  .    Non  voglio 

esser  tradito  dalla  memoria . 

SCENA  XII. 
Calandrino    e    detti 

Cai.    JDasto  io  solo  a  fare  I'  andirivieni . 

Pan.  (  a  Riccardo  ritirandosi  con  Calandrino  )  Va  da 

mio  figlio ,  e  digli  che  non  esca  di  casa  senza  essere 

stato  da  me  . 
Cai.  In  sala  non  resta  alcuno . 
Pan.  Dov'  è  il  giacchetto  ? 

Cai.  Sta  tacendo  le  sassate  con  alcuni    suoi    compagni . 
Pan.  Ah  ozio  ,  ozio  !  Chiudi  la  sala ,  porta  1'  ambasciata 

al  figlio ,  e  torna  subito .  Se  alcuno   vorrà    entrare 

suonerà  il  campanello . 
Cai.  E  chi  aprirà  ? 
Pan.  A  questo  non  pensar  tu. 
Cai.  (^da  se  partati  do")  Vuol   fare   una  professione  di 

piùj  il  portinaio,  (parte") 
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SCENA  xm. 

TdNDOLFOt  e  Riccardo, 

Rie.    \j\\e  mi  elicevate  voi  dunque  «3ì  sensale  ? 

Pan,  Pel  vostro  contratto  col  signor  marchese  di  Mon- 
tedlano  è  stato  necessario  il  mezzano ,  come  sempre 
si  usa.  Un  mezzano  onorato  vai  più  di  un  pubblico 
instrumento  ,  e  di  tutte  le  guarantigie  del  mondo. 
Quello  di  cui  io  mi  sono  servito  è  un  vero  spec- 
chio di  onoratezza.  Ogni  altro  avrebbe  voluto  un 
due  per  cento  ;  egli,  vedete,  se  è  discreto,  si  con- 
tenta del  solo  uno.  Non  5ono  che  scudi  quattro* 
cento . 

Jiic.  Non  avrei  mai  immaginato  (effetto  di  mia  igno» 
ranza)  di  spendere  anche  questa  somma  . 

pan.  Mettiamoci  a  sedere  (^seggono')  Quanto  mi  piace 
di  parlare  con  chi  intende  la  rap^ioae  .  Il  marchese 
di  Montepiano  non  voleva  accordarvi  per  la  fatta- 
gli sovvenzione,  che  il  flutto  del  sei  per  cento  .  Ve 
ne  ricordate  ? 

Jlìc.  Benissimo  . 

pan.  E  il  sensale  lo  ha  ridotto  all'  otto .  Voi  vi  sareste 
contentato  del  sei .  Ve  ne  sovviene  ? 

Bic.  Sì. 

Pan.  Lasciate  dunque  che  il  povero  sensale  per  un  solo 
anno  goda  1'  uno  per  cento .  Ei  rimarrà  il  sotte  nel 
primo  anno ,  e  poi  l'otto  alla  restituzione  del  capi- 
tale .  Godete  che  anche  il  povero  abbia  di  che  vi- 
vere ,  e  benedirà  voi   e    la  provvidenza . 

Rie.  Ora  che  ho  inteso  la  ragione  non  muovo  più  alcu- 
na difficoltà .  Sono  bensì  dispiacente  di  non  avere 
in  cassa  il  denaro,  senza  levarmelo  da  una  somma 
destinata  all'  acquisto  di  vasta  tenuta ,  o  senza  pri- 
varmi della  scorta  che  tengo  sempre  da  parte  pe* 
bisogni  non  preveduti. 
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P«n.  Noa  vi  prendete  pena  di  ciò:  un  mio  amico  mi 
ha  incaricato  d' investirgli  con  sicurezza  scudi  ap- 
punto quattrocento  .  (  da  se  )  L' amico  son  io  ,  e 
quindi  non  ho  mentito  > 

liic.  la  non  potrò  restituirvi  la  somma  che  dopo  un 
anno . 

Pan.  Ciò  poco  importa:  Tanno,  i  due,  i  tre  ,  i  quat- 
tro, quanti  ne  volete  sono  alla  vostra  disposizione  . 

Rie.  No  ,  no  :  mi  basta  un  anno  solo  .  Siete  contento 
di  un  vaglia,  perchè  non  vorrei  pubblicità? 

Pan,  E  né  anche  lo  vorrebbe  il  mio  amico  ,  specchio 
del  vero  galantuomo  il  c[uale  ,  se  fa  piacere  all'  a- 
mico  ,  non  v'  è  dubbio  che  lo  palesi  a  chicchessia. 

Jìic  Non  è  però  giusto  che  il  denaro  del  vostro  amico 
resti  ozioso  .  Quanto  pretende  egli  ? 

Pan.  Si  è  rimesso  al  mio  arbitrio. 

Rie.  Arbitrate  dunque  il  più  che  potete  a  favor  mio . 

Pan.  Dite  benissimo  :  il  più  che  potete  ;  perchè  ,  quan- 
to a  me  (faccia  per  altri  ciò  che  vuole)  è  impose 
sibile  che  io  abusi  mai  dell'  arbitrio  in  me  conferi- 
to ,  essendo  io  più  d*  ogni  altro  obbligato  a  sapere 
che    ogni  arbitrio  è  fondato  sulla  buona  fede  . 

Rie.  Né  io  pretendo  già  che  vi  manchiate. 

Pan.  Accordate  al  sovventore  quanto  avete  accordato  al 
sensale  .  Sarà  sempre  vero  che  per  un  anno  solo 
avrete  il  frutto  del  sei  di  cui  eravate  contento  per 
tutto  il  corso  del  contratto,  -'r:    ■  ; 

Rie.  Non    è  questa  un' usura  fuor  di  modo  i^>.  n.ì  .nr»<t 

Pan.  Si  fa  presto  a  denigrare  la  fama  del  prossimo .  Il 
volgo  in  questo  argomento  prende  errori  gravissimi 
a  pregiudizio  della  propria  coscienza  .  11  frutto  del 
denaro  sta  in  ragion  composta  delle  circostanze, 
perchè  queste  entrano  a  formar  parte  della  onestà 
del  frutto  , 

Rie.  Non  comprendo  che  cosa  significhi  questa  ragion 
composta, 

Pan.  E  un  termine  quasi  tecnico  ,  che  io  vi  spiego  su- 
•  bito  chiarissimamente .  ^e  nel  caso  in  cui  voi  siete 

ai 


II»  o^j  considerasse  I»  somma  di  scudi  quattrocento  4iac- 
"■r-  -cata  da  ogni  altra  circostanza,  l'usura  sarebbe  de- 
testabile in  faccia  agli  uomini ,  e  ciò  che  è  piìi  as- 
sai ,  in  faccia  al  cielo  :  ma  considerando  in  primo 
luogo  che  il  sovventore  che  vi  procuro  è  un  nego- 
ziante ,  il  quale  talvolta  nelle  sole  droghe  prove- 
nienti dall'  America  ha  guadagnato  più  del  sessanta 
per  cento  .  Considerando  in  secondo  luogo  che  la 
sovvenzione  impedisce  la  trista  figura  che  farebbe 
una  persona  di  tanto  credito  quanto  ne  avete  voi, 
se  i  sensali  dovessero  mettersi  m  giro  per  tro\are 
la  somma  di  cui  avete  bisogno .  Considerando  ii) 
terzo  luogo  che  non  vi  si  domanda  ne  una  specia- 
le ipoteca ,  ne  un  pegn©  ,  né  un  solidale  fidejussore. 
Considerando  in  quarto  luogo  che  voi  per  mezzo  del 
vaglia  risparmiate  tutte  quante  le  spese  ,  che  mai  non 
finiscono  ,  dell'  instrumento.  Considerando  in  ultimo 
luogo  che  avrete  la  mia  parola  d'  onore  che  il  va- 
glia non  sari  girato .  Tutte  queste  considerazioni 
formano  un  tutto  insieme  che  si  chiama  ragion  com- 
posta ,  per  cui  il  frutto  che  sembra  usurajo  ai  mal- 
dicentr  è  riputato  discretissimo  dagli  uomini  vera- 
l?ien(e  dabbene  qual  siete  voi .  Gran  bisogno  che  ha 
il  mondo  di  riforma  per  regolare  i  giudizj  verso  il 
prossimo  ! 

Hic.  Mi  avete  persuaso .  Stendete  il  vaglia  che  sono 
pronto  a  soscriverlo  . 

Pan.  Lo  stenderò  domani  quando  vi  consegnerò  la  rlce- 
'  >  vuta  del  sensale  .  Potrei  frattanto  morire ,  e  voi  com- 
parir debitore  verso  il  mio  amico  senza  esserlo  . 

Rie.  Siete  ben  delicato . 

Pan.  (^accennando  il  quadro^  Ecco  la  fida,  ecco  la 
sola  consigliera  d'  ogni  mia  azione  .  Bisogna  che  io 
per  adempiere  a'  miei  doveri ,  mi  privi  con  sommo 
rincrescimento  ^ell'  amabile  vostra  compagnia ,  con 
la  quale  (non  vi  adulo)  passerei  l' intera  mia  vita. 
(  .SI  alzano  da  sedere  ) 

Kic.  Debbo  io  pure    andaruiLene    dall'  avvocato    Riben , 
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che  ho  pensato  di  scegliere,  pei-chè  dia  il  suo  pa- 
rere in  una  causa  di  avana ,  nella  quale  si  tratta 
di  un  mezzo  milione  e  più  di  scudi .  Non  ho  io 
scelto  bene  ' 
Pan.  Si .  .  .  ma .  .  .  Preferisco  ad  ogni  altro  affare  il 
rimanere  con  voi  anche  alcun  poco  per  illuminar- 
vi, (^tornano  a  sedere^ 

Rie.  Quanto  vi  sono  obbligato  ! 

Pan.  Scusate.  Lo  conoscete  voi  bene  l'av'vocato  Riben  ? 

Rie.  Pochissimo;  ma  a  lui  mi  ha  condotto  la  fama  d'il- 
libatezza ,  e  di  dottrina. 

Pan.  Ah  caro  signor  Riccardo  !  Se  sapeste  quanto  ci 
vuole  prima  di  poter  dire  ,  e  dirlo  anche  trepidan- 
do ,  che  un  avvocato  sia  veramente  illib  alo  !  Per 
ciò  che  riguarda  la  dottrina  non  ho  cosa  alcuna  da 
opporre .  .  .  Anzi  vi  confesso  ingenuamente ,  esser 
io  di  parere  che  gì'  indici  de'  libri  gli  ottennessero 
buona  fama  .  Ora  non  so,  se  vi  siate  accorto  che 
l' età  grave  (  debolezza  della  umana  condizione  !  )  lo 
rende  oramai  imbecille  ,  e  tutti  veggono  in  lui  lo 
sforzo  che  fa  del  continuo  per  non  comparir  ta- 
le ..  .  Ma  voi  andate  pure  da  lui  ',  perchè  io  non 
intendo  che  d'  illuminarvi ,  perchè  non  sfiguriate 
presso  il  vostro  corrispondente  . 

Rie.  Suggeritemi  voi  un  altro  avvocato . 

Pan.  Per  dire  il  vero  non  saprei  chi  nominare  . 

Rie.  \J  avvocato  Ter  ri  ? 

Pan.  E  troppo  giovine ,  e  nrlle  cause  grandi  ci  voglio- 
no uomini  consumati  nella  giurisprudenza . 

Rie.  L'  avvocato  Aititi  ? 

Pan.  E  riputato  (  oh  come  è  ingiusto  il  volgo  !  )  per 
semi-ladro j  perchè  essendo  egli  ricchissimo,  eser- 
citando la  professione  toglie  il  pane  agli  avvocali 
bisognosi  j  ed  è  voce  che  occupato  nei  proprj  affa- 
ri ,  poco  tempo  gli  rimanga  alla  difesa  delle  cause  . 

Rie.  L'  avvocato  Miltè  ? 

Pan.  A  quattr'  occhi  io  mi  astengo  dal  giudicarlo  ;  ma 
tutti  lo  tengono  per  un  ipocrita.  Che  brutto  vizio  ! 
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che  brutto  vizio!  Accarezzare  il  prossimo  per    in- 
gannarlo . 

jRtc.  L' avvocato  Schitel  ? 

Pan.  Chiamato  per  soprannome  Carlottina,  perchè  la  mo- 
glie  che   ha  nome  Carlotta  gli  procura  le  clientele  . 

Rie.  L'avvocato  Sposti  ? 

/fin.  Abbraccia  tutte  le  cause  ,  e  si  mette  nella  precisa 
necessità  di  perdere  molte  cause  per  non  poterle 
ass  stere  a  dovere  .  Gran  che  !  Non  si  vuol  capire 
che  l' uomo  d"  onore  non  abbraccia  che  quanto  può 
stringere . 

Bic.  Ma  io  ho  già  nominati  i  più  celebri. 

Pan.  Talvolta  è  meglio  assai  1'  affidarsi  a  chi  ha  mino- 
re celebrità  ,  e  forse  vai  più  . 

Bic.  Ne  conoscete  voi  alcuno  di  questi  ? 

Pan.  A  parlarvi  schietto  :  io  non  voglio  arrischiar  nulla 
in  sì  difficile  materia;  perchè  slento ,  per  cosi  dire, 
a  fidarmi  di  me  stesso  . 

Rie.  E  che  ?  Esercitate  voi  forse  anche  la  professione  di 
avvocato  ? 

Pan.  L'esercito  ,  e  non  l'esercito.  Quando  si  tratta  di 
qualche  persona  che  mi  stia  a  cuore ,  scrivo  io ,  e 
un  avvocato  giovine  soscrive  prò  forma .  Voi  già 
capite  tutto  benissimo ,  senza  che  mi  spieghi  di 
vantaggio  . 

Rie.  Ho  inteso  quanto  1  asta  .  Fate  conto  che  la  causa 
di  ckì  vi  ho  parlato  sia  mia  .  Accettatela  per  la 
glande  amicizia  che  mi  dimostrate .  .  .  Datemi  una 
risposta  che  mi  consoli . 

Pan.  Non  esiterei  un  momento,  se  non  temessi  di  dar 
danno  al  buon  avvocato  Riben ,  che  io  amo  e 
stimo  infinitamente.  L'esser  egli  vecchio,  e  mezzo 
rimbambito  non  è  sua  colpa . 

Rie.  Vi  levo  io  da  ogni  scrupolo  .  E  impossibile  che  io 
dopo  le  sincere  vostre  informazioni  affidi  a  lui  l' ar- 
dua impresa. 

Pan.  Quand'  è  cosi  vi  servirò .  Io  mi  trovo  sempre  co- 
sternato di  animo  quando    l'onestà   mi    astringe    a 
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palesare  gli  altrui  difetti,  benché  innocenti,  a  fine 
•    che  il  mio  prossimo  non  rimanga    ingannato .    (  si 
alzano  da  sedere  ) 
Jiic,  Vi  ringrazio  .  Ora  si  che  parto  contento .  Corro    a 
levare  dal  ritiro  la  figlia  .  (  parte  ) 

SCENA  XIV. 

Pjndolfo  ,  poi  LiNDORO  vcstito  alla  moda . 

Pan.     11  congresso  è  stato    lungo  :    ma  è    anche    ben^ •>% 
pagato  j  lieve  conforto  però  a  chi  ha  l'animo  lace- 
rato dalla  ingratitudine  di  un  figlio ,    e  dalla   osti- 
nazione di  un  fratello  ! 

Lin.  Eccomi,  signor  padre,  ai  vostri  comandi.  (  da  se 
guardandosi  intorno  il  vestito  )  Qual  piacere  l' es- 
sere vestito  alla  moda  ! 

Pan.  (  con  asprezza  )  Dimmi  sinceramente  :  ti  avrebbe 
mai  tuo  zio  regalato  altri  cinquanta  zecchini  ? 

Lin.  No  davvero  . 

Pan.  Guarda  di  non  ingannarmi . 

Lin.  Non  sono  capace . 

Pan.  Giura  . 

Lin.  Giuro  . 

Pan.  Non  creder  già,  mio  Lindoro ,    che    io    ti    abbia 
chiamato,  perchè  tu  appagassi  una  mia  curiosità.  Io 
sospirava  il  momento  di  tenerti  discorso  di  un    af- 
fare che  tu  dei  riguardare  come  il  più    importante 
^"ùel  corso  di  tua  vita.  Siedi  .  (^  seggono^ 

Lin.  Aveva  io  già  preveduto  che  mi  voleste  parlare  di 
matrimonio  .  Mi  dispiace  che  abbiate  preso  in  ma- 
la parte  che  io  ami  ... 

Pan.  Sei  in  inganno.  Tu  credi  che    io    voglia    parlarti v 
della  pazza  idea  che  tu  avevi  di  sposare  la   nipote 
del  copista  .  Oibò  ,  oibò .  Sarebbe  inutilissimo   che 
io  ti  parlassi  di  questa  dopo  eh'  ella    è    gik    sposa 
d'  un  suo  pari . 
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Lìti,  (^si  alza  da  sedere  )  E  impossibile ,  assolutamente 
impossibile . 

Pan.  Ecco  la  virtuosa  gloventvi  d'  oggidì  :    dispera isi    e 
ti     dare  una  mentita  al  proprio  padre  !  Isotta    è  sposa 
di  un  servitore  .  Tel  giuro  .  Vuoi  di  più  ?  Siedi . 

Lin.  (  da  se  tornando  a  sedere  )  Sin    qui    posso    con- 
tentarlo . 

Pan.  Qual  sia  l' uomo  si  fa  conoscere  massimamente 
nella  scelta  della  moglie .  La  maggior  parte  de' 
giovani  non  ha  altra  guida  che  la  cit;ca  passio- 
ne mirabilmente  coltivata  dalle  arti  delle  glovlna- 
stre ,  e  delle  madri  d' oggidì .  Restano  i  merlotti 
f  -  presi  alla  rete  da  una  bionda  capigliatura  ,  da  due 
occhi  vivaci,  dal  perfetto  livello  in  cui  sieno  le 
spalle ,  e  non  pensano  mai  e  poi  mai  alla  bontà 
dei  costumi ,  ed  alle  doti  che  aver  dee  una  buona 
madre  di  famiglia.  Gran  bisogno  che  ha  il  mondo 
■V  di  riforma  anche  in  questo  punto!  .  .  .  (^reggen- 
do venire  Ottavio')  Non  poteva  capitare  in  peggio 
momento  questo  inierrompitore  d'  ogni  opera  buona  . 

SCENA   XV. 

Ottavio  ,  e  detti . 

Pan.    V  i  occorre  qualche  cosa,  Ottavio? 

Ott.  Nulla .  Mi  hanno  detto  che  mio  nipote  mi  cercava, 
e  che  è  qui  ',  e  qui  mi  sono  io  recato  per  sentire 
se  ha  bisogno  di  me .  Se  vi  sono  di  disturbo,  torno 
per  quella  strada  per  la  quale  sono  venuto . 

Pan.  (all'  orecchio  di  Lindoro)  È  meglio  che  restiam 
soli . 

Lin.  Quanto  a  me  fa  grandissimo  piacere ,  mio  zio ,  che 
restiate  . 

Pan.  (da  se)  Oh  figli ,  oh  figli  d'oggigiorno  !  (od  Ot- 
tavio )  Sedete  qui  dunque  voi  pure  . 
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Ott,  (  siede  )  Proseguite  i  vostri  discorsi . 

Pan.  Io  era  sul  punto  di  mostrare  a  Lindoro  la  felicitli 
di  que'  buoni  figli  di  famiglia ,  che  abbandonano  ai 
loro  genitori  la  scelta  della  moglie  .  Sono  io  il  pri- 
mo a  compatire  mio  figlio  che  era  incapricciato  di 
una  ragazzaccia  la  quale  non  gli  conveniva  ;  ma  sa- 
pendo io  di  sicuro  che  colei  ha  già  preso  partito  , 
voglio  offerirgli  una  sposa  degna  di  lui . 

Ott.  (  a  Lindoro  )  Non  è  vero  che  Isotta  sia  sposa . 
Secondiamolo.  (^Jbrte')  Stenteresti  forse  ad  accet- 
tare 1'  amorosa  olferta  ?  Io  sono  della  stessa  massi- 
ma di  mio  fratello,  e  ti  conforto  a  seguire  il  pa- 
terno consigli©  . 

Pan.  lo  l' ho  sempre  detto  che  il  mio  buon  Ottavio , 
passata  la  collera,  è  il  miglor  uomo  del  mondo. 
Io  non  imputo  a  vizio  d'animo  il  primo  moto  che 
trasporta  1  uomo  ,  perchè  non  è  in  nostro  potere 
d'impedirlo 3  ed  io  stesso  pur  troppo  .  .  .  forse  .  . 
beucliè  assai  di  rado  .  .  .  Insomma  siamo  tutti 
fragilissimi . 

Ott.  Che  mediti,  nipote  mio?  Non  parli?  (^all'orec- 
chio di  Lindoro  )  Fidati  ti  dico  . 

Lin.  (^da  se  )  Io  non  so  in  qual  mondo  mi  sia .  (  a 
Pandoljb^  A  chi  mi  avete  voi  destinato  in  isposo? 

Pan.  Alla  figlia  del  signor  Riccardo  . 

Lin.  Non  la  conosco  . 

Pan.  Ne  la  conosco  né  anche  io  . 

Lin.  (ad  Ottavio^  E  voi? 

Ott.  Glie  importa  conoscerla  ?  Fama  volat  .  È  una  bel- 
lezza che  non  ha  pari .  Suona  1'  ai-pa,  e  canta  in 
modo  che  vi  rapisce . 

Pan.  (da  se  )  Come  sì  è  cangiato  questo  mio  fratello  ! 

Ott.  Ha  il  solo  solissimo  difet taccio  ,  per  quanto  mi 
vien  detto,  di  essere  alquanto  alta  di  una    spalla. 

Lin.  Brutto  ,  bruttissimo  difettacelo  quello  della  gobba  . 

Pan.  Ah  figlio ,  figlio  mio  .  Sai  quante  spalle  alte  ci 
sono  che  sembrano  allo  stesso  livello,  e  noi  sono- 
Non  cercar  mai  la  perfezione  la  quale  non  si  tr©- 
Ta  in  questo  mondo  . 


32» 

Ott,  Dice  bene  Pandolfo .  E  oltracciò  la  quantità  del- 
la dote ,  ed  una  eredità  sono  un  grandissimo  con- 
trappeso alle  spalle  giù  di  squadrò. 

Pan.  E  poi  la  fanciulla  è  sempre  stata  educata  in  un 
ritiro .  ', 

Ott.  Che  vuoi  di  più  ,  ilipole  itìiò'?  («//'  orecchio  di 
Lindoro^  Acconsenti  ,'e  non  dubitare  . 

Pan.  E  così  qual  risoluzione  prendi,  figlio  mio  ? 

làn.  (  a  Pandolfo )  Accetto  il  paitito  che  mi  propo- 
nete, 

Pan.  (  si  alza  prima  egli  da  sedere  ,  e  poi  gli  altri  ) 
Mi  hai  donato  dieci  anni  eli  vita .  ' 

Ott.  (^da  se)  Non  so  quanto  piacer  possa  a  mio  nipo- 
te questo  regalo. 

Pan.  Ti  voglio  dar  un  bacio . 

Ott.  Vedi  che  padre  affettuoso  ti  è  toccato  in  sorte  ! 

J^an.  (^battendo  la  mano  nella  spalla  a  Lindoro^  Bi- 
sogna dire  che  il  cielo  prevedesse  questa  tua^  do- 
cilità, se  ti  sta  preparando  una  fortuna  improvvisa, 
sollecita,  e  grande  assai .  Per  ora  non  posso  dir 
altro' .  .  -'!,'''''  '  '.', 

Lin.  Qual  tempo  avete  voi  Stabilito  àUé'iìozze  ? 

Pan.  Verso  la  mezza  nòtte.''    *>2  n'>«  ol  ■  ■■>  - 

Lin.  Possibile  cosi  presto?'!.'  '*"  "' '   ^   \     . 

Ott.  Ho  più  volte  inteso  dar-  v8strò  padre  rammentare 
la  proposizione  vei-issima  ,  che  chi  ha  tempo  non 
aspetti  tempo  ;  perdhè'^iiòn'  si'  aspetta  quello  che  si 
ha.  (  a  Pandolfo  )  Scusate  se'  vi  faccio  una  interro-*^ 
gazione .  Avete  pensato  ad  una'  cena  che  non  con- 
sista nei  soli  avanzi  della  ihattirià ,  o  del  giorno 
antecedente? 

Pan.  E  còme  ci  ho  pensato,  accettando  il  cortese  invi- 
to del  padre  della  sposa  di  ceftate    ali*  Improvviso 
* '"    in  casa  sua.  .  .    '.  '  ,  >-'    ' 

Ott.  Altriménti  avreste  potuto  dispóVrè^^elIa  toiia  tje 
vola,  •  '  '  ■  • 

Pan.  L'accetto  pel  pranzo  che  dovrei    poi    dar    io    agi. 

.  -      sposi .  Non  potrei  che  farmi  dlsdhore.  Non  ho-mo 
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glie.  Per  far  bene  al  figlio  lo  cedo  al  sif^nor  ftiA 
cardo  :  resto  solo  in  mano  alla  servitù  .  Pazienza  ! 
Mi  rassegno  volentieri  .  Disponga  pure  il  cielo  di 
me  .  Io  vi  ringrazio  ,  fratel  caro  ,  perchè  mi  avete 
rendalo  obbediente  il  figlio.  Pei-  vei'itìì  dhe  siete 
nato  a  perfezionare  ogni  opera  buona.  - 

■  -'j    4<,'    .ìlltf.ìoi'    ■."Vf    'MI    '''  •'f't 

SGENA  XVI. 
Calandrino  ,  e   dàtt:'^'^  'crr  -'-f> 


Cai.  J-ia  sala  è  pietta  di    genie,  'éltit ti- dorrebbero    u- 

dienza .  i.n  ■'{  i..    ■;■"'' 

Pan.  (^in  collera")  Bisognerebbe  che  aveséi '  6ént<i,  mani 
da  scrivere,  cento  piedi  da  cammirtare  ,  e  cento  te- 
ste da  pensare  ,  e  non  basterel)bero  .  Come  tante 
persone  tutte  in  una  volta  ? 

Cai.  Perchè  ognuna  è  venuta  senza  sapere  dell'altra. 

Ott.  Calmatevi  . 

Pan.  Vi  chieggo  perdono  .  E  stato  \\n  primo  moto  in 
cui  non  ha  parte  la  mia  volontà  .  (  a  Calandrino) 
Chi  è  in  sala  ? 

Cai.  Astolfo  ministro  dello  spedizioniere  signor  Basilio 
che  vorrebbe  un  congresso  per  domani  con  un  ric- 
co negoziante  di  Marsiglia  che  ha  «kia  causa  4^  aé* 
sicurazione  marittima  .   '-i'^'  i*'*  (y»vao»    .;<">d^  .\\\X 

Pan.  Queste  sono  le  migliori  "occasìóiii  Che- pòssoifib  ca- 
pitare .  (  ad  Ottavio  )  Vedete  come  vanno  le  cose 
del  mondo  .  Io  per  ora  non  voleva  altro  affare ,  e 
la  necessità  mi  va  costringendo  ad  assumerne  de' 
nuovi .  %\ 

Ott.  Ah  fratel  caro;  sapete    che    la    necessità    non    hi 

legge  •_ 
Cai.  Il  ministro  dello  spedizioniere  mi  ha    detto    all'  o- 
recchio  che  il  negoziante  ,  se  accettale  la  difesa,  vi 
tocca  subite  la  man»  con  cento  doppie . 
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Pa«.  Io  non  ricuso  mai  gì'  innocenti  tocchi  di  mano  . 
Quando  si  vorrebbe  il  congresso  ? 

Cai.  IJoman  l'altro. 

Pan.  (^da  sp  )  Chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo  .  (  a 
Calandrino^  l-^'i^l''  che  domani  forse  farò  una  vo- 
lata a  Roma  5  che  quand'  aoche  restassi  non  potrei 
assolutamente  ne  per  domani,  né  per  doman  l'al- 
tro fissare  un  congresso  ;  che  perciò  lo  attendo  og- 
gi a  qualunque  ora:  e  che  se  alla  sua  venuta  non 
fossi  in  casa,  lascerò  l' ordme  di  venirmi  a  prendere 
dove  mi  troverò . 

Cai.  Vi  è  in  oltre  nella  sala  .  .  . 

Pan.  Stordito  !  Corri  a  dar  la  risposta  a  quel  bravo  mi- 
nistro .  Non  fargli  perdere  il  tempo .  Il  cielo  va 
benedicendo  le  mie  fatiche  . 

Cai.  (^da  ie)  Qiiama  benedizione  del  cielo  i  polii  che 
gli  capitano  da  pelare.  (^ parte ^ 

.     ,  SCENA  XVII. 

pANDOLFOy    Ottavio  ,  e   Lindoro  . 

6< 

Lin.  (  all'  orecchio  di  Ottavio  )  V  orrei  sapere  chi  è  lo^j 
sposo  della  mia  Isottina . 

Ott.  (  all'  orecchio  di  Lindoro  )  Tu , 

Lin.  (come  sopra^  Oh  bella  parola? 

Pan.  Hai  forse  qualche  secreto  che  debba  ignorarsi  da 
tuo  padre  ? 

Ott.  Non  si  attenta  a  pregarvi  di  appagare  una  sua  cu- 
riosità . 

Pan.  Chiedi  pure ,  mio  Lindoro  . 

Lin.  Vorrei  sapere  (  sospirando  )  chi  sarà  il  foitunato 
possessore  della  vezzosissima  Isottina . 

Pan.  Ah  caro  figlio ,  non  bisogna  conservar  affetto  alle. 
antiche  pratiche  !  Sebbene  però  la  tua  cuiiositk  non 
sia  lodevole ,  tuttavia  voglio    in   tutto  contcutarli . 
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(  ironicamente  )  Il  fortunato  possessore  della  vezzo- 
sissima Isoltina  è  Calandrino  . 

Lin.  Quello  scimunito  ?  Quel  pitocco  ? 

Pan.  (^in  colica')  Qie  poteva  pretendere  di  più  quella 
ragazzaccia  ,  che  tendeva  ad  ingannare  un  inesper- 
to giovine  civile  I 

Ott.  Mio  iVatello  ha  ragione  da  vendere  .  Ne'  matrimon) 
dee  osservarsi  la  uguaglianza  della  condizione  . 

Pan.  (  da  se  )  Come  si  è  cangiato  mio  fratello  !  Ha  bea 
capito  di  non  potermi  resistere  . 

SCENA  XVIII. 

C^LjNDBiNO    e    detti 

Cai.  Uac  deputati  della  comunità  di  Rocca  forte  eoa 
due  facchini  che  portano  regali .  Mi  date  la  man- 
cia per  questi  ? 

Pan.  (  in  collera  )  Che  mancia  ?  Che  mancia  ?  Non  so- 
no forse  pagati  dai  loro  padroni  ?  Quante  paghe 
vogliono  ?  Non  sono  mai  sazj  .  Ci  vorrebbero  dei 
pozzi  d'oro. 

Cai.  Se  ne  date  a  tutti  come  a  costoro  ,  avrete  bisogno 
di  pochi  pozzi. 

Ott.  Scusatemi,  Pandolfo:  ma  in  queste  occasioni  .  .  . 

Pan.  Lo  desiderate  voi:  tanto  basta,  (a  Calandrino^ 
Che  regalo  è  ? 

Cai.  Ecco  la  nota  .  \ 

Pan.  Una  cotta  di  cioccolata ,  cinquanta  libbre  di  caffè, 
cento  di  zucchero ,  sei  paja  capponi ,  due  foi*mag- 
gi  piacentini  di  cento  libbre  l' uno  .  Lo  stesso  re- 
galo dell'  anno  scorso ,  se  non  che  manca  un  pajo 
di  pavoni . 

Ott.  (^da  se")  Che  buona  memoria  ha  mio  fratello  ! 

Pan.  Ah  pur  tr^^ppo  di  male  in  peggio  !  (a  Calandri^ 
no)  Tieni  questo  paolo,  e  dà  la  mancia  a  <jue- 
gl'  ingordi . 
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Ijin.  (  ad  Ottavio  )  Io  arrossisco  per  mio  padre . 

Ott.  (  a  Lindoro  )  Ed  io  per  mio  fratello  , 

Cai.  Sono  in  due  . 

Pan.  E  bene  si  dividano  pacificamente  il  paolo  fra 
loro . 

Cai.  No ,  no  :  non  temiate  di  risse . 

Pan,  Buffone  . 

Ott.  (  a  Calandrino  )  Tieni  :  dà  loro  questo  scudo  .  (  a 
Pandolj'o  )  Con  un  mio  fratello  mi  posso  prendere 
questa  libertà .  Non  ve  lo  avrete  già  a  male  ? 

Pan.  Vi  ringrazio  anzi  assaissimo  .  (a  Calandrino^ 
Dammi  indietro  il  paolo  . 

Cai.  Potevate  lasciarlo  al  povero  Calandrino  . 

Pan.  Si  tienilo  a  conto  del  salano  . 

Cai.  (^da  se)  Oh  generosità!  (a  Pandolfo")  V'è  anch^ 
fuori  un  gioieliere  con  un  solitario  stimato  tre  mi- 
la scudi . 

Pan.  Digli  che  non  è  per  le  mie  dita  . 

Cai.  Non  vuol  già  venderlo.  Mi  ha  «onfidato  che  lo 
darebbe  in  pegno  per  cisiquecento  scudi ,  con  la  li- 
bertà di  venderlo  a  qualunque  prezzo  dopo  un 
mese  .  ]    e:. vi 

Pan.  È  troppo  uu  mes«.  «Rti    » 

Cai.  A  lui  parerà  poco  . 

Pan.  Introduci  lui  nel  mio  gabinetto  di  litiro,  e  i  de- 
putati di  Rocca  forte  nell'  Appartamento  che  guar- 
da la  strada  ,  pregandoli   di    aspettar    qualche  mo- 

(  mento.  Dirai  a  tutti  gli  altri  che  abbiano  la  bon- 
tà di  ritornare  ,  perchè  non  posso  riceverli . 

Cai.  Vi  sarebbe  una  persona  ,  che  si  è  raccomandata 
alla  mìa  protezione  per  essere  ricevuta ,  la  quale 
si  sbrigherebbe  in  un  minuto,  o  poco  più  . 

Pan.  Chi  è  questa  persona  ? 

Cai.  Non  vorrebbe  essere  nominata;  cioè  non  mi-attenr 
to  a  nominarla  . 

Pan.  Sbrigati  . 

Cai.  (^partendo  dice  in  fretta  )  La  contessa    Elisa   che 

""->è  tornata,  (^parte^ 
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SCENA  XIX, 

Fandolfo  ,  OTTjy/o ,  e    Lindoro  . 


Pan.  Hi  una  insistenza  la  più  indiscreta  che  possa  im- 
maginaisì .  Q tutto  affaccendato')  Tu  (a  Lindoro) 
aspetta  il  copista  che  dovrebbe  tardar  poco .  Dagli 
da  copiare  la  privala  scrittuia  che  è  sul  mio  ta- 
volino .  Vado  a  parlare  al  gioieliere  ;  poi  riceverò 
ì  deputati  j  poi  starò  attendendo  lo  spedizioniere  : 
poi  dovrò  compiere  la  minuta  d' un  instrumenlo , 
e  cominciare  'una  tediosa  informazione  .  Appena  mi 
rimarrà  il  tempo  di  far  due  passi  verso  sera  per 
mio  ristoro .  (  a  Lindoro  )  Vedete  che  sono  op- 
presso dal  peso  delle  fatiche  .  Tutto  per  te ,  mio  fi- 
glio, tutto  per  te.  Io  non  veggo  mai  una  festa  di 
ballo  ;  mai  non  entro  in  un  caffè^  non  mi  risolvo 
mai  a  una  gita  di  piacere;  mai  non  mi  prendo  un 
divertimento  :  mai  ,  mai .  Tutto  per  te  ,  mio  figlio , 
tutto  per  te. 

Ott.  (  a  Lindoro  )  Lode  alla  verità .  Nostro  padre  era 
povero  .  Pandolfo  fu  allevato  in  un  orfanatrofio . 
Studiò  legge  .  Si  determinò  al  foro  .  La  provviden- 
za lo  protesse  ,  e  acquistò  in  pochissimi  anni  cam- 
pi, case,  crediti .  .  . 

JPon.  Tutto  in  piccolissima  quantità  .  (^ad  Ottavio) 
Fratello  attenderete  voi  a  preparale  le  nozze. 

Ott.  Sì ,  si:  penserò  io  a  tutto  . 

Pan.  A  buon  conto  non  v'è  più  bisogno  di  pensare  a 
vestire  lo  sposo  .  Già  sapete  che  io  non  posso  spen- 
dere né  anche  un  soldo  . 

Ott.  (  a  Lindoro  )  Oh  come  sarai  contento  che  tuo  pa- 
dre ti  abbia  cangiata  la  sposa  I 

Pan.  (  ad  Ottavio  )  Mi  raccomando  a  voi  .  Noi  ci  ve- 
dremo nello  istante  dello  sposalizio  . 

Ott.  Non  volete  prima  conoscere  la  sposa  ? 
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pan.  La  conoscerò     allora  :  adesso   non  ho  tempo  ,  non 
ho  tempo:  no  »  non  1*  ho.    (^parte^ 

SCENA   XX. 

Ottavio  »  e  Lindobq  . 


Lin.  '  /xve  te  inteso  ;  questa  notte  dovrà  seguire  il  ma. 
trimonio  d'Isotta  . 

Ott.  E  prima  di  ciò  Isotta  sarà  tua  mog^lie  . 

XjÌiu  Come  può  mai  essere  ? 

Ott.  A  momenti  dee  giungere  il  signor  Alfonso  .  Non  è 
mai  dubbio  ch'egli  acconsenta  alle  nozze  della  ca- 
rissima sua  nipotina  con  Calandrino  .  Ho  il  modo 
d' indurlo  a  venire  colla  moglie  ed  Isotta  alla  mia 
villa ,  ed  ivi  celebrare  le  nozze  . 

Lin.  Già  non  v'  è  altro  mezzo  da  riuscire  nell'  intento  . 

Ott.  Cerchiamo  nel  tavolino  di  tuo  padre  la  scrittura 
privata    che    dovrai  consegnare  al  copista . 

SCENA  XXI. 

Alfonso  ,  Calandbino  ,  e    detti . 

Alf.  (^non  vedendo  Ottavio,  e  Lindoro^  iNo,  ti  di- 
co apertamente  .  No  ,  non  sarà  mai .  Io  darti  in 
moglie  mia  nipote  ! 

Lin.  Oh  parole  di  consolazione  ! 

Ott.  Non  tei  diss'  io  che  conosco  Alfonso  . 

Cai.  Sono  sano,  sono  un  buon  ragazzo  ,  spasimo  per 
Isotta  :  il  signor  Pandolfo  me  1  ha  promessa  ,  le  laa 
data  la  dote  .  Non  vorrà  esser  soverchialo  da  voi . 

Alf.  Ma  né  anch'io  mi  lascerò  soverchiare  da  lui. 

Ott.  (da  se)  Che  bella  scena  ! 

Alf.  Che  grazioso  figurino  da  pretendere  la  mia  nipotina  ! 
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Cai.  io  non  ho  alcun  difetto  nella  mia  persona.  Vi  de 
parola  di  non  andar  più  ai  tre  gobbi . 

Alf'  Non  ti  vergogni  ? 

Cài.  No. 

^If.  E  poi  :  non  li  sovviene  che  «ei  sei-vitor«  da  livrea? 

Cai.  E  se  divenissi  cameriere  ? 

^.'f.  Né  anche  questo  basterebbe .  Dimmi  mi  hai  tu 
preso  per  un  matto  ? 

Cai.  Sarebbe  il  mio  bisogno  che  lo    foste  . 

ji/J'.  Mutiamo  discorso .  11  signor  Pandolfo  ti  ha  egli 
lasciato  alcun  ordine  ? 

Cai.  No;  fuori  a  me  di  prendere  in  moglie  la  mia  Isot- 
tina. 

Lin.  Sì  è  raccomandato  .  .  . 

./4/J:  Scusate  ,  signori ,  che  non  vi  aveva  veduto  . 

Liii.  Sì  è  raccomandato  che  copiate  subilo  questa  scrit- 
tura .  (  la  cnnsegna  ) 

Alf.  Avere  udito  la  bella  scena  con  quest'  asino ,  vera- 
mente asino  .  .  . 

Cai.  Vi  prego  di  parlar  con  più  rispetto  del  vostro 
prossimo  .  Finalmente  vostra  nipote  non  è  che  il 
rifinto  del  sio^nor  I  indoro  . 

Lin.  Che  parli  di  rifiuto  insolente  ? 

Ott.  (^ad  Alfonso^  Non  si  può  essere  buffone,  se  non 
si  è  insolenre .  Con  patitelo. 

Cai.  Che  brutta  compassione  ! 

j4lf.  Quanto  farai  meglio  di  andare  pe'  fatti  tuoi . 

Cai.  Sia  a  vedere  che  non  è  fatto  mio  mio  il  prender 
moglie  .  Veggo  che  qui  sono  mal  visto  :  dunque 
me  ne  vo.  (^ parte") 
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SCENA  xxn. 


Ottavio  ,  Alfonso  ,  e  Lindoko  . 

Ott.  k^e  avete  con  ragione  negato  Isotta  a  Calandrino  , 
voglio  ben  sperare  che  la  concederete  a  mio  ni- 
pote. 

Alf'  Si,  sempre  che  sia  contento  anche  il  signor  Pan- 
dolfo . 

Ott>  Voi  non  ignorate  quanto  sia  difficile  che  un  padrk 
avaro  acconsenta  a  prendere  in  casa  una  nuora  sen- 
za dote  .  È  vero  che  io  l'ho  dotata  di  quarantamir 
la  scudi  :  ma  mio  fratello  li  reputa  rubati  al  figlioj 
come  se  io  fossi  obbligato  a  lasciarlo  erede  di  tut- 
to il  mio  . 

Lin.  Mio  padre  poi  non  presterebbe  il  consenso  alle  mie 
nozze  colla  Isotta ,  se  mi  vedesse  morire  sotto  i 
suoi  occhi. 

Ott.  Non  vi  sarebbe  modo  da  conciliar  tutto  ?  Io  ho 
qui  vicino  una  mia  villa .  Qii  e'  impedirebbe  di  an- 
darvi noi  tre  colle  vostre  donne ,  e  celebrarvi  le 
nozze  ?  Dopo  ciò ,  tutto  facilmente  si  accomoderà . 
In  ogni  peggior  evento  la  giovane  sposa  avrà  da 
me  una  dote  di  quaranta  mila  scudi ,  il  nipote, 
saia  mio  erede ,  e  voi  altri  farete  meco  una  sola 
" .  .  famiglia.  ♦ 

Lin.  Oh  caro  zio,  (  gli  bacia  la  mane  )  perchè  non  sie- 
te mio  padre  !  Signor  Alfonso  ,  non  siate,  più.  titu- 
bante . 

Alf  Sono  all'  opposto  risolutissimo  .  .  , 

Lin.  (  interrompendolo^  Che  siate  benedetto  . 

Alf.  Di  non  consentire  alle  offerte  nozze  ,  sinché  non 
vi  consenta  anche  il  signor  Pandolfo . 

Lin.  Ma  mio  padre  è  ,  a  sentimento  universale ,  indi- 
screto. 

Alf,  Ma  è  padre . 
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Lin.  Sono  pur  disgraziato  !  Si  ha  anche  da  dai'  il  caso 
che  la  mia  Isotta  abbia  uno  zio  eroe . 

Ott.  Io  ben  comprendo  qual  trattamento  meritarebbe 
mio  fratello;  ma  non  posso  se  non  commendare  il 
nostro  signor  Alfonso,  (a  Lindoro^  L'amore  che 
ti  porto  mi  ha  alquanto  acciecato . 

Lin.  (  smanioso  ad  Ottavio^  Dunque  voi  non  mi  man- 
terrete più  la  parola  di  darmi  in  isposa  Isotta;  ed 
io  dovrò  mantenere  la  parola  data  a  mio  padre  di 
sposare  la  figlia  del  signor  Riccardo .(  swaMianc^o  ) 
Oh  me  doppiamente  infelice  per  quella  che  lascio  , 
e  per  quella  che  dovrò  prendere  ! 

Ott.  Queste  sono  disperazioni  fuor  di  propesito .  Io  spe- 
ro di  rimediale  a  tutto  dopo  qualche  momento  di 
meditazione . 

Lin,  Oimè  !  Sono  più  incerto  che  mai . 

Ott.  (^ad  Alfonso^  Voi  attendete  alle  vostre  faccende  ,  e 
tu,  nipote  mio,  vien  meco,  che  mi  affretterò  a 
compier  1'  opera  in  altro  modo . 

Lin.  Si  :  perchè  non  v'  è  tempo  da  perdere .  (  parte  col- 
lo zìo^ 

SCENA  xxm. 

Alfonso,  poi  Calandrino.' 

Alf.  (  incamminandosi  al  tavolino  )  Y  ada  pur  tutto  : 
ma  .... 

Cai.  Non  v'  è  tempo  da  perdere. 

Alf.  Sarebbe  a  dire  ? 

Cai.  Non  sono  state  le  ultime  parole  del  signor  Lin- 
doro  ? 

Al/.  Dunque  hai  udito  . 

Col.  Tutto  ,  tutto.  Sapete  gik  che  io  non  ho  che  due 
vizj:  l'osteria,  e  la  curiosità  di  sentire  i  fatti  al- 
trui. Mi  verrebbe  volontà  di  acquistarne  im  terzo; 
ma  la  cosa  merita  molta  considerazione  . 

22 
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AIJ-  Qual  prezioso  acquisto  mediti  tu  mai  ? 

Cai.  Quello  di  rubare  al  padrone . 

AlJ'  Per  essere  impiccato . 

Cai.  E  questo  appunto  è  il  pensiero  che  mi  tiene  al- 
quanto agitato.  Del  resto:  avrei  un'ottima  difesa, 
mentite  il  mio  discorso.  11  ladro  è  quello  che  rub» 
al  padrone  5  ma  siccome  il  ladro  non  è  padrone 
della  cosa  rubata,  cosi  il  ladro  del  ladro  non  è 
ladro ,  perchè  non  ruba  al  padrone  .  Non  so  se  io 
mi  sia  spiegato:  io  però  m'intendo  perfettamente. 

Alf'  T' intenderai  benissimo  :  ma  dei  anche  intendere 
che  saresti  obbligato  a  restituire  al  vero  padroue 
il  denaro  tolto  al  signor  Pandolfo . 

Cai.  Siccome  il  nostro  buon  signor  Pandolfo  ha  nibato 
a  tante  centinaja ,  e  forse  migliaja  di  persone,  ed 
in  tante  maniere  che  sarebbe  impossibile  di  trovar 
il  padrone  j  cosi  io  profitterò  di  questa  impossibi- 
lità. 

AIJ'  Non  ci  perdiamo  in  ciance .  Lasciami  scrivere  • 
(si  mette  a  sedere  al  suo  tavolino') 

Cai.  Scrivete  pure,    che    io    non    penso    più    a    voi. 

(parte  ) 

Fiife  dejjI  Atto  Seconda* 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Kottc  con  pochi  lumit 
Pandolfo  ,  poi    Ottjviq  , 

Pan.  (^seduto')  lion  basta  vìvere  a  se  pei-  sottrarsi 
dalle  lingue    e    dalle  mani  de'  malvagi  . 

Olt,  (^da  se)  Non  è  dubbio  che  i  lumi  offendano  \^ 
vista,  (a  Pandoljb^  Che  volete  da  me?  Sono  pron- 
to a  tutto  ciò  che  possa  giovarvi . 

Pan.  (  alzandosi  con  istento  ,  e  sospirando  .  )  E  giusto 
che  voi  sappiate  prima  da  nie ,  che  da  altri  sia 
dove  giunga  la  scelleratezza  degli  uomini . 

Ott.  Veggo  che  stentate  ad  alzar\'i .  Siete  forse  ca* 
duto? 

pan.  (^si  mette  di  nnovo  a  sedere')  Sedete  voi  pure. 
11  male  che  softVo  alle  reni  è  lieve  a  confronto  di 
quello  che  mi  opprime  1'  animo .  Dopo  la  consola- 
zione da  me  provata  nell'  assicurare  al  figlio  il  si 
vantaggioso  collocamento  :  dopo  la  consolazione 
direi  anche  maggiore  di  aver  veduto  che  voi  ave- 
te cangiato  massima  ;  e  dopo  una  straordinaria 
impr usala  beneficenza  che  il  cielo  versa  sopra  la 
nostra  famiglia  ,  e  che  non  posso  per  ora  manife- 
stare ,  mi  è  accaduto  un  fatto  orribile  che  vi  farà 
raccapricciare  . 

Olt.  Toglietemi  subito  dalla  penosa  curiosità  . 

Pan,  In  due  parole  :  sono  pochi  minuti  che  me  ne  tor- 
nava a  casa  tutto  astratto  nel  profondo  pensiero 
di  un  testamento  pel  ricchissimo  mio  cliente  signor 
Carlo  Alleri ,  quando  un  colpo  di  bastone  nella 
schiena  mi    toglie    dall'  astrazione  :    grido  ,    fnggo , 
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«ento  un  secondo  colpo  :  al  terzo  il  detto  sip^or 
Carlo  esce  da  una  casa  qui  vicina  con  suo  fratello. 
L'assassino  prende  la  fuga:  ì  due  fratelli  gli  cor- 
rono dietro  ;  io  seguito  a  correre  sino  a  giunger 
qui  senza  essere  ossef  vato  ne  da  alcuno  di  casa,  né 
da  altri. 

Ott.  Povero  Pandolfo  !  Vi  assicuro  che  il  vostro  rac- 
conto mi  trafigge  il  cuore  ;  ma  perchè  non  pensa- 
te prima  d' ogni  altra  cosa  a  curarvi  ? 

P«n.  Credetemi  pure  che  non  ne  ho  bisogno.  Fuori 
del  primo  colpo  che  mi  fece  alquanto  piegare,  gli 
altri  due  li  scansai  del  tutto  .  Io  avrei  amato  di 
negare  il  fatto,  perchè  il  reo  non  fosse  punito. 

Ott.  Per  amor  del  prossimo  :  eh  ? 

Pan.  Per  appunto. 

Ott.  Che  amor  mal  collocato  !  Giovare  ad  «n  birbante 
per  lasciar  in  pericolo  tutti  i  buoni . 

Pan.  Ma  già  io  non  posso  in  alcun  modo  secondare  il 
mio  buon  desiderio ,  di  cui  il  cielo  mi  è  testimo- 
nio . 

Ott.  E  inutile,  fratel  caro,  il  citare  un  testimonio,  che 
non  può  essere  esaminato . 

pan.  Io  tengo  per  fermo  di  essere  stato  preso  in  fallo, 
come  è  facile  ad  accadere  di  notte,  e  altrettanto 
voglio  credere  che  si  penserà  generalmente. 

SCENA  n. 

CjLANvnLNo t  e  detti. 


Cai.  Jr^overo  signor  padrone  !  È  egli  vero  che  poco 
fa  siete  stato  ben  bene  bastonato  ? 

Pan.   Che  domanda  sciocca . 

Cai.  Vi  saranno  più  di  trenta  persone  in  sala  che 
vorrebbero  sapere  se  il  fatto  è  vero ,  se  uno  solo 
fosse  l',operaio,  o  se  fossero  molti  j  se  li  conosceste^ 
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se  i  colpi  fossero  pesanti:  e  la  signora  contessa  E- 
lisa  bramerebbe  di  sapere  per  sino  il  numero  delle 
bastonate ,  l' ora  in  cui  le  riceveste ,  ed  i  vostri 
anni  per  giuocare  un  temo  al  lotto . 

Qtt.  E  ninno  domanda  come  si  trovi  di  salute  il  pove- 
ro mio  fratello. 

Pan.  Oh  ingratitudine  degli  uomini  !  (  in  collera  a 
Calandrino')  Dì  a  tutti  que'  curiosi  che  qui  non 
si  sa  nulla ,  e  che  se  ne  vadano  in  traccia  dell'  as- 
sassino da  cui  sapranno  tutto  . 

Cai.  (^partendo")  Intanto  sapranno  che  foste  assassinato, 
e  che  l' assassino  fu  uno  solo.  Molti  mi  hanno  ri* 
chiesto,  se  avete  avuto  paura,  ed  io  ho  risposto 
che  no  ;  perchè  voi  già  vi  aspettavate  di  essere  ba- 
stonato.  (^  parte  ,^ 

SCENA  III. 

l 

P.4NDOLFO .  ed  Ottavio, 

Pan.  k^empre  buffone  colui .  Non  sa  distinguere  i  tem- 
pi .  Io  per  quanto  mi  esamini  non  comprenuo  co- 
me l'amore  che  io  nutro  verso  il  prossimo  abbia 
SI  tristo  contraccambio. 

Ott.  Mi  permettete  ,  giaccliè  siam  soli ,  di  parlarvi  con 
tutta  la  fraterna  libertà  per  solo  vostro  bene? 

Pan.  Parlate  pure  liberamente . 

Ott.  (^da  se  )  Ah  se  potessi  metterlo  sul  buon  sentiero  ! 
(  a  Pandolfo  )  È  egli  vero  che ,  quando  alla  fine 
dell'  anno  i  poveri  artisti  vi  presentano  le  partite 
de'  loro  crediti ,  voi  dopo  di  averli  strapazzati  li 
costringete  a  contentarsi  di  pochissimo  per  sottrar- 
si dalle  vostre  minacce  di  non  pagarli  che  median- 
te sentenza  di  giudice? 

Pan.  Come  se  non  si  sapesse  che  costoro  domandano 
sempre  almeno  il  doppio .  Le  mie  miiuicce  regolate 


sempre  dalla  mia  coscienza    non    hanno  altro    fine 
che  di  ridurre  la  mercede  all'  equità  . 

Olt.  Sì  dice  per  altro  che  siete  sempre  obbligato  a  can- 
giar artisti . 

Pan.  Ciò  vuol  dire  che  non    se    ne    trovano    di   quelli 

che  siano  veracemente  amanti  della  giustizia  . 
Oit.  Le  vostre  scuse  ,  mio  Pandolfo ,  non   sono    accolte 
da  alcuno  ,  e  tutti  pensano  male  di  voi . 

Pari.  Perchè,  siccome  il  mondo  pur  troppo  è  pieno 
di  uomini  malvagi ,  cosi  è  pieno  di  giudizi  te- 
merari . 

Ott.  È  sparsa  nel  paese  la  voce  che  voi  vincete  bens\ 
quasi  tutte  le  cause  ;  ma  per  vie  indirette . 

Pan.  Oh  cielo  !  .  .  .  Sin  dove  giunge  la  più  nera  ca- 
lunnia !  A  voi  disvelo  lutto  ,  mio  buon  fratello, 
perchè  siate  almeno  voi  convinto  della  mia  inno- 
cenza .  Prima  d'  o^i  altra  cosa  provvedo  alla  mia 
coscienza  preparando  le  difese  protette  dalla  ragio- 
ne, e  dalle  leggi;  poi  mi  metto  in  giro  ad  infor- 
mare i  giudici .  Alle  volte  mi  riesce  di  scoprirne 
taluno  contrario,  non  per  massima  ,  ma  perchè  la 
sua  volontà  esige  un  impulso  .  Io  di  ciò  mi  accor- 

'  go  dall'andare  egli  intralciando  in  bel  modo  le 
difficoltà  delle  cause  co' suoi  bisogni.  Fatta  la  sco- 
perta do  1'  impulso  alla  macchina  ,  ed  esce  la  vit- 
toria . 

Ott.  Ciò  non  è  forse  lo  stesso  che  vendere ,  e  comperare 
la  giustizia  ? 

Pan.  Io  considero  l' impulso  come  mezzo  di  ottenerla 
astrattivamente  dall'  idea  del  contratto  . 

Ott.  E  il  Giudice  venditore  ? 

pan.  Pensi  egli  un  poco  a  se  stesso  .  V  ha  tal  altro 
giudice  ,  a  cui  è  raee^lio  assai  che  parli  quella  per- 
sona dalla  quale  egli  brama  di  ottener  grazia,  ed 
allora  per  altra  via,  ma  senza  variare  il  mezzo 
ottengo  lo  stesso  fine  .  In  altri  mi  giovo  della  lo- 
ro imbecillità;  in  altri ,  e  «ono  la  maggior  parte, 
della  loro  inerzia* 
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Olt.  Ma  qTicsti  mezzi ,  fratel  caro ,   «ono  tutti  riprovati 

Pan.  Quando  non  si  sappiano  adoperare  astrattivamente  . 

Ott.  Io  però  non  credo  che  i  tribunali  ammetteranno 
queste  idee  astratte . 

Pan.  Ma  né  anche  procedono  senza  le  prove  legittime  ^ 
le  quali  non  potranno  mai  aversi  contro  di  me  . 

Off'  Per  qual  ragione  ? 

pan.  Perchè  simili  operazioni ,  per  guardarmi  dai  ca- 
lunniatori ,  le  faccio  seinpre  a  quattr'  occhi .  ^ 

Ott.  Ho  capito  :  ho  capito .  E  egli  vero  che  voi  sten» 
dete  gr  instrumenti ,  e  che  al  notaro  il  quale  ne 
fa  il  rogito  date  al  più  due  scudi ,  anche  quando 
voi  in  forza  della  tassa  notarile  ne  incassate  cen- 
to ? 

Pan.  Non  vi  sembra  ben  pagata  con  due  scudi  la  fati- 
ca di  premere  un  sigillo  sulla  carta  .  Egli  è  evi- 
dente che  in  proporzione  è  pagata  più  assai  l' o- 
pera  meccanica  e  momentanea  del  notaro  che  la 
mia  ,  la  quale  mi  logora  del  continuo  il  cer\'eno . 

Ott.  Voltiamo  carta  .  Si  dice  che  per  le  scritture  fatte 
da  qualche  giovine  avvocato  a  difesa  de'  vostri 
clienti ,  ed  alle  quali  voi  non  fate  che  apporre  il 
vostro  nome  ,  voi  date  loro  pochi  scudi ,  e  ritene- 
te per  voi  i  cento ,  i  dugento ,  i  trecento  dovati 
all'  estensore . 

Pan.  Non  coniate  voi  nulla  il  sòiQmo  vantaggio  che 
preparo  al  giovine  avvocato  producendolo  nel  foro; 
perchè  e^li  pure  si  soscrive  alla  difesa  ?  Non  conta- 
te nulla  le  Iodi  che  io  gli  do,  le  quali  in  bocca 
mia  ,  grazie  al  cielo ,  acquistano  grandissimo  credi- 
to ?  Non  contate  nulla  eh'  egli  si  vale  de'  miei  li- 
bri, e  che  non  pensa  né  a  carta,  né  a  penne,  né 
ad  inchiostro  ? 

Ott.  Capisco ,  capisco .  E  questa  una  di  quelle  vostre 
ragioni  composte .  È  egli  vero  che  nelle  transazio- 
ni pattuite  un  regalo  con  ambe  le  parti  ? 

pan.  Non  è  forse  conforme  all'  equità  che  avendo  am- 
be le  parti  ritratto  vantaggio  dall'  accommodamea- 
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to,  ambedue  pure  regalino  il  mediatore  di  pace? 
Ott.  È  egli  vero  che  fate  anche  il  sensale  ? 
Pan.  Tratto  io  da  principio  sino    al    fine    gli    affari  ;  e 
poi  fo  limosina  di  alcuni  scudi  a  qualche  miserabi- 
le sensale  che  altramente  morirebbe  di  fame. 

Ott>  Si  raccontava  questa  stessa  sera  nei  caffè  e  nelle 
conversazioni  una  certa  vostra  operazione  ,  alla  qua- 
le hanno  dato  il  nome  di  fatto  celebre  ,  che  in  po- 
co tempo  vi  produsse  un  eccessivo  guadagno  di 
cui  non  v'  è  esempio . 

Tan.  Queste  mormorazioni  sono  opera  di  que'  sensali 
stessi ,  che  da  me  beneficati  raccontano ,  sa  il  nielo 
in  qual  modo  ,  i  fatti  loro  e  i  miei  a  chi  non  li  cer- 
ca .  Siate  voi  il  mio  giudice .  Il  signor  duca  di 
Mezzo  Colle  ricchissimo  signore  siciliano  prima  di 
partire  per  Palermo  mi  lasciò  cinquanta  mila  scu- 
di da  investire  .  Io ,  a  cui  piace  la  massima  possi- 
bile esattezza ,  presi  tempo  sei  mesi  a  servirlo  per 
rintracciare  frattanto  un  debitore  sicuro ,  ed  esami- 
nare il  suo  slato  ipotecario ,  onde  investire  con  tut- 
te le  cautele  la  somma .  Sin  qui  vi  è  nulla  da  ri- 
prendere ? 

Ott.  Il  tempo  di  sei  mesi ,  perchè  in  una  piazza  come 
questa  si  trovano  buoni  investimenti  dalla  matti- 
na alla  sera . 

Pan.  Avete  un  bel  dire  ;  ma  un  uomo  (  confesso  il  mio 
difetto)  scrupolosissimo  qual  io  mi  sono,  non  è 
pago  di  qualunque  sicurezza  :  ma  vuole  che  giunga 
alla  morale  evidenza . 

Ott.  Proseguite . 

Pan.  Non  passarono  due  giorni  che  mi  fu  proposto  una 
persona  che  mi  piacque  . 

Ott.  Vedete  dunque  .  .  , 

Pan.  Vi  comprendo:  ma  bisognava  che  io  verificassi 
quanto  mi  era  stato  detto  di  lei ,  esaminassi  il  suo 
stato ,  ed  usassi  mille  altre  diligenze ,  che  richieg- 
gono tempo,  pensieri  et  coetera ,  et  coetera  .  N  on 
era  giusto  che    gli    scudi  cinquantamila   restassero 
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frattanto  oziosi  in  grazia  della  detta  persona,  e  quindi 
la  indussi  facilmente  a  pagare  1'  uno  per    cento   al 
mese  per  i  sei  mesi . 

Ott.  A  favore  del  sovventore ,  immagino  io . 

Pan,  Immaginate  male  ,  anzi  malissimo .  Il  sovventore 
aveva  perduto  ogni  diritto  al  frutto  dal  momento 
che  mi  consegnò  gli  scudi  cinquantamila  col  como- 
do di  sei  mesi  ad  investirli  j  ed  io  che  era  sempre 
garante  della  somma ,  poteva ,  a  quietissima  co- 
scienza, farmi  compensare  del  rischio.  Pensando  io 
dopo  ciò  seriamente  ai  casi  miei ,  mi  venne  il  ti- 
more che  gli  scudi  cinquantamila  non  fossero  ab- 
bastanza custoditi  nella  mia  cassa ,  e  perciò  mi  de- 
terminai di  consegnarli  al  signor  Fagnetti  primo 
banchiere ,  come  sapete ,  di  questa  piazza ,  il  qua- 
le senza  nessuna  difficoltà  prese  la  somma  al  frut- 
to dell'  uno  per  cento  al  mese  . 

Ott.  A  favore  del  sovventore,  immagino  io  . 

Pan.  Immaginate  male  ;  anzi  malissimo  .  Voi  siete  stato 
banchiere  ,  e  son  certo  che  avrete  sempre  messo  in 
giro  i  depositi  irregolari  a  vostro  profitto ,  e  non 
mai  del  deponente . 

Ott.  Intanto  profittavate  del  frutto  del  due  per  cento 
al  mese. 

Pan.  Sì  :  ma  il  profitto  era  metà  per  un  titolo  ,  e  metà 
per  un  altro.  Siate  pur  certo  che  io  farò  sempre 
di  tutto ,  fuorché  aggravare  la  mia  coscienza .  Ter- 
minati i  sei  mesi  il  contratto  ebbe  effetto  dopo 
molte  mie  fatiche ,  e  mi  contentai  per  tutta  sen- 
saria  dell'  uno  per  cento  dal  sovventore ,  e  del  due 
per  cento  dalla  persona  che  prese  la  somma  a  cam- 
bio .  La  tassa  notarile  dell'  instrumento  da  me 
steso  non  fu  che  di  scudi  cento  ,  e  per  le  mie 
operazioni  come  giureconsvdto  mi  contentai  di  tre- 
cento scudi .  (  ironicamente  )  Questo  è  il  fatto  ce- 
lebre di  che  menano  tanto  romore  gì'  invidiosi , 
gli  scioperati  ,  i  mormoratori . 

Ott.  Se  non  isbagliano  i  conti  che  di   mano    in    mano 
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ho  fatto  ,  in  sei  mesi  avete  in    un    solo    contratto 

guadagnato  settemila    e    novecento  scudi. 

Pan.  Ma  prima  che  la  provvidenza  mandi  una  simile 
fortuna  passano  anni ,  ed  anni . 

Ott.  (^ da  Be')  Povera  provvidenza,  che  sei  presa  per  com* 
plice  di  furti  ! 

Pan.  Intanto  ho  avuto  la  consolazione  d' impiegare  più 
e  più  giorni  un  nuovo  copista  che  era  senza  pa- 
drone ,  ed  a  cui  ho  lasciato  la  intera  metà  del  suo 
guadagno  .  È  pur  grande  il  piacere  che  si  prova 
a J  ajutare  il  povero  si  che  benedica  il  cielo .  Giu- 
dicate voi  ora  della  mia  condotta .  Quanto  a  me  ,  vi 
replico  di  avere  la  mia  coscienza  quieta  quietissima; 
anche  perchè  feci  parte  del  mio  guadagno  ad  una 
povera  famiglia  di  dieci  persone  bisognosa  di  tut- 
to ,  alla  quale  regalai  un  intero  mezzo  scudo  .  Ve- 
stii due  miserabili  bambine ,  e  distribuii  uno  scu- 
do di  pane  ai  poveri  . 

Ott.  Ecco,  dicono  tutti  generalmente,  ecco  la  veste  d'i- 
pocrisìa colla  quale  il  signor  Pandolfo  copre  i  suoi 
vizi. 

pan.  Ma  voi  che  dite? 

Ott.  Tradirei  la  verità ,  se .  <  . 

Pan.  (  in  collera ,  ed  alzandosi  da  sedere  )  Per  amor 
del  cielo  non  proseguite  ! 

Ott.  (  alzandosi  egli  pure  )  E  voi  per  amor  del  cielo 
non  andate  in  collera  ! 

Pan.  E  slato  un  primo  moto ,  un  primo  moto. 

Ott.  Sono  pur  frequenti  questi  vostri  primi  moti . 

Pan.  Caro  voi ,  mutiamo  discorso  .  E  tu  (  rivolgendosi 
al  quadro  )  mia  fida ,  mia  sola  consigliera  prendi 
le  mie  difese,  (^ad  Ottavio')  Mi  raccomando  di 
nuovo  che  pensiate  voi  in  tutto  e  per  tutto  alle 
nozze  del  figlio,  nel  mentre  che  io  penso  a  forma- 
re un  qualche  patrimonio  ai  futuri  nipotini  .  Ad- 
'  dio,  Ottavio.  Lasciatemi  in  Hberth  .  Nel  passar  che 
farete  dalla  sala  dite  a  quello  sciocco  di  Calandri- 
no che  venga  qui  subito. 
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Ott.  Volontieri .  (^cla  «,  partendo')  E  annoiato  di  sen- 
tire la  verità,  (^a/ fé  ) 

SCENA    IV- 

Pandolfo  ,  poi  Calandrìko, 

Pan,  V^uesto  mio  fratello  è  un  uomo  di  buonissimo 
cuore  ;  peccato  che  abbia  la  testa  affatto  storta  ! 
(  vergendo  Calandrino  )  S«i  in  piena  libertà  . 

Cai,  Non  vi  ricordate  più  che  la  nostra  scrittura  vi 
obbligava  a  tenermi  al  vostro  servigio  anche  per 
due  mesi  ? 

Pan.  Lo  so  :  ma  io  parlo  di  un'  altra  libertà .  Non  im- 
porta pili  che  tu  sposi  Isotta  . 

Cai.  E  che  :  non  è  più  in  pericolo  ? 

Pan.  Senti  se  ti  voglio  bene  ;  dopo  lunga  meditazione 
ho  pensato  che  non  la  darei  in  isposa  a  mio  fi- 
glio ;  perciò  mi  son  fatto  scrupolo  di  darla  a  te. 

Cai.  Ed  io  che  non  sono  punto  scrupoloso  me  la  pi- 
glierò  . 

Pan,  Fa  pur  ciò  che  vuoi  :  già  ti  ho  detto  che  sei  in 
piena  libertà . 

Cai.  Come  potrei  io  abusarmi  della  libertà  che  mi  la- 
sciate con  tanta  cortesia  per  non  togliere  quella 
povera  giovanetta  da  ogni  pericolo  ? 

Ptm,  Una  giovanetta  savia  non  è  mai  in  pericolo  per 
quanto  sia  povera.  Pensa  bene  al  gian  passo  che 
fai. 

Cai.  Ci  ho  pensato .  Preparatevi  pure  a  sborsare  la 
dote . 

Pan.  M' immagino  che  tu  burli .  Siccome  io  non  ti  ob- 
bligo più  a  sposare  Isotta  ;  cosi  non  sono  ne  anche 
più  obbligato  a  dotarla.  Anzi  tu  mi  dei  restituire 
la  caparra .  Ma  guarda  se  io  sono  discreto  ;  ti  do 
tutto  1'  agio   di  pagarmi   a    poco    a   poco ,  e  cosi 
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estinguere  il  tuo  debito  quasi  senza  avvedertene . 
Cài.  Se  né  accorgerebbero  bene  i  tre  gobbi. 

Pan.  Saprai  pure  che  non  v'è  nulla  di  scritto  fra  noi  : 
che  niun    testimonio  intervenne  al  nostro  contratto  , 

Cai.  Avete  ragione .  Vi  ho  inteso .  Ora  che  sono  già 
in  possesso  della  vostra  cordialità  ,  vi  prego  di 
permettermi  che  in  due  parole  io  faccia  a  voi  stes- 
so il  vostro  elogio  nello  stile  di  rozzo  servitore;  do- 
po di  che  non  farò  più  alcuna  insistenza  per  avel- 
la dote  . 

Pan.  Qualche  nuova  buffoneria  . 

Cai.  Vedrete  che  pallerò  del  miglior  senno  eh'  io  abbia, 
basta  che  non  m' interi  onpiate  . 

Pan.  Parla  dunque  che  non  sarai  interrotto  . 

Cai.  Tu  sei  un  insigne  imbroglione  ,  ed   un    malvagio  . 

Pan.  Ricordati  che  sono  il  tuo  padrone. 

Cai.  Stiamo  in  parola.  Ciò  posto  bada  a  me.  Io  potrei 
prendermi  una  soddisfazione  ;  ma  per  un  tratto  di 
nostra  gentilezza  ti  regaliamo  mille  scudi  pel  con- 
tento di  dirti  che  sei  un  mancator  dì  fede  ,  un  usu- 
rajo  ,  un  finto  ,  un  cabalone  ,  un  ipocrita  .  L'  elogio 
è  terminato  senza  che  io  offenda  la  vostra  mode* 
stia  . 

Pan.  Io  non  so  chi  mi  trattenga  dal  prenderti  a  calci. 

Cai.  Il  giustissimo  timore  del  contraccambio. 

Pan.  Hai  abusalo  abbastanza  della  mia  pazienza ,  Potrei 
vendicarmi  :  ma  invece  ti  perdono  . 

Cai.  Mi  meraviglio  di  voi  :  io  non  voglio  essere  per- 
donato . 

Pan.  Va  in  sala  mascalzone,  e  ricordali  che  il  salario 
1'  hai  avuto . 

Cai.  Sì  :  ti  dono  anche  i  dieci  scudi  di  caparra  per  po- 
terti dir  di  nuovo  che  sei  mancator  di  fede  ,  usu- 
rajo  ,  finto ,  cabalone  ,  ipocrita  ,  Pandolfo  . 

Pan.  Non  sai  tu  che  io  potrei  darti  una  querela  per  le* 
tue  ingiurie  . 

Cai.  Senza  che  ai  miei  elogi  sia  intervenuto  alcun  testi- 
monio ?  (  ridendo  )  Ah ,  ah  ,  ah  ,  buffone ,  ben 
buffone  !  (  parte  ) 
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SCENA  V. 


Pandolfo  ,  poi  Alfot^so  ,  e    Carlo 

Pan.  1  ollcrar  lutto  per  non  lasciarsi  mangiare  il  suo. 
Fate  capire  a  questa  gente  che  non  è  sempre  vero 
che  la  caparra  si  perda. 

ji^ft  Ecco  il  signor  Carlo  che  vorrebbe  il  suo  testa- 
mento . 

Fan.  L'ho  terminalo  appunto  poco  fa. 

Car.  Lascia  e  prima  di  tutto  che  io  mi  rallegri  con  voi, 
signor  Pandolfo ,  che  avete  potuto  scampare  dal- 
l' assassinio  . 

Aìf'  L'  aveva  inteso  dire  io  pure  che  eravate  stato  ba- 
stonato: ma  Iho  credulo  una  ciarla. 

Pan.  Mi  avevano  preso  in  isbagllo:  ma  subito  che  si 
sono  accorti  che  era  io  sono  fuggiti . 

Car.  E  voi  non  vi  siete  accorto  che  io  e  mio  fratello 
siamo  slati  i  vostri  liberatori  ? 

pan.  Si  ;  ma  perchè  non  vi  siete  dati  a  conoscere  ? 

Cai'.  Avendo  noi  visto  che  al  nostro  apparire  voi  avete 
cominciato  a  correre  verso  casa ,  giudicammo  che 
le  percosse  fossero  state  leggieri ,  e  per  ciò  seguim- 
mo l' assassino  per  dargli  quel  trattamento  che  si 
meritava  5  ma  avendo  egli  migliori  gambe  delle  no- 
stre abbiamo  disperato  di  raggiungerla,  ed  io  sono 
venuto  subito  a  consolarmi  con  voi ,  e  nel  tempo 
stesso  a  ricevere  il  mio  testamento  ;  perchè  non 
voglio  differire  più  oltre  a  consegnarlo  ad  un  no- 
taio . 

Pan.  Benissimo  fatto  :  perchè  la  vita  dell'  uomo  è  in 
mano  del  cielo  .  Se  voi  non  avete  fissato  il  nota- 
to scegliete  il  signor  Armini  di  cui  mi  servo  sem- 
pre io  per  essere  egli  il  re  de'  galantuomini . 

Car.  E  forse  in  graiia  vostra  mi  userà  qualche  faci- 
lità. 
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Pan.  Ha  molta  famiglia  il  pover*  uomo  ;  tuttavia  la- 
sciate fare  a  me  . 

Jlf.  Cda  se)  Le  bastonate  sono  state  poche  per  fargli 
prender  giudizio  . 

Car.  (a  Pandolfo)  Avete  avuto  paura? 

Pan.  Caro  voi,  discorriamo  d'  altro .  Io  ho  già  perdonato 
all'  assassino  ,  e  non  voglio  che  la  rimembranza 
dell'  ingiuria  mi  risvegli  lo  spirito  di  vendetta  t 
(  levandosi  dal  seno  il  testamento  )  Questo  è  il  te. 
stamento  clie  ho  scritto  io  stesso  tutto  di  mio  ca- 
rattere, e  conservato  ,  perchè  so  che  vi  sta  a  cuo- 
re che  tutto  sia  secreto .  Leggetelo .  (  Carlo  si 
mette  a  leggerlo  ^  Alfonso  lasciateci  soli ,  e  niun(^ 
entri  assolutamente  sinché  non  ehiamo. 

Alf.  (^da  se)  Qualche  nuova  trappola.     (^  parte .) 

,  SCENA  VL 

Pandolfo  ,  e  CjttLO 

Pan.  (^da  se)  vJra  legge  ciò  che  è  scritto  .  Fra  poco 
leggerà  ciò  che  gli  farò  scrivere  ,  Nel  mentre  che 
si  la  il  bene  ad  altri  è  giusto  il  procurare  anche 
il  proprio.  Mi  fanno  più  rabbia  che  pietà  certi  vec- 
chioni legali  che  ,  non  avendo  avuto  1'  arte  lecitis- 
sima di  conciliare  il  proprio  vantaggio  coli'  altrui, 
si  riducono  a  passare  gli  ultimi  giorni  della  loro 
vita  nell'  indigenza  e  nella  solitudine.  Dicono  di 
consolarsi  rammentando  la  passata  mal  intesa  loro 
delicatezza:  ma  io  sono  persuaso  che  non  potendo 
essi  tornare  indietro  s'  ingegnino  di  fare  di  necessità 
virtù  .  Costoro  rimbambiscono  assai  prima  d'  invec- 
chiare . 

Car.  Va  benissimo  quanto  alla  instituzione  degli  eredi . 

Pan.  Dopo  quel  fatto  orrendo    stento    a  restare  in  pie- 
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di.  Voi  meitelevi  a  seclere   nel    luogo  di  Alfonso, 
perchè  dovrete  scrivere,  (^seggono,  j 

Cor.  Fra  i  legatari  sembra  che  manchi  uno  ,  giacché 
vedo  un  vuoto  per  mettervi  il  nome ,  e  la  cosa  da 
lasciare  in  legato  . 

]Pan.  Siete  in  pieno  arbitrio  di  fare  ciò  che  più  vi  ag- 
grada :  ma  i  ricchi  testatori  sogliono  lasciare  dopo 
la  loro  morte  (  possiate  voi  vivere  cent'  anni  dopo 
di  me  )  un  ricordo  a  quel  legale  che  pel  corso  di 
molti  anni  gli  ha  assistiti  nei  loro  aflari  .  Il  non 
ricordarsi  di  lui  sarebbe  una  tacita  mormorazione 
contraria  all'  amore  del  prossimo  .  Voi  sapete 
quanti  anni  sono  dacché  ho  l' onore  ed  il  piacere 
di  assistervi ,  e  sapete  con  quanto  zelo  e  con  quan- 
to ..  . 

Car.  Non  procedete  innanzi  :  ho  tutto  presente ,  e  vo- 
lentieri vi  pongo  fra  i  legatari  Q/àcenrfo  l'  atto  di 
consegnare  il  testamento  j  Venite  qui  voi  a  scriver 
re, 

pan.  Scusatemi  pure;  quando  vogliate  contro  ogni 
mio  merito  favorirmi ,  é  necessario  che  scrìvia- 
te voi  di  vostro  carattere  il  nome,  e  la  quantità  , 
e  qnalitk  del  legalo:  altrimenti  potrebbe  qualche 
temerario  giudicare  che  io  stesso  abusando  della 
vostra  confidenza  mi  fessi  scritto  legatario ,  da  che 
il  cielo  mi  scampi . 

Car.  Amereste  meglio  un  ricordo  in  argento  lavorato , 
o  in  denaro  ? 

Pan.  SÌA  l' argento  o  V  oro  lavorato ,  o  no  per  me 
torna  lo  stesso:  tanto  più  che  io  spero  bene  che 
non  mi  priverete  dei  soliti  regali  d'ogni  anno,  e  delle 
solite  somministrazioni  di  grano ,  vino ,  e  combu> 
stibili  . 

Car.  Non  vorrei  poi  gravare  di  troppo  la  mia  eredità. 

Pan.  lo  dirò  sempre  che  siete  in  pieno  arbitrio  di  fare 
e  non  fare,  lo  non  ho  mai  altro  in  bocca  che  il 
linguaggio  della  verità.  Quanto  però  al  timore  di 
aggravare  troppo  la  vosua  eredità  ,  considerate  che 
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il  donar  meno  di  quello  che  sì  ha  non  h  aggrava- 
re il  donatario  .  I  vostri  eredi  poi  non  sono  neces- 
sari ,  e  lieti  di  quel  moltissimo  che  acquisteranno 
seguita  che  sia  la  vostra  morte,  (  possiate  voi  vive- 
re cent'  anni  dopo  di  me)  non  invidierahno  una  vo- 
stra temporanea  beneficenza  a  chi  vi  è  stalo  tanto 
affezionato  in  vita  .  Oltracciò  voi  per  vostra  bon- 
tà intendete  piuttosto  di  rimunerarmi ,  che  di  far- 
mi un  regalo.  Leggete  dunque  il  legato  che  è  già 
steso  ,  e  ponetevi  il  mio  nome . 

Car.  (  leggendo  )  Finalmente  lascio  a  titolo  di  legato  , 
ed  anche  di  rimunerazione  (  sì  trattiene  dal  legge- 
re  quanto  basta  per  iscrìvere  il  nome  del  legata- 
rio;  dettandolo  però  a  se  stesso  )  al  signor  Pandol- 
fo  mio  curiale  pe'  molti  vantaggiosi  servigi  a  me 
prestati  colla  massima  onoratezza  e  diligenza ,  ol- 
tre le  solite  annuali  regalle  e  sovvenzioni  di  ge- 
neri, anche  .  .  .  Dite  pure  cosa  gradireste  ? 

Pan.  Perdonatemi  pure  :  ma  io  non  dirò  mai  nulla ,  che 
noi  consenta  la  mia  delicatezza.  '     '' 

Car.  (  scrivendo  )  Anche  uno  de'  miei  anelli ,  e  quello 
precisamente  ... 

Pan.  Qui  SI  che  gradirò  che  lasciate  a  me  la  scelta . 

Car.  Si  . 

Pan.  Quello  precisamente  che  io  soglio  portar  in  dito  . 

Car.  Ma  questo  è  di  maggior  valore  di  tutti  gli  altri  : 
costa  mille    e    cinquecento  scudi . 

Pan.  Non  è  il  maggior  valore  che  m'induca  alla  scel- 
ta :  è  l' essere  1'  anello  stato  sempre  nel  vostro  dito. 
Se  in  questo  portaste  una  semplice  verghetta  dì 
qualsivoglia  metallo  avrei  preferito  la  verghetta  al 
brillante .  Non  avendomi  il  guadagno  sedotto  giam- 
mai ,  figurate  se  mi  lascierei  da  lui  sedurre  contro 
chi  mi  ha  donato  la  vita. 

Car,  (^da  se  )  Che  volpone  !  (  a  Pandolfo  )  Questo  a-' 
nello  dunque  che  io  porto  in  dito  sia  il  vostre  le- 
gato .  (  lo  scrive  ) 

Pan.  (^dopo  hr  evinsi  ma  intervallo^  Aggiungete:  o  suo 
giusto  valore . 
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Car.  piegatemi  di  grazia  questa  giustizia . 

Pan.  Ciò  non  mette  nulla  in  essere.  È  posta  soltant» 
per  prevedere  il  caso  possibile  che  dopo  la  vostra 
morte  (possiate  voi  vivere  cent'anni  dopo  dime} 
r  anello  non  fosse  trafugato . 

Car.  I  miei  eredi  non  sono  di  ciò  capaci  . 

Pan.  Lo  so  anch'  io  :  ma  qualche  ladro ,  nella  confu- 
sione che  accaderìi  in  casa  vostra  pel  rammarico 
d'Ha  vostra  morte,  (possiate  voi  vivere  cent"  anni 
dopo  di  me  )  potrebbe  introdursi ,  e  rubare  \  anel- 
lo ;  ne  per  questo  vorreste  voi  già  che  io  restassi 
privo  del  legato  ? 

Car.  Procediamo  pure  innaazi  (^da  se  scrivendo  y  OoLeì' 
lo  che  sarebbe  stato  contento  di  una  verghetta  di 
qualsivoglia  metallo . 

Pan.  Tutto  è  finito.  Altro  più  non  resta  che  di  nomi» 
nare  gli  esecutori  testamentarj  . 

Car.  È  egli  ciò  necessario  ? 

Pan.  Sono  essi  la  salvaguardia  della  volontà  del  testa- 
tore ,  perchè  la  fanno  eseguire  senza  alcun  riguarr 
do  agli  eredi  ,  i  quali  spesse  volte ,  morto  che  sia 
il  loro  benefattore  ,  sono  i  più  feroci  nemici  delle 
sue  disposizioni .  È  una  cautela  che  mostra  la  pru- 
denza di  chi  r*  adopera  senza  far  onta   agli    eredi . 

Car.  Io  non  ho  alcuna  pratica  di  queste  nomine  . 

Pan.  Non  importa  :  1"  ho  io  che  sono  obidigato  di  co- 
scienza a  dirigervi  (^accennando  il  quadro^  giu- 
sta i  suggerimenti  della  fida,  della  sola  consigliera 
di  ogni  mia  azione  . 

Car.  Quanti  fiduciarj  debbo  nominare  ? 

Pan.  La  moltitudine  in  questi  casi  genera  confusione  : 
basta  nominarne  uno  solo  j  e  questo  suol  essere 
quello  che  ha  maggior  cognizione  degli  aHaii  di 
casa . 

Cxr.  Di  questi  voi  ne  siete  informalo  più  assai  di  me 
stesso. 

"^an.  Ebbene  io  sono  alla  vostra  disposizione .  Sapete  pu- 
re che  i  vostri  comandi  mi  sono  sempre   carissimi. 

a3 


Car  (^da  se')  Qie  volpone  !  (a  Pandolfo )  Io  nomino 
voi . 

Pan.  Leggete  dunque  ,  e  riempite  i  vacai . 

Car,  (  Uggendo  )  Nomino  mio  esecutore  testamentario 
con  ampliss'me  facoltà  il  suddetto  signor  Pandolfo, 
a  cui  pe'  suoi  incomodi  lascio  per  una  sola  volta 
once  d'  argento  ...  E  che  ?  Anche  all'  esecutore 
testamentario  sono  dovute  le  once  d'  argento  ì 

Pan.  Avrei  potuto  non  suggerirvi  di  fissarmi  1'  onorario 
per  esigere  poi  dagli  eredi  la  gravosa  lassa  prefissa 
dalla  legge  agli  amministratori  :  ma  non  è  del  mio 
carattere  1'  usare  di  simili  astuzie  . 

Car.  Scrivo  dunque  (^scrivendo)  oncie  cinquanta  di  ar- 
gento per  una  sola  volta  . 

Pan.  Anche  una  sola  mi  basta  da  voi ,  da  chi  mi  ha 
salvata  la  vita  ;  ma  con  altri  dovreste  proporziona- 
re in  qualche  modo  il  premio  al  pingue  patrimo- 
nio .  Vi  dico  ciò ,  perchè  tocchiate  con  mano 
quanto  ^ero  è  II  proverbio,  che  l'uomo  si  conosce 
dal  far  testamento  .  Grande  è  la  difficoltà  di  farlo 
bene  ni  modo  da  lasciare  dopo  di  se  un  buon  no- 
me ,  e  di  rado  si  riesce  senza  1'  ajuto  di  un  buon 
amico  .  Io  dunque  curando  più  l' interesse  de'  vostii 
eredi  che  il  mio  mi  contento  di  once  cento  cin- 
quanta d'  argento  lavorato  . 

Car.  (  da  se  )  Altro  che  volpone  !  (  a  Pandolfo  )  Posto 
elle  l'uso  è  come  voi  dite  ,  scrivo  once  cento  cin- 
quanta d'  argento  lavorato ,  Evvi  altro  da  aggiun- 
gere ? 

Pan.  No  :  quando  mai ,  essendo  voi  stato  sempre  ben 
assistito  da  me  ,  non  voleste  obbligare  i  vostri  erodi 
a  prevalersi  dell'  opera  mia  in  tutti  i  loro  affari 
seguita  clie  sarà  la  >oslra  morte  (possiate  voi  Ai- 
vere  cent'  anni  dopo  di  me  .  )  Per  voi  la  cosa  è  in- 
diflcrente  ;  ed  io  stimo  più  assai  del  lucro  la  buo- 
na opinione  che  mostrale  di  me  . 

Car.  Non  ho  difficoltà  di  secondare  il  vostro  desiderio  • 
(  da  se  scrivendo  )  Se  il  testamento  non  finisce  , 
costui  diventa  un  mio  erede , 
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Pan.  L'  amor  del  prossimo  mi  obbliga  A\  sags^erirvi  a 
lasciare  una  elemosina  ai  poveri .  Ogni  piccola  co- 
sa è  baslatitej  ma  del  nulla  si  mormorerebbe  assai. 

Ctir.  (^da  se')  Voglio  far  una  prova,  (a  Pandulfa') 
Scudi  tre . 

Pan.  Benissimo  :  (  mentre  Carlo  scrive  )  perchè  se  fo- 
ste generoso  si  direbbe  che  avete  aspettalo  a  far 
elemosina  quando  siete  morto  .  Ora  si  che  tutto  è 
compiuto.  Sottoscrivete  ;  aggiungendo  al  vostro  uo- 
nie  e  cognome  le  parole  ;  testo  come  sopra . 

Car,  (  scrivendo  )  Carlo  AUeri  testo  come  sopra  . 

Pan  (^da  se)Quanta  pena  a  ridur  questa  razza  di  gente 
al  dovere.  Benedetto  il  mio  Spiridione ,  benedetto  il 
mio  Riccardo  !  (  a  Carlo  )  Ora  chiudo  il  testamen- 
to nella  scheda;  poi  si  chiamano  i  testimoni  ed  il 
noiaro  ,  che  già  ho  fatti  radunare  pf^r  la  formale 
consegna  ;  e  voi  potete  viver  tranquillo  i  giorni 
vostri  ,  che  dal  cielo  vi  auguro  m^dti  ,  e  molti;  e 
almeno  cent* anni  dopo  di  me.  (s/  alza  da  se- 
dere ) 

Cnr.  (  da  se  alzandosi  egli  pure  )  Manco  male  che  i 
testamenti  possono  can=fiare  quanto  si  vuole, 

Paìi.  Ora  tutto  finalmente  è  terminato, 

Car  (  da  se  )  S\  :  se  non  fossi  un  balordo . 

Pan.  Poco  è  mancato  che  io  non  dimentichi  la  merce- 
de del  notaro  la  quale  ,  se  non  si  pattuisce  nell  at- 
to di  consegnare  il  testamento  ,  rimane  abbandona- 
ta alla  tassa  legale  .  che  per  vero  dire  è  esorbi  t;in- 
te  per  un  ricco  possessore  .  Sbaglio  di  poco  se  io 
reputo  che  pe"  vostri  eredi  fosse  di  tre  mila  scud.  • 
Gaiantisco  io  che  il  notaro  si  contonterà  di  sole 
cento  dopp.e  .  È  tanto  il  buon  uomo  .  Chiamia- 
molo .  (  suoiuL  il  campanaio  .  ) 
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SCENA  VII. 

Cjljndbino  ,   GJVDiCE  ,    KOTARO ,    duK    Testimoni ,  e 
detti . 


Pan.  (  vedendo  Calandrino  che  s'  introduce  )  Intro- 
ducete subito  il  notare,  ed  i  testimoni  per  la  con- 
segna del  testamento  . 

Cai.  Ci  sono  prima  questi  altri  signori  (entrano')  che 
non  l'anno  anticamera  . 

Pan.  (da  se)  Quale  sorpresa  in  questo  momento^  ed  a 
notte  tanto  avanzata  ! 

Car.  (  da  se  )  Che  venissero  ad  arrestarlo  ! 

Giitd.  Son  qui  per  esaminarvi  intorno  all'  assassinio  po- 
co fa  tentato  nella  vostra  persona  ;  giacché  si  è 
sparsa  voce  che  domattina  partirete  per  la  capitale. 

Pan.  (da  se)  Potessi  sbrigarmi!  (al  Giudice)  lo  ho 
già  perdonato  all'assassino  ,  e  sono  pronto  a  fargli 
le  paci, 

Giud.  Voi ,  se  siete  virtuoso  ,  potete  rimettergli  la  in- 
giuria a  voi  fatta;  ma  non  quella  fatta  alla  legge 
ed  alla  pubblica  sicurezza .  Mettiamoci  a  sedere , 
(  seggono  tutti  fuori  di  Calandrino  .  Il  Giudice 
col  notaro  accanto   siede  al  tavolino  del    copista. 

Cai.  (all'  orecchio  di  Pnndolfo)  I  testimoni,  ed  il  no- 
taro per  la  consegna  del  testamento  vogliono  par- 
tire temendo  di  dover  aspettar  troppo  . 

Pan.  (agitato  a  Calandrino  )  Digli  che  aspettino  po- 
chi momenti,  cjiè  mi  sbrigo  subito.  Hai  capito/ 

Cai.  Ho  capito,  (parie) 
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SCENA  vni. 

Tandolfo  ,  CdBJLO  »  Giudice  ,  e  testimoni. 

Pan.  (^da  se)  i^e  il  Giudice  scuopre  che  qui  v'è  Car- 
lo, vorrà  esaminare  subito  lui  pure .  (  al  Giudice  ) 
Fareste  la  grazia  ,  signore  ,  di  favorire  di  sopza 
nella  camera  del  mio  ritiro,  dove  vi  è  tutto  l'oc- 
corrente ,  e  niuno  verrà  a  disturbarci  ? 

Giiid.  Volentieri;  andiamo  pure,  (flutti  si  alzano') 

Pan.  (^da  se^  Ilo  ottenuto  l'intento. 

Car.  (  quando  tutti  sono  incamminati^  Signor  Pandolfo, 
ricordatevi  che  io  sono  tesùmoaio  del  fatto .  Se 
v'  è  bisogno  di  me  non  avete  che  a  chiamarmi . 

Pan.  (^da  se  )  Balordo  ! 

Giud.  No  ,  noj  restate  pure,  perchè  1  testimoni  si  esa- 
minano ciascheduno   a  parte  . 

Pan.  (a  Carlo^  Aspettatemi,  (^partono  il  giudice,  il 
notavo  ,  i  testimoni ,  e  Pandolfo  ) 

SCENA  IX. 

Carlo  ,  poi  Calandrino  . 

Car.  Aspettarlo  ?  Ma  chi  sa  quando  sari»  libero  . 

Cai.  Il  Noiaro  e  i  testimoni  sono  stanchi  di  aspetta- 
re ,  e  vogliono  assolutamente  partire  . 

Car.  Di  che  partano,  e  tu  ritorna  subito.  (^Calandri' 
no  parte  ,  poi  torna  )  Voglio  un  poco  scoprire  del 
tutto  paese .  La  gente  di  servigio  è  nata  fatta  per 
appagare  la  mia  curiosità  .  Basta  ungere  un  poco 
la  rota  ,  che  tosto  corre  velocemente  .  Rip^-nsindo 
io  alla  insaziabile  ingordigia  di  questo  cullale  tut- 
ta mi  si  commove  la  bile . 

Cai.  MI  sono  io  sbrigato  presto  ? 

Cew.  Sì .  Io  so  che  tu  sei  un  galautuome . 


Cai.  Tutte  ciarle  del  paese  . 

Car.  Tieni:  questo  è  uno  scudo;  ma  voglio  sa]tere  da 
te  la  verità  . 

Cai.  Se  ve  l' avrei  detta  senza  lo  scudo ,  figuratevi  poi 
se  fossi  capace  di  nasconderla  con  questo  scongiu- 
ro .  (  osserrando  lo  scudo  ) 

Car.  Io  abito  sempre  nel  castello  di  Pietra  Cotta»  co- 
me saprai . 

Cai.  Io  non  so  nuUa  :  ma  vi  credo  . 

Car.  Di  rado  vengo  in  città  j  come  saprai . 

Cai.  ISiè  anche  ciò  è  a  mia  cognizione  :  ma  vi  credo. 

Car.  lo  Sono  riputato  molto  ricco  ,  come  saprai . 

Cui.  Come  volete  clie  io  lo  sappia,  se  quesia  è  la  pri- 
ma volta  che  mi  avete  regalato  uno  scudo  ?  In 
addietro  non  mi  avete  dato  nulla  ,  e  ne  anche  il 
buon  capo  d'  anno  ;  benché  io  più  ,  e  più  volte  mi 
sia  sfiatato  ad  augurarlo. 

Car.  Perchè  prima  non  ho  avuto  bisogno  di  te . 

Cai.  Ora  si  che  mi  fate  vedere  che  siete  ricco  ;  perchè 
non  pochi  sono  i  ricchi ,  i  quali  non  jiensano  al 
povero  ,  che  quando  ne  hanno  bisogno  . 

Car.  Non  capitando  dunque  se  non  rare  volte  in  città 
non  ho  mai  inteso  dir  tanto  male  di  questo  tuo 
signor  Pandolfo  come  presentemente . 

Cai.  Mi  maravigllerei  se  ne  aveste  sentito  parlar  bene. 

Car.  Questa  mattina  si  diceva  nella  pubblica  piazza 
eh'  egli  è  usuraio ,  avaro ,  ipocrita ,  finto  e  che 
so  io . 

Cai.  E  si  diceva  ben  poco. 

Car.  (  in  collera  rolgcndosi  al  quadro  )  Mi  meraviglio 
di  te  che  stai  paziente  dove  si  commettono  tante 
iniquità  . 

Col.  Come  fareste  voi  a  fuggire  se  foste  inchiodato  nel 
muro  ? 

Car.  Non  posso  più  frenare  la  bile  che  m'investe  . 
(  prende  la  scheda  ,  e  la  lacera  ) 

Cai.  Che  fate  voi  mai  ? 

Car.  Del  mio  posso  far  quel  che  mi  pare .    Dirai  a 
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rx'n'irinsrordo  del  signor  Pandolfo  che  l'ho  cono- 
sciuto al>bastanza  ,  che  un  pento  d'  avergli  salvata 
la  vita ,  che  non  metterò  mai  più  il  piede  in  ca- 
sa Sua ,  e  che ,  se  osasse  di  venire  in  casa  rnia ,  lo 
farò  cacciar  giù  dalle  scaio.  (^ parte ^ 

SCENA  X. 

Calandrino,  poi  Lindoro, 

Cai.  JCira  finalmente  capitato  nn  galantuomo ,  e  questo 
non  torna  più .  Oh  come  si  fa  amare  il  mio  pa- 
drone ! 

Lin.  (  entrando  )  Dov'  è  mio  zio  ? 

Cai.  Dov"  è  vostro  zio  ? 

Lin,  Non  rispondi  ? 

Cai.  Non  rispondete? 

Lin.  Non  mi  far  inquietare. 

Cai.  Non  vi  obbligo  a  questo:  ma  io  di  vostro  zio  ne 
so  quanto  ne  sapete  voi  ;  e  pure  io  non  m"  inquieto. 

Lin.  È  vero  che  mio  padre  è  stato  bastonato  in  prima 
sera  ? 

Cai.  Ah  pur  troppo  :  ma  gli  è  intei-venuto  una  disgra* 
zia  assai  maggiore  ! 

fdn.  Quale? 

Cai.  Le  bastonate  sono  state  poche  per  farlo  ravvedere. 

Lin.  Non  ti  ricordi  che  Pandolfo  è  mio  padre  . 

Cai.  Non  me  ne  ricordo ,  perchè  un  pensiero  scaccia 
r  altro . 

SCENA  XI. 

Ottavio  ,  e  detti . 

Ott.  i3ei  qui  Lindoro  . 

Lin.  Ci  siam  cercati  sin'  ora  senza  trovarci .  (a  Calanr 
drino')  Kitiiati. 
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Cai.  (^da  5e)  Adesso  che  sarebbe  tempo  dì  restare  mi 
mandano  via.  Mi  raccomanderò  alla  portiera. (^arfc) 

SCENA  XII. 

Ottavio  ,  e  Li n doro  . 

Ott.  X  utto,  nipote  mio,  è  accomodato  col  signor  Ric- 
cardo ,  e  colla  tua  Isottina  .  Sai  tu  già  la  disgra- 
zia intervenuta  a  tuo  padre.  Egli  ora  è  sotto  l'e- 
same della  curia  criminale  .  Dopo  tornerà  qui ,  e 
fra  poco  g  ungeranno  lo  zio  e  la  zia  colla  sposi- 
na. Io  saprò  regolare  la  cosa  in  modo  che  tutto 
riesca  secondo  il  nostro  desiderio .  Le  due  donne 
«anno  già  come  debbono  contenersi .  Io  sperava  di 
trovare  qui  anche  Alfonso  ;  ma  non  può  tardar 
molto  .  Oh  come  riderai  nel  vedere  la  sposa  ! 

Lìti.  Perchè  ? 

Ott.  Perchè,  dovendo  essa  rappresentare  presso  mio  fra- 
tello la  figlia  del  signor  Riccardo ,  le  ho  fatto  ap- 
plicare alla  spalla  destra  una  gobba  artifiziale . 

Liti.  Permettetemi  che  subito  io  vada  a  visitarla ,  e  » 
ridere , 

Ott.  No.  Sai  pure  che  non  saresti  ricevuto  ;  ed  oltre  a 
ciò  che  direbbe  egli  mai  tuo  padre  ,  e  con  tut- 
ta ragione,  se  dopo  ciò  che  gli  è  accaduto  tu 
uscissi  di  casa  innanzi  di  vederlo  ?  Non  v'  è  cosa 
clic  io  esiga  da  te  con  più  di  ardore  che  il  rispetto 
e  l' amore  a  tuo  padre .  Né  il  modo  aspro  e  du- 
ro che  teco  ha  egli  sempre  tenuto  ,  né  i  suoi  vizj , 
a  tutti  pur  troppo  manlffjti,  ti  dispensano  dall'  a- 
dempiere  ai  doveri  di  figlio  .  Io  solo  nella  qualitk 
di  tuo  zio  ho  potuto  onestamente  impedire  un  abu- 
so di  potestà  in  lui  ,  e  permettere  a  te  di  seconda» 
re  le  tue  biaxne ,  perchè  onestissime . 
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SCENA  xin. 

Alfonso  ,  e  detti. 

dlj-  iÌ3cusate  se  mi  sono  fatto  aspettare.  Ho  cIo^nlto 
trattenermi  al  caffè  per  rispondere  alle  interrogazio- 
ni de'  molti  curiosi ,  che  volevano  essere  da  me  in- 
formali dell'  assassinio  accaduto  al  signor  Pandolfo. 
Sono  tuttavia  inorridito  alle  dimostrazioni  dell'  o« 
diq^  contro  di  lui .  Vi  basti  quesìa  .  Quale  sarà  ,  dis- 
se uno  che  non  nomino ,  il  dispiacere  universale 
se  si  scoprirà  l' assassino ,  perchè  dovrà  secondo  le 
leggi  essere  punito  come  malfattore  ;  quando  do- 
vrebbe dal  popolo  essere  premiato  come  benemerito 
della  società  . 

Olt.  Nipote  mio  ,  hai  una  grande  lezione  !  Non  si  par- 
li più  di  cose  funeste  in  un  giorno  di  nozze. 

ÀIJ.  Ha  egli  finalmente  il  signor  Pandolfo  acconsentito 
che  suo  figlio  prenda  in  moglie  la  mia  nipotina  ? 

Ott.  A  Biomenti  gli  sposerà  egli  stesso .  Volete  di  più  ? 

Alf.  Oh  cielo  !  Quale  beneficenza  !  Come  mai  il  signor 
Pandolfo  ha  potuto  cangiarsi  ? 

Ott.  Tutto,  come  potete  ben  credere  ,  è  anche  concer- 
tato con  vostra  moglie  e  colla  nipote,  le  quali  so- 
no contentissime,  quando  lo  siate  voi  pure  . 

Alf-  Ora  per  parte  mia  non  v'ha  più  alcuna  difficol- 
tà .  Alla  inaspettala  offerta  di  uno  sposo  quale  si 
è  mostrata  Isotta  ? 

Ott.  Restia  come  chiedeva  la  verecondia  ;  ma  quando 
le  ho  nominato  lo  sposo,  non  ha  potuto  nasconde- 
re la  sua  sorpresa  ed  il  suo  giubilo.  Gli  occhi 
r  hanno  veramente  tradita  .  Allorché  poi  ha  inteso 
che  voi ,  e  la  zia  verrete  a  stare  con  lei  in  mia 
casa,  è  rimasta  come  fuori  di  se  per  la  gioia. 

Alf.  Lo  sono  anch'  io  .  Intanto  per  non  perder  tempo 
copierò  la  scrittura,  onde  risparmiare  al  signor  Pan- 
dolfo una  nuova  inquietudine  . 
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Lin.  Ed  io  me  ne  anderò  in  sala  ad  aspettare  la  sposì^ 

na .  (  parte  ) 
Ott.  Va  pure  ,  perchè  basta  che  tu  non  esca  di  casa . 

SCENA  XIV. 

Pandolfo,  Ottavio  ,  ed  Alfonso  . 

Pan.  (^ entra,  e  dà  un'occhiata  intorno ,  e  non  vedendo 

Carlo  va  in  collera')  lo  l'ho  detto  che  il  signor 
Carlo  si  sarebbe  annoiato  .  Questi  benedetti  giudici 
processanti  tengono  gli  esami  lunghissimi ,  e  per 
ritrar  essi  un  maggior  guadagno  non  badano  di  far- 
lo perdere  al  suo  prossimo  .  Povero  prossimo  !  Po- 
vero prossimo  !  Come  sei  trattato  da  costoro  ! 

Ott.  Mettetevi  in  calma,  che  il  signor  Carlo  tornerà. 

Pan.  (  con  volto  allegro  )  Ah  si ,  tornerà  ?  Ne  siete  si- 
curo ? 

Ott.  Non  ne  sono  già  sicuro;  ma  se  egli  ha  bisogno  di 
voi  tornerà  senza  meno . 

Pan.  Alfonso ,  ti  ha  egli  detto  di  tornare  ? 

Alf.  (^seguitando  a  scrivere)  Io  non  era  nello  studio 
quand'  egli  è  partito  . 

Pan.  Birbante ,  ben  birbante  :  abbandonare  lo  studio  I 
(  ad  Ottavio)  Un  primo  moto,  un  primo  moto. 
(  si  sente  suonare  il  campanello  della  sala  ) 

Alf.  (all'  orecchio  di  Ottavio)  Brutto  principio  di  pa- 
rentado » 

Ott.  (ad  Alfonso)  Sapete  pure  che  quando  va  in  col- 
lera non  ha  ritegno  . 
Pan.  Calandrino  .  .  .  Calandrino .  .  .  Calandrino  dico  .  . . 
presto.  .  .  vieni  .  .  .  che  fai? 
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SCENA  XV. 

Cjìiundkino y  e  detti. 


Cai.    JLjccomi  ,  eccomi , 

Pan.  Quanto  sei  pigro  ! 

Cai.  Non  so  se  vi  siate  mai  accorto  che  io  cammin» 
co'  piedi ,  e  non  volo  colle  ali . 

Pan.  Chi  suonò  poco  fa  il  campanello  di  sala  ? 

Cai.  Un  servitore  del  signor  marchese  di  Campolungo 
che  mi  ha  dato  «[uesto  viglietto  da  consegnane . 
(  lo  consegna  ) 

Pan.  (^aprendolo,  e  portando  subito  V  occhio  alla  sot- 
toscrizione )  Spiridione  degli  Adolfi .  (  leggendo  ,  e 
turbandosi  sempre  più.  „  Il  signor  marchese  di  Cam- 
„  polungo,  considerate  meglio ,  e  fatte  considerare  le 
„  carie  che  gli  lasciai,  mi  ha  conosciuto  per  erede 
„  di  Federico  mio  zio.  M' immagino  che  il  vostro 
,.  bel  cuore  tripudierà  per  si  lieto  avvenimento  .  Vi 
„  ringrazio  del  bene  che  eravate  disposto  a  farmi  , 
„e  ve  ne  avrò  eterna  obbligazione .  Addio  „( /u«a 
(  arrabbiato  )  Ci  sono  egli  più  malanni  nel  vaso 
di  Pandora  da  versare  sopra  questo  sventurato  inno- 
cente ! 

Ott.  the  avvenne  egli  mai ,  Pandolfo  ?  Dite  ? 

Pan.  Non  voglio  mettere  voi  altri  a  parte  di  affliziom 
che  non  hanno  esempio .  Tengo  per  me  solo  tutta 
1'  amarezza . 

Cai.  Servitevi  pure . 

Pan.  (a  Calandrino')  Dimmi.  Hai  lasciato  qui  solo  il 
signor  Carlo  ? 

Cai.  Oibò  ,  oibò  :  non  l'ho  mai  perduto  di  vista. 

Pan.  Ha  detto  di  tornare? 

Cai.  Volete  che  vi  riferisca  appuntino  quello  che  h« 
detto? 

Pan.  Si ,  sbrigati  . 
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Cai.  Mi  promettete  di  ne»  andar  ìr  collera,  s«  vi  die» 
la  verità . 

Pan.  Si . 

Cai.  Mi  manterrete  poi  la  parola  ? 

Pan.  Come  se  fossi  solito  a  mancare. 

Cai.  Questo  no  :  ma  spesso  vi  dimenticate  dì  averla 
data . 

Pan.  Sbrigati ,  sbrigati . 

Cai.  Il  mio  signor  nonno  mi  diceva  che  5Ì  è  sempre  in 
tempo  di  palesale  le  nuove  disgustose. 

Ott.  (^da  56  )  Si  prende  gusto  di  farlo  inquietare . 

Pan.  Capisco  :  non  ha  detto  nulla . 

Cai.  Peggio . 

Pan.  Ha  detto  di  non  tornare  mai  pivi . 

Cai.  Peggio . 

Pan.  Sta  a  vedere  che  quel  villano  mi  vorrà  ammaz- 
zare . 

Cai.  Forse  no  :  perchè  tutto  dipende  da  voi .  Insomma 
voi  siete  salvo  quando  non  andiate  a  trovarlo;  per- 
chè, se  il  diavolo  vi  tenta  di  fargli  una  visita,  egli 
si  è  spiegato  di  volervi  far  precipitare  giù  dalle 
scale  . 

Pan.  Dopo  tante  beneficenze  ! 

Cai.  Ah  che  pur  troppo  il  mondo  è  pieno  d' ingrati  ! 

Ott.  (^da  se  )    Galeotto  «  ben  galeotto  ! 

Pan.  Hai  visto  che  abbia  preso  dal  mio  scrittoio  una 
scheda,  che  è  quanto  dire  le  mie  fatiche  di  piìi 
giorni } 

Cai.  Quanto  mi  dispiace  di  darvi  un'  altra  tristissima 
nuova  !  Le  vostre  fatiche  le  ha  lasciate  sul  vostro 
scrittoio  ;  ma  in  assai  mal  arnese  . 

Pan.  (  correndo  allo  scrittoio  )  Lacerare  la  scheda  sen- 
za né  anche  soddisfarmi  della  estensione  del  testa- 
mento !  (  in  grande  collera  )  Questo  è  un  rubare 
a  man  salva;  questa  è  una  truffa;  questa  .... 
Mancano  i  termini  ad  esprimere  si  nera  azione  . 
Chi  mi  ajuta,  chi  mi  assiste  a  farne  vendetta  in 
■ome  della  giustizia,  della  legge? 
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Cài.  (^  da  se")  Té  dell'  amor  del  prossimo. 
.  Pan.  Fratello  ,  Alfonso  ,    Calaudrluo  ,    mi    raccomando 
a  tutti  (si  abbandona  sopra  una  sedia,  gli    altri 
lo  contornano^ 

Ott.  Siamo  qui  tutti  per  soccorrervi  .  Ma  ora  vi  è  ne- 
cessaria la  calma ,  perchè  ,  secondo  le  cose  da  voi 
stabilite  ,  sarà  qui  a  momenti  la  sposa  . 

Pan.  Sono  queste  nozze  il  solo  conforto  che  mi  resta 
dopo  tante  orribili  percosse  della  rea  fortuna .  Il 
cielo  benedirà  mio  figlio.  Lo  spero,  perchè  ha  la- 
sciato scegliere  la  sposa  a  suo  padre,  e  si  è  fidate 
àÀ  me . 

SCENA  XVI. 

NvNzio ,  e  detti  . 

Cai.  (^vedendo  arrivare  il  nunzio')  Un  nunzio  del  cri- 
minale !  (  da  se)  Glie  brutta  figuraccia  ! 

Pan.  (^da  se)  Che  vorrà  mai  costui? 

Nun.  Il  signor  presiJente  del  tribunal  criminale  vi  fa 
sapere  che  si  è  scoperto  il  vostro  assassino . 

Pan.  ^  con  entusiasmo  di  gioia  )  Oh  consolazione  ! 
(  quietandosi  ad  un  tratto  )  Si  vera  consolazione 
che  siasi  scoperto  il  reo  ,  oade  non  cadano  i  so- 
spetti sopra  qualche  innocente  . 

Cai  (^da  se)  Che  bravo  cuoco  !  come  ha  voltato  bene 
la  frittata  ! 

Pan.  Io  lio  già  perdonato  di  tutto  cuore  a  quell'  infa- 
me 5  e  mi  dispiace  eh'  egli  non  possa  sfuggire  il 
castigo  della  legge  senza  una  manifesta  ingiu- 
stizia . 

Cai.  Che  cuor  ben  fatto  ! 

Jan.  (^al  nwizio)  Il  nome  dell'  assassino? 

JSun.  Tihurzio . 

Pan,  È  egli  prigione  costui  ? 
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Nun.    No  :  è  in  viaggio . 

Pan.  Come  in  viaggio  ? 

Nun.  Prima  di  partire  dalla  città  per  le  poste  lasciò  um 
viglietto  al  banchiere  Harmitz  con  ordine  di  con- 
segnarlo al  signor  presidente  tre  ore  dopo  la  sua 
paitenza  .  Il  banchiere  ha  adempiuta  la  commis- 
sione ,  ed  eccovi  il  tenore  del  viglietto .  „  Non  vo- 
„  glio  che  il  mio  silenzio  rechi  danno  ad  alcuno, 
„  11  mio  servitore ,  che  pure  ha  nome  Tiburzio  , 
„  per  ordine  mio  doveva  bastonare  a  morte  quel- 
,,  insigne  ladione  del  curiale  Pandolto .  L'improv- 
„  viso  comparire  di  due  persone  impedì  il  compi - 
•  „  mento  dell'  opera  ,  la  quale  spero  un  giorno  di 
„  rendere  perfetta  "  .  Vi  saluto .  (^partt  ) 

SCENA  x^^I. 

Pandolfo ,  Ottavio f  Alfonso,  e  Calandrino. 

Pan.  (^come  f itoti  di  5e  )  iJuuque  dovrò  io  passare  il 
resto  di  mia  vita  sempre  in  mezzo  allo  spavento  , 
e  guardarmi  da  tutti ,  come  se  ognuno  fosse  il  mio 
assassino  ?  (  si  butta  di  nutn^o  a  sedere  ) 

Ott.  Calmatevi ,  calmatevi ,  <;he  tutti  saremo  in  vostro 
aiuto.  E  questo  il  momento  da  far  conoscere  che 
siete  un  uomo  veramente  dabbene  . 

Pan.  Dite  il  vero .  Sa  il  cielo ...  Sa  il  cielo .  .  .  Non 
dico  altro . 

Cai.  (^da  se^  Fa  benissimo . 

Pan.  (^volgendosi  al  quadro")  Tu,  mia  consigliera  ,  sii 
anche  il  testimonio  della  mia  innocenza . 

On.  Ecco  gli  sposi  «he  vengono,  (a  Pandolfo)  Da 
bravo  disiuvoltma. 
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SCENA  xvm. 


Amalia  ,  Isotta  velata ,  Lindoro  ,  e  detti  , 

Pan.  (^da  se)  V>4r>ragg;io,  Pandolfo,  che  alla  fin  fine  no« 
sei  del  tutto  abbandonato  dalla  fortuna,  (^si  alza 
da  sedere  ,  e  va  incontro  ella  sposa  che  gli  vor- 
rebbe baciar  la  mano  .  Alfonso  resta  a  sedere  al 
t m'olino ,  e  la  sposa  è  collocata  in  modo  da  non 
essere  da  lui  veduta  )  No  ,  no  ,  sposina  ,  noi  per- 
uielterò  mai .  Io  sono  lieto ,  pevchè  tutto  mi  fa  spe- 
rare ,  che  entri  nella  mia  famiglia  con  voi  la  buo- 
na fortuna;  cercheremo  noi  pure  di  formare  la 
\  ostra . 

Jsot.  Sì  signore ,  si  signore . 

Am.  Scusatela;  è  più  timida  di  un  coniglio. 

Pan.  (  ad  Ottavio  )  Buon  segno  .  Si  vede  che  è  alle- 
vata in  un  ritiro.  Le  si  legge  in  fronte  l'innocen- 
za .  Ma  io  la  tolgo  subito  d' imbarazzo  •  Dov'  è  il 
signor  Riccardo? 

Ott.  Mi  era  dimenticato  di  dii-vi  eh'  egli  ha  mandato 
a  lar  sue  scuse  di  non  essere  venuto  ,  perchè  co- 
stretto di  assistere  un  forasliere  sopraggiuntogli  al- 
l' improvviso  ,  e  che  fra  pochi  momenti  dee  ripar- 
tire proseguendo  il  suo  viaggio. 

Pan.  Chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo  .  (  agli  sposi  ) 
Datevi  la  mano,  (se  la  danno) 

Ott.  Partite  avventurati  sposi ,  che  mio  fratello  abbiso- 
gna di  restare  in  libertà. 

Pan,  Fra  poco  verrò  io  pure .  (t7  figlio  bacia  la  ma- 
no  al  padre ,  il  quale  la  ritira  al  bacio  della 
sposa  ) 

Tsot.  Se  ora  io  sono  mostra  figlia,  perchè  ritirate  da  me 
la  mano?  Permettetemi  pm-e  una  dolce  violenza. 
(  la  prende ,  e  glie  la  bacia  ) 

Pan.  (^alzando  il  velo  ad  Isotta")  Voglio  vedervi.  Che 
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bella  fisonomia!  (^ad  Ottavio')  Negli  occhi,  enei 

mento  si  assomiglia  al  signor  Riccardo . 

Ott.  Potreste  anche  dire  che  è  lutto  il  suo  ritratto. 

Jsot.  A  rivederci ,  mio  signor  Pandolt'o .  (  gli  sposi  par- 
tono con  Amalia  ) 

'  SCENA  ULTIMA. 

Pandolfo ,  Ottavio f  Alfonso,  e  Calàndbino. 

pan.  V^uanto  è  carina  ! 

Alf.  (  alzand'isi  da  sedere  )  Ah ,  signor  Pandolfo  ,  io 
sono  fuor  di  me!  Non  avrei  mai  creduto  che  vi 
foste  degnato  di  ricevere  in  casa  vostra  mia  nipo- 
te,  e  d  imparentarvi  col  povero  vostro  copista. 

Pan.  (  in  collera  )  lo  non  ho  bisogno  delle  tue  ironie 
e  de'  tuoi  sarcasmi .  Pretendevi  lu  forse  che  io  po- 
sponessi la  figlia  di  un  signor  Riccardo  alla  tua 
pittrice  da  pochi  soldi  ? 

Alf.  Signor  Ottavio,  se  non  volete  che  io  nel  momen- 
to impazzisca,  spiegatemi  voi  l'enigma.  Non  pos- 
so a  meno  di  credere  che  voi  mi  abbiate  ingan- 
nato . 

Oit.  Pandolfo,  ascoltate  .  Vostro  figlio  è  già  marito  del- 
la nipote  di  Alfonso,  quella  che  poco  fa  ha  stret- 
ta la  mano  a  Lindoro  ,  ed  a  voi  1  ha  baciata  .  Ve 
ne  obbligai  la  mia  parola  d'  onore ,  e  ve  1'  ho 
mantenuta  . 

Alf.  (^da  se)  Ora  comprendo  tutto. 

Pan.  (^smanioso  per  la  rabbia'^  Oh  perfidia!  Ahi  tradi- 
mento !  Ma  io  vi  so  dire  che  questo  ricaderà  sul 
traditore  ,  perchè  e  mancato  agli  sponsali  il  mio 
consenso  . 

Ott.  Come?  Se  voi  stesso  avete  congiunti  i  due  giova- 
ni in  matrimonio! 

Pan.  Perchè  io  mi  credeva  che  la  sposa  fosse   la  figlia 
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del  signor  Riccardo . 

Ott.  Niuno  però  vi  obbligava  a  crederlo. 

Pan.  Niuno  ?  (^ad  Ottavio  )  Voi . 

Ott.  Io  non  vi  ho  mai  detto  che  Isotta  fosse  la  figlia 
del  signor  Riccardo  . 

Pan.  (  ad  Alfonso^  Tu  . 

Alf.  Se  non  abbiamo  mai  parlato  insieme  ne  di  questo» 
ne  di  alcun  altro  matrimonio. 

Pan.  (  a  Calandrino  )  Tu  . 

Cai.  Se  io  credeva  di  sposarla  per  portarla  subito  ai 
tre  gobbi . 

Pan.  (^voltandosi  ad  un  tratto ,  come  se  nella  camera 
vi  Jbssero  altre  persone  )  Voi  altri . 

Ott.  Se  qui  non  v'  è  più  alcuno  . 

Pan.  Ahi  rabbia  !  (^smaniando  come  Jiiori  di  se")  Per- 
duta la  eredità  degli  Adolfi  ,  .  .  fatto  in  brani  il 
testamento  di  Carlo  Alleri ...  un  assassinio  senza 
la  consolazione  della  vendetta  ...  il  matrimonio 
del  figlio  a  mio  dispetto .  .  .  tradito  da'  miei  pa- 
renti .  .  .  odiato  da'  miei  concittadini  .  .  .  scoperta 
la  mia  ipocrisia  ...  in  continuo  pericolo  di  nuovo 
assassinio  .  .  .  rimasto  solo  in  preda  a'  miei  rimor- 
si ..  .  (^eccesso  di  furore^  Dov'  è  un  laccio  ,  imo 
stile,  un  veleno.  Sou  disperato,  (^fugge^ 

Ott.  Corriamo  a  salvarlo  . 

Col.  Lasciamolo  sbizzarrire  .  Fate  plauso . 

FJlfE  DELLA   CoMMEDIJ  , 
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De  Lucca  Giuseppe . 
Deminicis  Avvocato  Raffaele  di  Fermo. 
Di  Francavilla  S.  E.  il  Principe  Giovanni* 


Fabrizi  Domenico  ,  Greco . 

Ferrari  Savino  di  Loreto  . 

Ficatelli  Stefano  di  Cento . 

Filicori  Avvocato  Vincenzo  di  Bologna. 

Filippetti  Gio.  Maria  di  Cento . 

Finucci  Massimiliano  . 

Finzi  Raffaele  di  Firenze. 

Fiori  Gaetano  . 

Focca  C. ,  Greco . 

Frascari  Avvocata  Felice  . 


Gamberini  Conte  Alessandro . 

Gaudenzi  Avvocato  Filippo . 

Giacomelli  Antonio  . 

Ghcdini  Avvocato  Paolo  . 

Gherardi   Avvocato  Antonio  Giudice  del  Tribunale  di 

appello  in  Bologna  . 
Gherardi  Avvocato  Antonio . 
Ghinozzi  Avvocato  Giovanni . 
Giorgi  Dottor  Luigi. 
Giov annetti  Conte  Giuseppe  . 
Giraud  Conte  Giovanni  di  Roma. 
Giusti    Cavaliere    Gio.  Battista  Ingegnere  in  capo  nelU 

Legazione  di  Bologna . 
Goretti  Giovanni  di  Firenze. 
Guidi  N.  U.  Avvocato  Antonio . 
Guidi  N.  U.  Pietro. 
Guidi  N.  U.  Gio.  Battista  di  Faenza. 
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Landi  Stefano . 
Lanzi  Conte  Ermanno,  Greco. 
Lausdei  Cavaliere  Felice  di  Roma . 
Leoni  Avvocato  Lorenzo  Giudice  nel  Tribunale   di  ap- 
pello in  Bologna . 
Leondaracki  Giovanni ,  Greco  . 
Levi  Felice  per  copie  2. 
Levi  Giuseppe . 
Lisi  Avvocato  Francesco . 
Lolli  Gioacchino . 
Loverdo  Marino  Andrea,  Greco. 

M 

Majocchi  Gaetano  di  Cento. 

Malagola  Dottor  Giuseppe  di  Ravenna. 

MaJagola  Avvocato  Luigi  di  Ravenna. 

Malvasia  Petronio. 

Malvezzi  Conte  Vincenzo  di  Bologna* 

Mangilli  Pietro  di  Cento  . 

Manzoni  Conte  Giuseppe. 

Marescalchi  Conte  Carlo  per  copie  2. 

Marescotti  Marchese  Luigi  di  Bologna . 

Martellini  Marchese  Priore  di  Firenze  per  copie  6, 

Marchesi  Becci  Contessa  Laura . 

Masi  Dottor  Fausto  di  Bologna . 

Massei  Conte  Giovanni . 

Mazzolani  Avvocato  Carlo  Pretore  di  Bologna. 

Mazzoni  Dottor  Domeaico  di  Bologna. 

Meloni  Giuseppe  della  Pieve  di  Cento . 

Merighi  S.  di  Modena. 

Metaxa  Costante  Eustakyde ,  Greco. 

Montanari  Conte  Antonio  Roberto  di  Bologna. 

Morelli  Luigi . 

Mugnoz  D.  Gioacchino. 

N 
Nucci  Paolo^ 
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Paccinl  Luigi . 

Padovani  S. 

Pagnoncelli  Avvocato  Giacomo  di  Roma. 

paletta  Luigi  di  Bologna. 

Paolini  Dottor  Gio.  Battista. 

Paolucci  Corboli  Marchese  Luigi  di  Forlì. 

Paolinelli  Maria  di  Venezia . 

Pana  Giangiorgio ,  Greco. 

Papadopoli  N.  U.  Antonio  di  Venezia . 

Paiisotti  Avvocato  Lorenzo . 

Pasco  Spiridione  ,  Greco . 

Pasquini  Dottor  Luigi. 

Pasi  Dottor  Giuseppe  di  Bologna. 

Pasifualini  Dottor  Giovanni . 

Pairignani  Avvocato  Luigi . 

Pepoli  Sampieri  Contessa  Anna  di  Bologna. 

Pepoli  Conte  Carlo  di  Bologna  . 

Petrocchi  Avvocato  Bonaventura  di  Fermo, 

Peroni  Canonico  Luigi . 

Pi  chi  Avvocato  per  copie  4« 

Pigliatoli  N.  -)  ^^^^j^ 

Pnlicallà  Giovanni  ) 

Prandi  Abate  Filippo. 


Prati  N.  U.  Luigi. 


R 


Hangonl  Conte  Francesco. 

Katta  Marchese  Pompeo  • 

Regoli  Conte  Avvocato  Gio.  Battista. 

Riguzz    Gi»vanni . 

Rooerti  Roberto  Antonio  della  Pieve  di  Cento . 

Rogne  Iti  Avvocato  Paolo  di  Bologna . 

Rovatti  Ignazio. 

Rusconi  S.  E.  Reverendissima  Monsignor  Vice-Legato  di 

Forlì . 
Rusconi  Marchese  Luigi . 
Rusconi  Marchese  Vincenzo  di  Cento  . 
Ruspoli  S.  £.  il  Principe  Emanuele  di  Roma. 
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Sacerdoti  Alessandro  di  Bologna. 

Salina  Conte   Cavalier   Luigi  Giudice    del  Tribunale  di 

appello  di  Bologna  per  copie  2. 
Salvigui  Pellegrino  Direttore  della  Zecca  di  Bologna. 
Santarelli  Avvocato  Antonio. 
Santelli  Leopoldo  . 

Santucci  Arv^ocato  Gio.  Battista  di  Fermo . 
Sarti  Dottor  Pio  di  Bologna  . 
Sarti  Minghetti  Rosa  di  Bologna . 
Savorelli . 

Scalfarotto  Avvocato  Bartolomeo  di  Venezia . 
Secret'  Avvocato  Gio.  Battista. 
Sgambati  Filesio  Antonio  . 
Soretti  Giovanni . 

Spada  Marchese  Francesco  di  Bologna» 
Spagiani  Giuseppe  di  Bologna  . 
Spinelli  Pellegrino  . 


Taglioni  Enrico; 

Tipaldo  Dottor  Giovanni  )  p 

Tipaldo  Andrea  Stelio      )  ^^'^*^^' 


ValerlanI  Luigi  Professore  di  diritto  pubblico  nella  Uni- 
versità di  Bologna. 
Verardini  Dottor  Guido  di  Bologna  . 
Vigano  Elena. 

U 

Ungarelli  Giuseppe  di  Bologna. 

Z 

Zappi  Marchese  Girolamo  . 

Zecchini  Luigi  Segretario  Generale  deila   Legazione    di 
Bologna . 
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